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Libri Santi dell' uno e dell' altro Divin Testamento 
volgarizzati dall' Arciv. Antonio Martini , con purezza 
di lingua, e di scelte note illustrati ebbero nell'edizion 
Fiorentina V onofe di essere preceduti da un Breire della 
Santità di Pio VI, con cui questo Pontefice di gloriosa 
memoria ne raccomanda a tutti i Gristiam la lettura^ 
come nn preservativo contro il veleno di tanti libri 
che jieramente combattono la Catloìica Religione y e che 
per una veramente lacrimevole disavventura girano 
aitomg con si grave danno ^ e rovina delle anime. . 
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Avendo noi vedute estinte di quest' insigne Opera 
le edizioni Fiorentina, Torinese, NapoUtana e Veneziana» 
abbiamo divisato di dame una nuova coi nostri torchi 
adorna di varie aggiunte tratte dai MS. finora inediti 
di quel dottissimo, e zelantissimo Apostolo di Firenze; 
ed a clii la intitolorem noi mai se non all' Eminenza 
Vostra come alla Persona più degna che abbia il Clero 
nostro, a cui noi professiamo la più alta stima e ve* 
nerazione? 

Possa qaest' Opera insigne, la Collezione cioè dei 
libri dell'antico e nuovo Testamento riprodotta sotto 
A nobili e favorevoli auspicj , render sempre piò accetta, 
e più diflfosa la pratica della lettura del Sacro Testo, ^ 
e con questa promuovere, e ravvivare l'esercizio delle 
morali virtù, su cui posa la felicità universale della 
vita presente, e futura! 

Pieni di questa fiducia vi baciamo con la mas- 
sima venerazióne la Sacra Veste, e con profondo ri- 
spetto ci dichiariamo 

iÙ* ^oitca immensa, 
Torino li 3i gennajo i8i8. 



Umil.!*^ I>ev.iiu Obb.flù Servi 
Gli Editori Vedova Pomba e Fiolf, 
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PREFAZIONE GENERÀJUE 

D£LL'OE£RA 



Hévela oculos maoj» et considerabo mirahiiìa d€ ie^n rug^ 

P$aìm. CXyUt. 

Togli il velo dagli occhi niìei, « conti^Mtrèk 
1^ aieravig)iie deUt tu« lr§gn, 

A '1 

«Allorcbè U- Difioft ProvtideaM per qodle fie» oht etlA , 
M preparare , e disporre secondo i tnoi fioi , mi ebbe 
coodotto a divolgare traslatate nel connine linguaggio , e 
illtistrato le Sciiunrc sanie del Nuovo Tcstaroenio (o) , io 
M era molto lontano dall' immagioarmi , che 1' estere uscito 
itwk ide impegno itfvir étnmam • ÌB§olfiifaii in od maro 
ancor più Tasto , e profondo , COÌP obbligarmi in cerio 
modo alla tcrnbUissima impresa di traslaiaie eziandio, • 
illtistraie l'intero corpo de'ljbiì divini del Vecchio Testa- 
mento. Io mi credeva, che appena tutto qnello , che a 
Dio piacesse di concedermi ancora di sanità, e di vita» 
Wttar po tesso a tnondaio, o Baiare quel piimo hvoro 
•ffìn di reodetlb io non interavtnlo purgato, e par&uo 
( che a «al segno non ebbi mai speranza di giungere ) , 
almeno tale, che , quando alurui non potesti» aoddis^ 
cessi almeno a me stesso. « 
£ qual è quel , che con leoa afiknaaia 

Useitp fuor del pelago alla rivai- 

Si volgo air acqua perigliosa « -0 g**^! , . 

oosi io ripensando alla Inn^, o gmi iilidM aotiarto* 



,{a) £' da notarsi , che l'editione Veoohio T«st«ai«ato fu 
preeedot» <)» qDell« Nuove t e «efial «neore ebo in questa 
ristali) pa si è tenuto lo «testo ordine seguito eoi ooHocamenlo 
d«'Lihri» che fo os|Bjur»te neir««iiaione di Torino» e in aiieU* 
éi Kapeli. Tedi la iKiwieno al Iiibro deUa OwstiÉo. 
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e ailc dlffìcotià di ogni specie , delle quali pareami un bel 
clu' «li e^ser fuoia alla fioe, avea promesso a me stesso 
di guardarmi dal faro un passo più innanzi « risolutissirno 
di lasciare a qualche anitiio piìi generoso, e piii versalo 
in simili »liidi, e di maggior dottrina fornito, ed erudi- 
zione, di lasciar, dico , il pensiero, e l'onore di compiere 
J'oj>»'ra a prò dogli Italiani col tradurre la parte piii antica, 
e vasta delie sicrc Scritture. Ma finita appena di uscire 
alla luce la traduaione del Nuovo Testamento, tali , e tante 
fui «no l'esortazioni di persone non solo Ecclesiastiche, 
ma anche del secolo (persone degnissime di ogni rispetto 
non men per la loro pietà, che per Tnltre pregevolissime 
condizioni ). che mi animavano a iulfoprender quella del 
Vecchio Testamento; e queste esoriazioui furono sì calde, 
*e stiini;enli, e da lai parte venivano , rhe non poteòdo 
onestamente diapiezzare i loro consigli, nè dnhltare della 
purezza, e rettitudine delle loro ioteuzioni, cominciai a 
credere, che Dio sirsso per tali mezzi mi dichiarasse la 
sua volontà, e cominciai ancora a sperare, che Egli stesso 
mettendomi a simil prova non mi ftvrebbe mancato del 
•uo ojiitti per trarla a fine; p finalmente pensai , che quan» 
d'anche sotto un tal peso avessi dovuto soccombere, non 
poteva io meglio impiegare quello f che egli mi concede 
tuttora di sanità , e di vita , che nello studio della sua 
santa parola, e nel procurare quanto per me si potesse 
di renderne facile la lettura , e comune preaso degli Itali aoi. 
Ecco aduuquein qual modo mi indussi a metter la mano al- 
la versione, e illustrazione de'libri del Testamento Vecchio: 
e avendomi assistito il Signore colla sua grazia in tal modo, 
che ho potuto in questo non lungo corso di anni condur 
molto avanti il lavoro, per contentare i desidcij di molti, 
allo zelo de'quali sembra insoffribile ogni ritardo , comincio 
adesso dal. mettere io luce i cinque libri di Musè, acquali 
posso ardir di promettere, che (ajulandoroi Dio) ande- 
ran succedendo senza interrompimento gli altri sino alla 
fine . E qui per dar gloria al^^Auto^e di ogni bene debbo 
>ur coufc6sare , che a farmi correr con animo più riso- 
uio , e costante questa penosa carriera mi ha «erviio di 
nuovo iocitamcoio I e couforio la bu(^» accoglienza fatta 



|ier tutu riulic atta trtfawne ésl IlttOTÓ iTiaitimwBto* 
• lo repHeate edìziooì di esse ia qo«sti pochi anoi: coa^^ 
4^itta6hi veggendo dt lutto questo, come, la Dip mercè, 
^VO, e ardente tuftor conservasi ne' petti Italiani l'amore 
èt^ìà Divina parola, di nuovo ardire sentii O'^cet.dermi a " 
questa nuova maggior fatica , mediante la qtiale veuctidu 
readerit pib eumoDi nel popolo le eogotsiotii dè'dommi 
di DOttra MoriMima Religione, e de' principi della vera 
pieth , piiossi spararne non solo una grande utilità per la 
riforma de'costumi, raa di piii un certo e stabil sussidio 
per confermare nella Fede i deboli io tempo ^^ tanto bisogno, 
e io tanto pericolo di $ovferMone, laiperocobè non ce- 
Ucameote, nè con oh eerco riguardo, ma e feccia seoperitt • 
eon ioioffirìlitl bridaoaa va io qaeati giorni doiniiiatu|9||a4l^ 
l'arrogante empietà in tanti libri, e libercoli , e in tanto 
^mostruose orrìbili compilazfoni , le quali , a dispetto di 
tutta la vigilanza della Ecclesiastica, e della Civil Pote- 
•lli, si intinnaoo per ogni dove ad alterare, e eorrompere^f^ 

. o almeno ad Intimidire, e scuotere in molti, e a rendei-e 
Vtcillauté , e incerta la Fede . Yev la qual coaa sembra 
quasi potersi dire già venuto qoel tempo, in cui alla bestia 
uscita fuor dell' Abisso vide Giovanni chè fu, data una 
bocca da dir cose grandi , e grandi hestemtnie : ed ella apri 
ia sù0-^Oùea in besiewhnie auitro IHp^ e èekémmii^ il jito 
nome, e il sno tabernacolo ^ che ó la Chiesa. Cenamenit 
Dia non abbandona , nò abbandonerà giammai questo suo 
Tubernacolo eretto da lui, amato, e custodito da lui. Cer« 

• tamcnte contro di questa Casa eletta , fondala sopra le 
pietra , né l'imperversare de' ven^s nè le rovinose fiomaoct 

^ ilè 'le focte tutte deirioienio non prevarranno giammai. 
Certamente gli strani sofismi i ì paradossi, le £rÌaiom« 
gH scherni presi in prestito dagli antichi screditati nemici 
della Religione non avranno più forza a' dì nostri in bocca 
di questi nuovi campioni della empietà di quel, che avessero 
it^é hé$KÌil^m Porfirio, di no Cels^ di no GitiKano* 
Ma per rìtitusiare, e ctefoDdirt t'jOtgogjHo di qu|!lla.mi)»« 

f — ' • 

(f) AfoeaL sii*. 1. 4» ' 



« 
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va generazione di sapieuli la iilosofta de'quali tutta con^ 
Sisto ÌD tentare per ogni verso di ahbaliere « e toglier dal 
inondo la verità, la pietà, la virtù, e ogni bene, cod irò 
di costoro io questi lerapi dcbbe priacipalmente armarsi 
l'uomo Cristiano di quella sptda dello spirito , che è la 
parola di Dio ^ come insegna l'Apostolo (c). Questa pa- 
rola letta, studiata, mediata dal Cristiano Io rendei à seni' 
prc superiore a tulli gli atlaccbi dell' uom nemico , lo 
terrà saldo, c immobile nella veriià, e crescendo in lui 
la cognizione , e la luce a proporzione deiramor più grande, 
cbc egli avrà per questa santa parola, si conoscerà felice 
( come egli veramente lo ù ) per es:>erc stato graziato da 
Dio di un dono sì grande, e con umile cordiale gratitudine 
offerirà al Donatore celeste i suoi perenni riograziarucDli. 
Imperocché non potrà egli non riconoscere quanto dif- 
ferente, e quanto infelice sia lat;ondizioue di quegli uomini, 
a'qunli non fece Dio la stessa grazia, di quelli, che non 
qbbcro la bella sorte di avere una dottrina rivelata , che 
levasse di mezzo le dubbiezze, l'iocostanze, le coairadi- 
ziooi , gli errori dello spirito umano, di quelli, che iiOQ 
appresero dalla rivelazione e quel che dovean pensare di 
Dio, e quel che dovean fare per piacere a lui ,ed essere da 
lui amati, e protetti. Se un pellegrinaggio, e breve pelle- 
grinaggio è la vita nostra sopra la terra, quale in questo 
pellegrinaggio sarà la guida dell'uomo? Taluno di quegli 
uomini, i quali oggi giorno di propria loro autorità si innal- 
zano alla dignità di riformatori , e correttori di tutto il 
genere umano , mi dira forse , che sua guida ella è la ra^ioa 
naturale, per le cui combinazioni egli viene ad essere saffi- * 
cieniemenie istruito di tutte le verità necessarie al ben , 
essere dell' uomo 9 viene ad essere istruito di quello , che 
ci dee all'Essere supremo, a' suoi simili, e a se slesso. 
Ma che è ella questa ragione ? Vanti pur quanto vuole 
r incredulo , e celebri, e innalzi quanto mai sa , e può questa 
sua ragione ; ma siccome non può egli pretendere ( senza 
ai meo farsi deridete ) , che ella «i^ iu J^i qualche cosa 



(c) Dphes. VII. 17. . 41 
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ii meglio, fli più elevato, ed eccellente che ella noo fui 
questa ragione ne* sa^gi delle fanaose antiche nazioni, veg- 
lia egli quello, che sì riguardo alle cose di Dio, e riguardo . 
al suo culto ) e ii ancora riguardo a'principj della morale^ 
seppe a prò di quelli produrre la stessa ragione, affinchè 
sappia quello, che ella partorirla lui, ed agli altri ogQI^^ 
volta che a lei tnauchi la direzione, e la scorta della Rivela-^ 
zione . Che furon eglino per quello , che alla Religione 
appariieno , i celebrali sapienti di Egitto , di Alene , dì 
Roma» o di qualunque altra nazione conosciuta fino a'di no- 
•tri sopra la terra? Uomini privi di senno, divenuti tanto 
più stolli , quanto pih del nome di saggi vantavansi sU" 
perbamenic (</). Fino a dispulare di tutto , (ino ad oscurare, . 
a confondere le nozioni più evidenti, e le verith più palpa- 
bili} fino a questo seguo potrà condurli in questa materia 
la sola ragione: ti gioverà ella eziandio, e li scorgerà fino 
a conosceic rpialcho verità , ma a disceverarla da ogni 
errore, a serbarla ptira , e intatta da ogni mescolameolo 
di falsità , (ino a questo segno non potià condurli in questo 
studio la tua ragione. I più illustri, i più rinomali Filosofi,^ 
dice Lattanzio (f) , vanno errando come in un vastissimo,, 
mare , senza sapere dove si vadano , perchè non veggono 
strada , e non hanno guida, cui segititore. La sola bus* 
sola , con cui solcar si può qnesto mare , la sola face , 
che può dirizzare uno spirilo si limitato , c ristretto ad 
accostarsi all' infinito, all'immenso, all' eterno, ella è la 
Rivelazione . £ che potresti tu vedere senza di lei nelle 
cobc di Dio, laenirc se a lei non ricorri, tu non puoi 
conoscere , nè intendere neppur te medesimo! Si certamente 
senza rajuto della Rivelazione, tu sei, o uomo itifelice» 
la sei a te slesso un enimma, e un gruppo d'insolabili 
contradizìoni . Se tu rientri in te stesso, e t'interroghi, 
o ti disamini, e rifleiii a quel, che tu senti, e sperimenti 
ogni giorno, tu non puoi non ravvisar nel tuo essere un 
mescolamento prodigioso di luce, e di tenebre, di forza, 
e di debolezza, di grandezza eminente, pér cui potresti 
quasi crederti un Dio, e di viltà, e miseria , per cui Mei 



(d) Rom. I. 2. {«) InKit. vi. i. ^ 
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qiiasi meno di un verme. Contraddizione osservala da'fìla** 
sofi d('\ Paganesimo, i quali guidali forse da qualche bar- 
lume di tradizione non furono oemmen loniaui dal toccarne 
quasi Ja vera cagione, ma perchè questa cagione co'iiimi 
(ìrUa umana ragione dinicilincnte combina , si aliontanarun 
dal vero,o lo alterarono con favoloseinvenziouifinvenzioni dif- 
fìcili a sostenersi assai più di (juel vero , a cui sosliluiron l'er- 
rore. Ei conobbero, <;ho l'uomo non era pia sano , e intero, 
quale usc^ dalle mani del suo Creatore j conobbero la sua 
de<*radazioue ; conobbero, che la sola colpa avea potuto 
diffamarlo , e avvilirlo ; ma o totalinenle ignorando , o 
non sapendo comprendere la caduta del primo uomo fune- 
sta a mila la sua posterità, si dellcro n creder»», che in 
una vita precedente potesse l'uomo aver contratta la sua 
deformità, e Ja sua corruzione, e inventarono la trasmi- 
grazione delle anime da im corpo all' altro , Posta la esìsteu- 
za di un Dio, a cui l'uomo dehbe tutto il suo essere^ 
le relazioni di qucsi' nomo col suo Creatore riduconsi a 
conoscere questo suo benefattore Sovrano , e pensar di 
lui degnamente, a rendergli onore, e a vivere nella rna- 
oiera, che piìi conviene alia parte divina di nostra natu- 
ra. Ma per onore della ragione umana si seppelliscano 
io eterna dimenticanza le stravaganti opinioni degli aD> 
lichi Filosofi intorno all'essere di Dio, non si rammentino 
neppure i loro insegnamenti intorno al culto religioso dclJa 
divinità, e iiitorno a' principi della morale. Imperocché 
in questa materia prlneipalmeoto essi avverato quel detto 
già antico, che immaginar con si possa o paradosso, q 
stranezza, la (piale da alcun de' l'^ilosofi non sia slata dcitait^.». 
Ma diasi anche > che a certi uomini di talento , e di spirito ^ 
superiore al comune fosse toccato in sorte di conoscere 
in tali materie pura, e schietta la vcriià; come avreLLono 
ei fatto per riunire gli altri uotnini nella loro credenza;* 
Come mai acquistarsi tal grado di autorità da sottomei^:^ 
tere gli alimi iuielleiti, e indurgli a rinunziare all'errore 
e pnrucolarmcnie all'errore, amato, e tenuto caro, per-» 
che favoreggiarne le umane passioni? Di alcuno di que»«7 
sii Filosofi >aj)piamo , che conobbero un solo Dio, q j* 
«uoi aiiiibuii^ j avi^i^roao aocor mollo ÌQ sii riguai-^^p 
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a' doveri dell' uomo verso di questo Dio* e riguardo alle 
massime de' costumi: ma senza andar ricercando per quali 
vje tao l'olire si avanzassero , ognun però sa, che costoro 
dispciaron talmente di persuadere la moltitudine, ebeai 
contPoiatono di confidare le verità conosciute a un pie- 
ci>l numero di discepoli , abbandonando tutta la turila 
a|l' errore, e anzi con vergognosa prevaricazione seguila- 
rot>o a conformarsi pur essi all'esterno cou quella niol- 
tiiudiae, di cui condannavano la stoltezi^. Cosi restavano 
inutili pel massimo numero degli uommi , inutili per gli 
stessi maestri gli sforzi tutti della ragione , quando a <|uesta 
era conceduto di rintracciare , e disseppellire la Nreritii . 
Era adunque non sol cosa degna della bontà di Dio,* 
tua necessaria al bisogno, e allo slato presente dell' nomp) 
che Dio parlasse: era necessario, che l'insegnameato di 
Dio venisse al soccor«o dell' umana ignoranza : c non 
«piamente era necessario , che Dio parlasse} ma che par- 
lasso in maniera, da uou lasciar luogo alle dubbiezze, 
o a* pretesti degli uomini, che dovean ascoltarlo . Era ne- ■ 
cessario, che la voce di Dio da tutti potesse iuteudersi 
fì grandi e piccoli, e dotti, e ignoranti, pcroc9hè stirpe 
di Dio sono tutti ugualmente. Quindi è che ( come notò 
già il Crisostomo (y) ) In dottrina rivelata a tutti è esposta 
e patente^ ed è a tutti comune i ed ella è sommamente am^ 
ritiratile ^ perchè non lolo ella è utile ^ e salutare y ma an- 
cora perchè è Jaciie , e senza JaticM da tutti si appara : 
la qual coia alla divina PrOiUfidenza sommamente conviene 
per occhi' quello^ che Dio fa riguardo al sole^ alla lunet , 
filla terra, al mare ^ e a tante altre cove, delle quali non 
di pili ria dà egli a sapienti ^ nè di meno a^ poveri , e agli 
ignoranti j ma uguale a tutti ne concede l'uso, e il f ruttai 
questo stesso fgUja riguardo alla predicatione della verità , 
anzi molto più egli il J'a^ perchè di tutte le cose questa 
è la più necessaria. I principj della Religione rivelali ad 
Adamo , e da lui trasmessi alla sua posteri tii , csse^ido 
già quasi iutcramente oscurati, e confusi tragli uomini. 



(/) Hom. 2. in cap. x/ep, ad Roaj. y* ^\ ■ . i»f 
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che avevauo corrotte le loro vie in tutta quanta la terrai 

' Dio per sua bontà nella general prevaricazione ^elle oa- 
tioni immerse nel fango della idolatria, e in ogni brut- 
tura di sozzi costumi , si elegge , anzi si forma , e si crea 
^nn popolo, da cui vuolo^ che la salute si spanda a tut- 
te le parli del mondo. Da una terra d'idol.-itri chiama 
egli un uomo , che deb)/ essere il Patriarca di questo 
popolo j c in quest'uomo, di cui prova, ed esercita ia 
mone guise la obbedienza , e la fede , fa Pio conoscere 
qual sìa su* cuori degli uomini il potere di quella graaa, 
senza dì cui non altro essi sono , che corruzione , e mi- 
^ria . Àbramo non solamente conosce , e adora il vero 
Dio, ma cou tale e s\ perfetto culto l'onora, e con tal 
pienezza di fede, e di virtù, che si merita di essere pro*- 
posio per esempio a tutti i secoli posteriori ; onde con 

f tutta verità scrisse di lui s. Ambrogio, eh' ei superò di 
gran lunga col fatto l'idea che ebbero del sognalo loro 
sapiente gli antichi Filosofi. Dio promette a quest'uomo^ 

^ e alla sua stirpe una stabile , e ferma sede nella terra 
di Chanaan ; ma volendo, che i suoi figliuoli diventioo 
ben presto un gran popolo, dispone perciò, eh' ei pas* 
sino ad abitare nell'Ègiito, dove e la temperie dell'ariana 
e l'abbondanza de' viveri , o la lunga tranquilla pace con- 
tribuirà grandemente a moltiplicarli . Quindi avvicinandosi 
il tempo di adempir le promesse , e d'introdurgli in quella 
terra, permette Dio, che l'invidia, e la gelosia di Sta- 
to induca il Regnante d'Egitto a maltrattargli, e a ten- 
tare uuti i modi di opprimergli , E Dio allora spedisce 
im Liberatore, il quale armato di virtù, e di possanza 

• li iragge dopo molli prodigj fuor dell' Egitto , e li con- 
duce miracolosamente fino alla porta, per c< s\ dire, della 
terra promessa . Ma prima ohe Israele vi metta il piede. 
Dio per borea dello stesso liiberatore intima, e promul^ 
le sue leggi riguardanti il culto religioso da rendersi a 

. Ini, riguardanti la santità dc'costnmi, e anche il governo 
politico della nazione . Per primo fondamento inim«i^a« 
bile di queste leggi pone Mose l'obbligazioni generali 

; delTuomo verso il suo Creatore; e perciò alla storia della 
tocazione di Àbramo premctie la cKcaaiontt deli' uomo , 
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e diluite le cose dal nulU , indi la cadota dell' nome, 
funesla a tutù i suoi disccudcnti , e la promessa di nu 
Salvatore « nella fede del quale »i riuniranno tutli que- f 
j;li , i quali o prima , o dopo la Tenuta del medesimo ^ 
Salvatore perverranno a salute. Ed ecco ristretta in coii^« 
pendio tutta la materia delinque libri di Mosò . Si io*^ 
segna in questi libri . che quel Dio , il qu^le fu conosciuto 
e adorato da Abramo , egli è il solo vero Dio eterno 
onnipotente , il quale per effetto di sua bontà creò il 
cielo» e la terra, e le cose visibili, e le invisibili: si insegna, # 
che egli è giusto, e misericordioso, e il tutto opera,,» 
dispone secondo la sua volontà piena d'equità, di giu- 
stizia, e di bontà, e che egli debbe esser amato, e ado- 
rato da tutte le creature intelligenti : che questo Dio creò 
a sua immagine, e somiglianza il primo uomo, e lo co- 
siitui signore di ttilte le cose create sopra la terra : che • 
Adamo per invidia, e fraudc del Diavolo disobbedi al. « 
comando di Dio , e colla sua trasgressione tutta quanta'- 
infettò l'umana progenie; onde gli uomini tutti discesi 
da lui sono per natura llgliuoli dell'ira, e perciò sog- 
getti alla morte , e alla dannazione eterna : si insegna , 
che Dio, il quale è ricco in misericordia, subito dopa 
la terribil sentenza pronunziata contro dell' uoro peccatore, ^ 
fe' promessa ad Adamo di un Salvatore , il quale dovea 
riparare con gran vantaggio i danni recati ali* uman ge- 
nere dal medesimo Adamo , e dal peccato e dalla tiran- 
nide del Demonio dovea liberar tutti quelli j che in lui . 
sperassero , e a lui colla fede , e coir amore si unissero: • 
e fìnalmcntc è descritta la gratuita misericordiosa voca«*. 
tione di Abramo , e la elezione della stirpe di lui ad es- 
sere la nazione privilegiata , custode , e depositaria di 
questa promessa: e da cui dee nascere lo stesso Salva<^ 
tore divino , che sarà la benedizione di tutte le genti 
E noi vedremo a come questa promessa ripetuta piìi volte 
ad Abramo, a' Isacco, a Giacobbe ratificata mille e mille 
volte , e in molle diverse maniere nelle età posteriori è 
come la chiave de' libri di Mose, e di tutta la hggc, e 
di tutte le Scrittore del Vecchio Testamento . Queste verità 
capitali, per cqs\ dir«> e sulle ^uaii posa tutta la Rcli- 



gtODC, queste verità anouoziate nel Pentateuco di Muse 
son ripetute costaotemcnte in tutti i libri dcil' antica , • 
della nuova alleanza , e eoo araruirabil cuncorto dalla Oe- 
^ nesi fino alla Apocalisse tutti i nostri Scrittori sacri con- 
cordano negli slessi domini da credere , concordano cel- 
le stesse massime di murale, e oe^Ii stessi fatti f«>adamcn«>, 
tali, che stabiliscono la Religione. Tutti i Profeti man-- 
dati di tempo io tempo da Dio a correggere, e ravviva- 
re h fede del popolo eletto, lutti gli Autori sacri di questa ' 
nazione in tutti i secoli posteriori a Mosè confermano , 
o suppongono come infallìbile la storia, e la dottrina del 
primo Legislatore de^jli Ebrei, e tutto intero questo corpo - 
di Scrittori separati gli uni dagli altri per lunghe età , le - 
stesse cose insegnano, e predicano, che insegnate furono 
da Mosè. Questa gran nuvola di tesiimoui ( per usar la^ 
parola di Paolo ha seco Mose, e la Religion rivelala. ' 
Ma Uio, che molte volte ^ e in molte guise parlò un tempo 
a padri per i Profeti., ultimamente ha parlaro a noi pel\ 
Figliuolo» cui egli costituì erede di tutte quante le coseni 
per cui creò anche i secoli. Il Verbo di Dio fatto nomo* 
venne a porre un nuovo sigillo di autorità divina infal» 
libile agli scritti di Mosè; c la missione di Cristo aulco- 
ticata dal Padre cogli inGuiii miracoli , colla sua risnrrc— , 
zione da morte, coli' adempimento di tutte le fìguro , ^ 
di tutte le profezie registrate nell'antico testamento autentica^ 
evidentemente la missione , e la Ugislazion di Mose. 7Vo« 
'..tarò io (diceva Cristo agli Ebrei) non sarò io ^ che vi. 
accus<yrò al tribunale del Padre mio : vi accusa queìln stessn 
JHosèì in cui voi sperate: pero- che se credeste a Mij>'e ^ cre^ 
derentc forse anche a me ... E ««" agli scritti di luì non 
credete, come credcretf fo- ttHe mie parole? {li) Quit«di 
è che i discepoli del Salvatore, i preaicatori del V.m^cJo 
agli scritti e alle predicazioni di questo gran Legislatore 
appellavano per confermare la fede Cristiana, e confon- 
/dere il Giudaismo; onde se è necossiià il credere ali* 
parola di Cristo, egli è ancor necessario di credere a 



♦ Hob XI. {h) Joan. v. 0. 46. ir» I** 



Mose, ne' libri del cjnale è descritto aniicìpaiaroenie il 
\ai>;«<'lo , come nello Messo Vangelo svelati sono , e il-^ 
luminali j;li scritti di Mose . Questo prodigioso consenso * 
di lauti secoli , e di tanti sctittorì. quanti ne ha la Religione ^ 
da Mu^è fino a Cristo, e fino all' ultimo dogli autori deift* 
Nuovo Tesiameriioj questo consenso, io dico, si renderà, 
tamo più chiaro, ed evidente argomento della vciità, ^ 
divinità delle Scrittnrc , ove ai paragon se gli metta la^ 
variftà, la contraddizione , la discordia, cLe regna noa 
aolumcntc traine' diversi Filosofi . i qisali , scosso il freno 4 
della Religi(XP , sono aodati creando nuovi sistemi , o 
piuitosco nuovi mostri di miscredenza j ma regna nelle dot- 
trine stesse, e ne' sentimenti di ognuno di questi nuovi 
Legi'ilaiori del genere umano. Di ognuno di questi può 
dirsi con tutta verità, che è proprio carattere Tidificare 
con una mano , e distrugger con l'altra , lo spacciare come 
verità inconcusse i paradossi più stiani, e che rara cosa 
non è il vedergli conibaitere a un tempo stesso con Dio^'r 
e colla stessa ragione. Per la qual cosa egli avviene, che 
lettili tutti quanti essi sono , nuli' altro quasi potrai rica- 
varne , che di non saper pih oc quello che sia da cre« ^ 
dere, nè quel che sia da jicnsarc . Orribile scetticismo, 
funesto non meno alla società, c al buon costume , che 
alla fedo ; scetticismo però, a cui pur si studiano di coodurcr 
questi illustri ragionatori, questi amici »i. appassionati della % 
umanità, che ad ogni passo si vantano di non respirare 
se non la felicità degli altri uomini. Ma per lo contrario ^ 
io veggo non un piccol numero di sapienti , ma un po- - - 
polo intero , popolo segregato da tutti gli altri , popolo 
che nulla ebbe di coltura sopra degli altri io veruu genere 
di studi profani, io veggo, che questo popolo, il solo, 
tra tutte le genti, ha una morale, uo culto, e ijna Re-, 
ligionc degna di Dio. La ragione di questo fenomeno ella . 
si è, che l'Ebreo ebbe tutto da Dio; A lui Juiono con- 
fidati gli oracoli di Dio . (/) ; che l'Ebreo ebbe sullo de' prò- * 
pri occhi le grandi prove visibili della missione di quel 
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"^'^no Legislatore, per bocca del quale Dio stesso si degnò 
mài parlarfjli . Imperocché io qual altro modo avrebbe potuto 
I ' '^losè indurre tutta quella nazione ad abbracciare una legge 

I • . evidentemente gravosa, e difficile a portarsi? Chi potrà 

' ' credercj che un uomo possa esser da tanto di accecare 

I ' , colle sole imposture le centinaia di migliaia di uomini 
^ vper far loro bere a chiusi occhi la falsità , e la menzogna ? 
Questo popolo ha conservato, e conserva tuttora una inG'- 
Dita venerazione verso di questo suo Legislatore , slima 
sua gloria grande l'averlo avuto per mae^u», crede pa<* 
rola, e voce di Uio ogni sillaba de' suoi ìiìMr. di quc'librì, 

10 dico, ne' quali stanno scritte le prevaricazioni, le in- 
j fedeltà , la mala corrispondenza usala da padri loro verso 

^ ' Dio, e verso lo stesso Mosè, di que'libri, ne quali è pre- 
I * ' detta la futura apostasia , e i tremendi gastighi, che piombe- 

^ ranno sopra la Sinagoga rigettata finalmente da Dio per 

, ^la sua increduliih. L'Lbreo contuitociò , benché popolo 

^ ^ . "di dura cervice , non perderà giammai il rispetto , e la 
j •'.venerazione di questa legge , e in tutte le sue afflìxioni 

• . . confesserà, che i suoi mali provengono dalTavcrc disob« 

] , bedito a Dio con di^obbedìre a Mose . Questa fermezza, 

e imnnitabilitii, che non cbbcr giammai gli ordiuameuti 
j '* de' profani legislatori , ella è dote, e prerogativa della legge 

data da Mosè agli Ebrei j ma nissuno altresì dc'legislaiori ' 

• - profani propose agli uomini un codice di precelli ugual- 
j ^ mente conformi alla retta ragione. Ecco il compendio di 
! . ' • * questa legge: Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuor 

tuo j con tutta f anima tua y e con tutte le Jorze tue ^ 

11 prossimo tuo ^ come te ste.*so . Or siami qu\ lecito di ^ 
^ììC ron Agostiuo : Quali disputali oni y quali dottrino 

filosofi (^di quaìsivoglia nazion pur situo') seno r'n ai-» 
cun modo da compararsi a questi due comandamenti , 
'tpiali^ come insegnò Cripto ^ tutta pende la legge, e £ 'J*ro^ 
feti? (h) Gli insegnamenti, e le regole di vita , le q^ali 
da queste due limpidissimo sorgenti derivano , evidente- 
XDente comprendono tulio quello, che è utile oiruomo 
tulio quello, che è buono, tutto quello, che è san lo 1 

• ■ {Jji) Auguii. epist, 257. ad Volus. num. 17. ^ 
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tulio quello, che servir può a viepiù strìogere i vincoli 
dciruiiiana società, a siringcre le ielazioDÌ, che Tuomo 
ha col .><uo Creatore, e a renderlo simile a lui. Saieb- 
h'cgli mai !ilato da tanto qualunque uomo di vedere tant' ol- 
tre , e di stabilire una legislazione non mai variabile, noo 
esposta a quelle vicende , a cai le umane cose soo sot- 
toposte , di siabili'la, io dico, sopra base in appaieuza 
s) semplice, in fatti però non solu ferma oltre ogni credere , 
ina ancora incredibilmente profouda ? Ed è Teramente 
questo, come notò lo stesso s. Agostino, il carattere della 
dottrina di Mosè. come pure di tutti i libri sauri: carattere, 
che come parto non di umano, ingegno , ma di una mente 
divina li manifesta. Questi libri sono nella loro superficie 
sommamente semplici , e piani, e attissimi perciò ad al- 
lettare , e conteuiare la corta capacità, de' piccoli , ma sono 
aommameute profondi per chi avendo ben illuminalo rocchio 
del cuore, è in istatu di portare nell'iutimo loro senso, 
lo sguardo. Maravigliosa fjt ojbntiità , clic un sacro Orr(y»* 
re, e tremore cagiona: orrore che nascf da riverenza ^ e 
tremore, che na-ce da amore (i) . Imperocché conforme 
da tutta la tradizione della chiesa Giudaica, e da Cristo 
medesimo ci viene insegnato , oltre la scorza , per cos) 
dire, della lettera, un altro altissimo senso ritrovasi non 
solo nelle parole, ma ancor ne' fatti registrati da Mosè. 
I mister] eli Gesù Cristo , e della sua sposa la Chiesa 
tono, per cos) dire, il corpo «scoso sotto del velo di 
tutta la storia Mosaica, di tutte le ordinazioni legali, e 
di tutto il culto Lcvitico; e il nostro Salvatore divino è 
predetto , annunziato, e dimostralo , non solo in que' santi 
uomini , che furono più espresse figure di lui venturo » 
come un Abele, un Isacco, un Giusep|>e, un Giosuè, ua^» 
pavidde ; ma anche in tutte le leggi ceremoniali , in tutti 
1 sacrifizi ,e in tutti gli avvenimenti, che sono la materia del 
Pentateuco . Per la qual cosa principalmente è celebrato. 
Mosè dall' Apostolo , come ministra J'edela in tutta La Casa di 
[Dio^ come tesumone delle cote^ che doveano annunciarti (m).. 
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Mosè infalli avca cbiarnmenic significalo come il cullo, 
«he c"li avca Mobilito era sol lemporano , facendo sapei e al 
suo popolo, che un Profeia {n) sarebbe mandalo un gioruc* 
da Dio, al nnalc Profeta luUi dovean prestare obbedicii- 
23- e la Sinacoga unta per f)uesto eccellenlc Mr.io.dmario 
Profeta iatcse sempre il Messia : e questo Profeta ella slava . 
aspcttaido in quel icrapo appunto, in fui Gesii Cristo 
comparve . Ecco adunque l' obietto grande di Mose , corno 
di limi i posteriori Profeti, e di tutte le scritture : la 
qual cosa si rende ancor manifesta dal vedere, come la 
nazione Ebrea depositaria di questi oracoli, perche non ebbe 
In sorte di riconoscere il suo gran Profeia , il suo Cri- 
sto , nulla ornai piii vcde,o intende nelle Scritture medesime, 
delle quali ba perduta la chiave col non riconoscere il 
Messia. Quindi elle sono per lei oscure non solo , ma 
iucomprcnsibili , perchè un vdo è posto sul cuore di lei (o) . E, 
quantunque Mosè sia ripieno di vivissime spiranti imiui e; 
'del Cristo, non le distingue, nè le riconosce 1 Ebreo 
carnale: e non veggendo più io queste carie nulla di quel che . 
videro i suoi aniicbi maestri, egli è cosiretto a cooira-,. 
dire alle tradizioni più autorevoli, e indubilnte dell amica 
iSinacoga per non credere al suo Messia. Cecità raisera- 
.iilo, tetro velo, e funesto , cbe non sarà tolto dagli occhi . 
^Israele, se non allor quando al Signore converiiiassi • 
Israele , {p) e con fede, e amore mirerà quel Ciisto , cui egli 

rinnegò, e trafisse! • ... 

Benché a' fedeli io parli , e per essi io scriva , non 
ho creduto inutile in tali circosianze di icropi il riandare c 
metter loro davanii almeno in parte le ragioni , che noi ; 
abbiamo di venerare, e adorare i libri di Mose , e le altre di- 
vine Scritture: p<*r le quali ragioni la parola del bigoore - 
si rendo ( secondo l'espi ession di Davidde ) evidentemcuio^ 
credibile («7), e in ciò fare ho avuto prinopalraenio in ' 
mira di consolarmi colla rimembranza della comune fede J 
e loro, e mia. Ma venendo più dappresso allargomeoto,!.-:. 
■". — — — 

(ni Deut. xvn». i5. Aug. cont. Faost. x. 1©. seq. • 

lo) il. Cor. 111. i5. (p) li. Cor. ibid. . 

(9) P6«l. 93. 
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pjef Wgiotie dèi qaate tolto questo diseorso fu da me in- 
trtpreso, debbo pur osservare s che questa iroportantissinaa 
venià, volalo. dire, che tutto il ^Rtiovo Tesiainèlito nèU 
y Att<d>''è 'J i i w nl tto , e che questo è di queHo ttiui -per» 
pallia compiuta pittnn , tf pfél^a, sìeconic qnesfli verità 
ipl^A^ ^ ben considerata virane a formare una perfetta 
rhiarisfiima dimostrazione della diviuiià delle Scrìtiuré 
del Vecchio Testamento • cosi nncora evìdentemeate di 
mostra, che per ìutétodtoM i misieii éi Cristo, e della 
sua Chiesa , e lo tallito AsIlléjpMibva legf>«t è oMetsario 
di coo(^ntgéfra Mm vtudio , e rolla lettoni - del* Nuoyo 
Testameoto quella amrora delVeechio. Ecertameoie ogoua 
può vedere quanto sovente gli Evangelisti , e gli Apo- 
stoli . e gli altri Scrittori sacri delle autorità dell' aQÙ« 
che Scritture si senranot 0 m dimostrtre !• veriti 'dtlli 
fhd» CrìtiwM'i e p«r iaiabìKrt I prineipj delk' llMià 
fivaoigl'ltca , o fioalmMlè per coDdotre i Cristiani é co^ ' 
n<K<?erc l'autore, e il consumatore della fede Gesii . Quindi 
c, che la Chiesa di Cristo, guidata mai sempre dallo- 
»{>irito del Signore , in tutti i tempi ordinò , che nelle 
aolesBi adbowMt del popol'Gìlaciaao*, e Atei naerìtìaio dc^uó- 
stri ahàn , è «eli* uffìzio di«ibo li Uaiooe del Vecchiò 
Testameoto ^a quella del Nuovo ncm fosse gia'mroài di* 
sgiuDta; c con somma cura provvide, che di questo immenso 
tesoto poiessero arricchirsi tulli i Cristiani, ordiuando , 
che lo sicsso Yeochio Testameoto io tutte le lingue dei 
popoK «iwfenid: «He fcde fetav ewrtmtì Ttuia {fuanta 
I» twm (-^ioe- Teodoreto (r) ) dtfpritfìiici ragionameli ■ 
ir ripiena , e la voce Ektea non sol nel Greco U'nguaggù 
'è già trmlatata, ma in queUo ottcor dei Rorhani , e de-gli ' 
Sgitiant f e de Partir e degli Indi ^ degli Armenti e dei 
Sa mr omaei , e -a dir breve in tinte le lingue , ne. le quali 
parianù oggi giorno tutte la Genti * Né dee ei6 recar mei^- 
viglia a chiunqoe ^abbia leiio con quanta premura fo:i!.e 
raccomandata a tulli i fedeli dal primi maestri del Cri» 
-titanesiao la ieaioo# de'Hbri senti ; onde come on. epregia 
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oppra di carità è rammentato da s. Girolamo (5) li fatto 
bell'illustre Martire s. PamfilO} il qnale molce co/JÌe della 
èicr/tfura tenea sempre pronte non tanto per imprestarle ^ 
ma per farne dono non solo a^li uomini , ma anche alle 
dit ne^ che ei vedesse in wie studio invogliate, liiberalilà 
veramente santa , liberalità grandisbiwa per quo' tempi , 
ne' quali ognuna di tali copie kcritie a penna veniva ad 
essere di grande spesa. £ qnì potrei io, se fosse d'uopo, 
ancor dimostrare quanto grande non solo ne' primi secoli 
della Chiesq, ma anche nelle età posteriori fosse ramora 
delle Scritture nel comune del popolo. Imperocché ( come 
ben os!>ervò t. Gregorio ) la parola divina , la quale é piena 
di misteri capaci di dar da fate alle menti più elei^ate « 
contiene ancora delle chiare verità atte a nutrire i semplici 9. 
e i meno illuminati . . , simile ad un fiume ^ di cui taf cnr", 
rente fosse in qualche luogo ti bassa t che passar lo poss^ 
un agnello y e altrove tanto prò fonda y die un elefante 
nuoti (') . Ma che non avrei da dire delle persone reli-*: 
giose dciruoo, e dell'altro !»csso , presso le quali per in va» 
riabil costume non solo ioggevaiii ogni À\ qualche parte 
de' libri santi . ma per lo più si imparavano a mi-'ote (u) ? Iq 
ìspecia! maniera però fu questo studio considerato in o^oi 
tempocome la principaloesseosialisslma occupazione de'Ghe- 
nei destinati per la lor vocazione ad istruire il popol di E>io, 
e a cooperare alla santificazione delTanimc. Imperocché, se- 
condo la riflessione del Griaostomo {x) , in questa cura delle 
anime y che è il fine detC Ecclesiastico ministero y la divina pa-m 
rola di tutte quelle co*e tien luogo , le quali nella cura 
de* corpi ' sogliono adoperarsi . Ella è ti cibo y ella è V ot" 
timo temperamento dell' aere , ella è medicina j fa le 'veci 



(jì Apol. adv. Ruf lib. 1. 
' (t) En. ad Leandr. Uispnl. 

(u) Vedi la rcfi^ola di 8. l'aoomio scritta per le donne religiose 
e per gli uomini. Vedi il fatto di a. Rmtioola, Annal. Bene* 
diot. 80C. vui. t. '2. II. Augusti , Conci!. Aquisgran. dell' unno 
816'., Hicron. ad Ueiistou^.^, jPaliad. Uist. jLaus. xu. xxi. xjrix 
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f .dSt/ fiiQCO ì fa le veci del ferro , e .«e o r/i bruciare » a </* 
recider sia necessarip, a questa coiuien di dar mano .• e 
se questa a nulla giovasse , inutili (utte le altre co|a sa- 
rebbqftQ» Con questa e gli ttiùmi: ai^hUMi postiam soli»" 

frnufO i * # ffiuA'ùh» mmmea • MuppUrwi con ^•ua fiu'af' 

.mente tutte quelle co»^ operiamo ^ le quali alla sanità 
delle anime sono giovevoli . lo mi crederò fortunaio , c 
benedirò 4i tutto cuore l'Auge di o^ni bene» se le de- 
Jy^i RM frtÌKlM ifrvir poiraAio ad paomàfin ogni di 
llteiMm .panOM consacrate a Dio , « al , ««fiip dalla 
QiNlft la brama di ^t^goeta a.'^UMto fbi|la di vi- 
l^jl 4|uel)o , che debbono dispensare per islruzione, ed edi- 
^aaziooe del popolo del Signore . Mi crederò anche piti 
49rtun#to, »^.:|)^ .(;uor de' ledeli ^^ulti verrà a risuscitarsi 
Ji' amico t^iifj^^MtnQ la difka'|iaMia.9.a da questa yor- 
mmo ^^imm} prìncif^ àtHh tMh €[ri«dapa,.e la^ «Mr 
1^0 dlMpi tara |4etìi. Ecco il fine, fiet eai ^ da «mol- 
li a)Mti secóndo la piccolezza del talento per divina hoth 
tà jcenfldaiomi io vp procurando quanto per me si può 
di render JfaciJa anche pe' piccoli la meduaziune di 
«M» «arte r <^jdi|l#0» aiiei|M«> i^ h ^«^M^ v^ 1« teqr- 
«a del fÌM«|«W.aiMM I» 4otaq^^ 
^isiUno aa .<|^afiM terra . ^ ' . '> ' 

darebbe qu\ forte il luogo di far paroW de* principj , 
e (Ielle regole tenute da me in questo nuovo lavoro i 
ma eMeodomi su tal proposilo ì>u£licientemente apieg^lo 
«aUa pB afc ri n X fmillle daUT tim «lùA^ra, inmi^ tt^ 
■lifia sarabbe il toNMit a jmmitmpf. Uoa jola eoaja dirò ^ 
anzi ripeterò «desco con nuovo piacere ^ ed iella ai è» 
che in tatto quello, che ho scritto, posso arditaiuenlc 
vantarmi con ia parola di s. Girolamo di non aver mai 
avuto par maaslrg me i I^fin^quam me ipswn h^mi 

jM«gMM»(r)v»ft te mtmi aaamra dairatia 1 Piidril 
hi Ghiaift^t. a.^ apoaitori Cattolici , e daUt aaata Jloma- 
na sede •pprond . Quindi .è che religioMmente òaser- 
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^ando lo spirito del celebre decreto della sacra Congrc- 
lariooe de' i5. eiugno , 767. , confermalo dalla santa mera- 
5 Benedetto XIV .( dal qnal decreto eb^e questa impre- 
sa il suo principio, e iUuo fondaramto ) , non solamcnlc 
nella versione ho segnito cosianiemenie a parola a pa- 
rola la nostra volgala , ma nelle annoiaz.oni ancora mi 
«on fatto lefige di non dilungarmi g.amma, da seoiimen- 
>li e dalle doilrine ricevute comunemente nella /-atto- 
rca Chiesa . Ma qualunque e faiica , e diligenza siasi qui 

• da me posta, debbo pur riconoscere, che troppo insuf- 
ficiente io Tni veggo per giungere a ' 
forse in qualche modo poss' 10 comprendere col pensie- 
ro , ma non arrivarvi colla esecuzione, e col fallo . Per 

•la nual cofa con molto miglior ragione che AKoslino 
confesserò , che per quanto amica, e ardente sia la bra- 
ma , che io nutrisco di far qualche passo in quesia scien- 
' xa divina, io non ho tuttora se non un principio di la- 
■y me ( primordia Uluminationis) simile a quella fioca incerta 
•'luce, la quale pbsta di me«o ira Toscunta dellanoiie , 
e il chiaror dell' aurora , se può servire a un viandaoie , 
perchè ei non esca afTaito fuori di strada , non e bastan- 

• te però a farlo avanzare con franco , e libero piede m 
un difficile, e penoso cammino. Colle parole periamo 
dello stesso Santo a Dio finalmente raccomanderò I ef- 

■ fello, e r esito di quest'opera (2). Porgi , Signore Dio 
mio le tue orecchie alla mia orazione, e la tua mise- 
ricordia esaudisca il mio desiderio ; perocché non al so- 
lo mio bene egli è inteso, ma vuol servire eziandio al- 

; l'amor dei fratelli: e nel cuor mio lu ben vedi , come 
è cosi , e come a te io sacrifico il servigio de miei pen- 

^ sieri , e della mia penna . Or lu dà a me quello , cbo 
' io debbo offerirti ; conciossiacliè povero , e mendico son 

; io, tu ricco per tolti quei, che ti invocano . Circoncidi 

• da ogni lemerilà, e menzogna le interiori , e le f^sierio- 
ri mie labbra. Sieno mie caste delizie le tue bcnuurej 
nè in esse io mi inganni, nè altrui inganni con esse . .. 

(s) Conf. lib. Ki. ^ 



Tuo è il fÌNiio, * tm è là «I Hm» moÈù | 

nomeoti ten volano . Dona quindi a aoi spazio per me- 
ditare gli arcani della tua legge , e non aia ella chiusa 
a quelli, che picchiano ; perocché non indarno volesti, 
che tante pagiao fosscra scritte pien* di àfUnn segreti* 
Daoné in la fieiui > e perfetta int«llig8W*. ..Dà quello 
die io «mo , perocché io lo m90, 'e qutito è pare tuo 
àoéo . Ti lodi io per lutto quello , che trovo nc' libri 
tuoi, e consideri le meraviglie della toa legge 'da quel 
principio , in cui tu facesti il cic)o , e la terra » fìno ai 
regno eterno con le dtlU Ma tittk MBla . Mira, o Si* 
gapre , di qual soru sii il mio desiderio : mi taAOOM-* 
rSno gli iniqui le loro favole; ma nulla è da paragonar- 
si colla tua legge . Ecco di qual sorta sia il mio desi- 
derio ; miralo, oservalo , e approvalo , o Padre , e piac- 
cia alla tua misericordia , eh* io trovi graaia dioanai a te» ' 
cDide sieoo aperti à IDe, ebe |Neehio , i peoelrili '4eil« 
sante parole * Di questo io ti scoogiilro iidi Figlio 
too il ^ Signor nostro GesU Cristo , V uomo della tua de- 
stra , il figliuolo dell' uomo accettissimo a te , mediatore 
tuo , e no» irò , per mesto del quale tu cercasti di noi , 
dia oon cercavamo di te afi&iìciiò te ^cerc a ss im o ; pel 
tao Verbo, pér eni tu Ikeesd tnjM le òoae» iralle qo«- 
li asebc 1 P^^ scongiuro unico tuo Figlino^' 

lo , per ^i all'adozione chlamasli il popolo delle Gen- 
ti , traile qnali anche me , per lui , che siede alla lua 
destra , e per noi sollecita , e in cui tutù sono ascosi 
i tesori della sapiensa, e della ^eienia : Ini io cerco iiei 
libri tnoi t di lin scrisse Blosè : ^oMlo'WdiMe egli , «ijio- 
ito* è' f^^ritli;* , 

i'-. ' 
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I3ileete' fiìl» «alniem ec. In laou libroram coUovìè» qui* 
Cqiholicam Rt-li^iotìem leicrrime oppugDani,ét Unta ««im 
«loiftuirtiatf pénitcie per 'iUaous éiiani imperhomm eirèam-7 
fefuatvi',' optfmceéèii^, ai Chriati fidelei ad lecitotiem itt^s^^ 
vinarùìM Hèieraruhi magtfopcre cxciiandos cxisiimas. llli e-*' 
nitn sunl fontos uberriihi, fjui cnique patere debent ad hau<^ 
ricndam et raonim , et doctrlnàe sanciitatein , depalsis cr- ' 
roribus, qui bis corruplis teinporibóa Ulé éntémioaia^r'. 
Qu'od ab* «a oppórNiiie iiitJfbfli, «fififnitt «óm' eisdcte di- 
viola ilitteiia adeaptUte cujiisriue vernacolo aermòtié Ves&* 
ditas ib lucem emislsti , praeseriimf cuin proiltearis ^ et prae' 
té feras , cas addidisse animadversiones, quae a sauclis»irtìis- 
Patribas repetiiae qnodvis abusus periculum amoveatit. la 
quo a coosregatiobb Indicis legìbua non fece&sisti , nec(ue 
■bMcodàmallODè, qiiwlirid'tfeiic ««ni èdiffii Benedtctus 
XIT. itnfmoflalla PoKCifei, qUém Nos et in Pontifica tu prae*' 
déceakorein . ei cum in aja« familiam fellciter 6lim att«iii 
flieriraus , Ecrlesiasll«é eriiditioms Magislrnm opiimuirf" 
habuisse glonaninr . Tu.ira igitur non ignotam doctiVnam 
dirti cxlmia pieiaie conjuuclam collaudamus j et ti hi do 
bisce libris , quW àé io» lìféilèfbittendoa cubasti , graiìas, 
qdaa debftoioa , agìmila ;ì Uìós ciiam , si quando t>dsaìiÉMia,' 
canim perleciuri . Interim Pooiificiae benevoleutiae testem 
aecìpe Apostolicam benedktioneuiijquam tibi,diiecte fili , 
oeranianirr impei timur . 

' Datum Romae apud saoclum Petrum XYI. kal. aprilis 
MDCCLXXYIll, Pontifiaatns ooatrì anno IV. 

Philippgs Bo2IAtllCIl/!l • 

ab epiatolìs laiìaìa^aoiitaiis^ Su;it2 . 



iJ detto Pigliò t sàlute tìD. ìn meàio a u grande ^ e «or-. 
éidùmuHiitodi libri, oKe JUfmmmtm « a mè e tH^ tu Cutr^Hem 
JNviMMf « 00» d ^4N« dSoitno, « r9»in^ t^tf aitimi gitana 

attorno per le mani mneor^f delle persone non punto imen^ 
denti di tali materie • tu moltb bene la pensi, se giudichi 
esser nece'isaria cosa , c^ic i Cristiani sieno grandemefUe 
aaimnti alia lettura de' Libri divini i imperocché quelli sono 
Itoniovuimi fonti, a quoti dMe m aintennn ùtor ftctìé i 
ed èftrtù t aeottt»^^ pm netijgner dn ètti, e dai'cottnmi , « 
dtUn dùt trina ,l0nt^^^d^0^tl^j,0flggl^ wrmi , èhe.per^ 
la corruttela de' presenti tempi si i^nnno largamente digse^ 
minando. Questo è aò clic asserisci esserci fatto opportu^ 
namente da te , alloraguando mandasti Juori a godere la 
puèàUon ium U mUetimé dimnm icràtnr& ml wdgwre iiiUomm 
tradotte ^e^ndnttete aUn eopeeità di eieeeaoc ; massimomenio^ 
che tu ti protetti» e col Jatto chiaramente ti dimùttri,tio 
hai aggiunto annotazioni di tal natura , che per essere stato 
prese e ricavate dagli scritti de Santissimi Padri della Chiesa^ 
tengon lontano qualunque pericolo di Jkrne abuso . Ciòja' 
eenda non putUQ ti 4iteet§esti dalie eetanete dalia 
eòagi^gatienèdelt Indice^ ne* da quella CanUituMiene^ eho 
su tal proposito pubbiicò B^eedetto Xlf^m éteterna memoria^ 
cui J^oi ci gloriamo <t avere c^uto e per Nostro predecet- 
3ore nel Pontificato , e per ottimo Maestro di Erclesia<ti ca 
erudizione^ allorché un tempo Ja J'ummo con f elice sorta 
eggiumi al manevt di eiotoro éke componevano ia di lai Ftf 
migUà . I9oi adunque iodioaut ia tua ben nota dottrina , 
congiunta con un'esimia pietà \ e per rt guardo a questi ltèr<« 
che tu avesti ogni premura che a Noijbsser trasmessi , H ren- 
diamo i dovuti fingratiamentiy con V animo ancora di dare a quel* 
Ut qualora potreeso» attentamente una scorsa. Frattanto in 
at t e ii o Mio ne detta Fonnfieksbenevolen^netvitApatioiieai^ 
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Dato in Roma presso S. Pietro il dì to. del W» et9 di 
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M l PertUiteucé tutto siccome è opero di un u>h aut&re Most 
ooxì egli è tutto insieme un $ol libro ^ M è citato nel Nuovo^ 
TcàiametUo col titol di libro di Mesè , ovvero col nome, 
di Legge . La dìfitione perù di e$*o in cin^ftA W»ri è moifo 
jmtfp} • 0d É§ir9 éi ^$HtiU0a$f€Òmvmmmt«» Mi. «mm^ 

che è dato nella nostra volgata a questo primo lihro piene 
dmlia traduzione de LXK.f i quali lo intitolarlo Genesi» 
wtle a dire Geoeresione, perchè in c$to è descritta la creaziorte . 
di tutte le cose^ « w, raco/MUtt^ U geiteraiioni d*:^ PtUrf orchi 
^ Adamo in poi t ifeU Skrfo ^tto Uhro come gii aliti 
fMttrù ) prtmàf 4i iutm>4^ P'^,'^ p'froh» dk- iti 9gH . 
comimàm, Bercfilh; òcKM^e Bereeciih» Al^nopo. Tuttm 
la Genesi si può distinguere in quattro parti, delle quali 
la prima contiene la storia del genere umano da Adorno • 
/ino al diluvio , Genesi VII, La seconda ahbraéeia tutto H 
' fempo , che corre .da Noè fino, ad Ahamo^ dal capo VIL, 
fimo «1 xrJ^ La uirtm dtmé h émhài di AtrmmQ fin» 
alla $ma morte^ capo XJCF. Nella ^rt)9 d mmar^fiftiui 
it Isacco t di Giacobbe j e di Giuseppe Jino allm morte di 
/juestn gran Patriarca . EUa è opinione assai comune tra 
gl' Interpreti t che la Genegi /u^ scritta da Mosè nell* Arahit^ 
allora qmando Iddio di gustato c%li Ebrei per ie loro morr 
moratiDai, e peUm iat. mitettdmta » /l m/iiànaA m Mfeltv • • 
UN»» qmarwi^ amùmi (irert ef ftliégmfandé per Jfuei 
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' vatCo deserto. In tal luogo adunque Mofè diede principia 
ad istrtiire, e formare il popolo commesso dal Signora 
suo governo» rimettendogli davanti agli occhi le grart t»e- 
rità della Religione ^ tulle quali dovea poscia inalzarsi tutto 
tedrfiùo della sua legislazione. Quindi è deferì tf a la crea^ 
zione dell* universo , l* origine del genere umano ^ la Jeliciciz 
del primo uomo creato da Dio a sua immagine , e somi-~ 
glianza ^Jhlioità , di cui avrebber goduto i suoi discendenti^ 
se egli non avesse disobbedito al suo Creatore ) la corru" 
zione generale degli uomini punita da Dio cofV unit^rsalo 
diluvio , da cui il solo Noè colla sua famiglia è salvato 
nelC arca ; la conjnsion delle lingue ^ e la divisione dell<M 
terra tro* figliuoli di Noe^ la separazione di uno dediscenderxii 
di Sem per essere il padre de' credenti , e lo stipite del popol 
di Dioy e finalmente la vita de PatriarcJU da Àbramo Jino 
' # Giuseppe. Tali sono i grandiosi oggetti ^ che ci son messi 
davanti in questo libro. V Autore di esso il più grantie 
ìnfiem^ y e il più antico di tutti gli storici ci da una conii^ . 
nuota notizia di tutti què* secoli , intorno a* quali gli scrittori 
p'-ofani più antichi i e piit celebri non altro lian potuto a, 
noi tramandare ^ se non mere Javole, ovvero con futte ^ e alte^ 
rate tradizioni del vero . Quello però che sopra tutte le altro 
storie rende infinitamente preziosa j e venerabile quel/a di 
Moiè , egli è , che in essa si ha la storta della helig-ione 
da Adamo fino a quel tempo, in cui ^ mediatore lo stesso 
Mose, fsrmò Dio la grande alleanza co^ figliuoli di Israele ^ 
e li fece suo popolo . Cofi /' uomo Cristiano trova nello. 
Genesi non solo la cognizione perfetto del vero Dio , e de' suoi 
attributi j ma di più i lumi necessari per conoscere se stesso 
,9 la naturale sua miseria, onde è condotto ad alzare la mente 
e il cuore verso quel celeste Liberatore , la grazia di cui 
può non solamente sdoglifi lo dal peccato , ma ancor so» 
stenerlo in metto alle tentazioni delibi vita p' esente i vi troug^ 
i documenti gravissimi di pietà, e innumerabiii esempii ff£ 
Ogni virtis in quc' santissimi uomini: la fede de* quali df^ 
gna dell* Evangelio f a cui pur appartennero , è celebrata 
dagli Scrittori santi del Nuovo Testamento ^ e dal mbdcsitrtr^ 
Gestì Cripto : vi trova finalmente i misteri dello stesso Crj^if^ 
e della sua ^posa la Chiesa, figurati, e predetti ne* fatti 
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più illustri , e negli at^nìmenii ; e negli stessi personag^ 
più ragguardevoli t de quali iti questa divina storia ragìo» 
nasi» Imperocc/té i come notò ài. ^MOUino ^ Di (juc'fiaDtiy 

i quali famo aot«n«ri dt lem^ tini utifiià del 8igiiort« 
non folo le paiple, ma «ocbo ia vita, e i nwritaggiy ì». 

i figliuoli, e le gesta furono profezìa di questo tempo, ia 
Cui nella fede della passione di Cristo è adunata di tutte ^ 
le gemi la Chiesa; oitde giuttamente aJ'J\:rma s. Ireneo, 
(pha ogni lettera di Alosé è parola di Cristo : Literae Mosìs 
taai Cbfttti. 
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* IL LIBRO 

DELLA genesi; 




CAPO PRIMO - 

Dei la creàtione ^el mondft. Distinzione, e ornato delle 
< coie create . Formazione dell' uo*>*o > a cui Dio sotto* 
pone tutto quello , cìie avea creato . 

!■ . ' . \ . ■•• . • ; • \ 

ì.*In principio creavit A l principio creò Di^ 

Deus coclum , ei tcrram . il cielo , « la terra. 
♦ P^. 32.6. i55. 5. Eoe/. 18. 
X. Act. i4* '4* ^4* .• . • 



• I 

i 



..ANNOTAZIONI,. 

■ Veri. t.Al principio creò Dio ec. Con qaeate parole Mosi f« 
in primo luogo ooao«oere , ohe il mondo non è eterno ; ma h* 
avuto un principio , toj^liendo ooii di metto le falae idee degli 
antichi filosofi: secondo fa oonoioere l'autore stesso del mondo» 
e delia natura.- ed è cosa da notarsi « che in tuttala storia del- , 
la creaEÌone , la stessa voce a<iopera Mosè a significare il Crea^ 
tore del mondo. Questa voce esprime la potenza di Dio, ooU» 
quale non solo creò il tutto v ma il tutto anoora conserva, • 
governa, questa voce è nel numero plurale, onde letterarmen* 
te si tradurrebbe: A ptincipio gli dii creò : lo che non solar 
mente ad Otigebe, a t. Girolamo, e a s. Epifanio, ma ancbft 
a qualche antico Ilabino parve argomento della unità di essen- 
aa, e della pluralità delle persone, che è in Dio . La parola 
originale, ohe noi esponghiamo con quella creò, questa paro* 
la benché non sempre significhi trarre dal nulla; na nonaime* 
Bo questa significaiione principalmente ; e in questo luogo evi- 
dentissimamente esprime la creaiione dal nulla : verità confer- 
mata eziandio dalla Scrittura ( Mach. 11. cap, vn. ) oltre il 
eonsenso degli antioiù, 0 moderni ÌA(«rpf9ti. 



5» GENESI 
, 2. Terra autera erat ina- a. E la terra informe , 
tk\s , et vacua , et tenebrat «.wioC«* # Itf tmikro erano 
crani super laciem* alassi.* topra imJke^delt,JÌkiM90f.m 
ti apiritus'.Dfi IbAliaiiìir ioipi,^o di Di9»/mat^ «o» 

|icr aqua* . pra T acque. 

5. Dixilque Dpms ; * fiat 5. E Dio disse: Sia far la Im 

lux* Et facfla est lux » ime \ h la Luce Jk fatta . - 

* Hvbr, li. 5. • ... 
• - « 

i^ii ' fc. ii> > ,i > ; I li II 

Il cielo t e f a- Mrr«. 8. A j^alilM per quette due ooae tntestt 
fvtta Ir mater» aroa|« 4al.nnltatm« q««l «wtWM. dove» poi 

.ibrmarsi il cielo, e la terra, e tuKc le ooso, che ncll' uno ^ e 
A«U' altra oomprendonai : onde il nome di oietOf corno queiio ' 
di terra sono qui meni antieìpafamente i l. 1. de Gen. oont, 
Manich. cap.vu. SiniUc a questa è la «posizione di 8. G-'regorio 
Nineno. Alcuni moderni j&posi^QEÌ » Pererìo«eo. haofio ere9Ìu<* 
to» c4ie Roito il non)o di etelo a* intendano i eorpi celesti, e 
•otto il nome di terra il globo stesso ton-c-stie culi' acqua , col 
fiiocot e ooll'aria, ond' è circondato lo stesso globo. Forse è 
più naturalo» e semplice il dire* ohe Moflè racconta qui i(V||(e« 
Iterale la creasione dell* uhiverso, di cui le parti principali 
tono il cielo , e la terra per venire dtjMii alla doseriaione par- 
licolare di ciascui^a parie -MoDe tutto inleso a tÌMre^liare nel» 
rpomo l*lrfee del vm Qréatore. e il santimonto della bontà » 
colla qjmle questi avca creato tante cose per lui, nnn parla, 
della erenrinné degli Anireli . t quali seaOn#» il parere de' più 
antichi pnHri Gt(>cì^ e Lm ini furono primojrcniti tr«)le Ofaea^ 
di Ttio ( lìnfìt. N>/ti{ti*. , Hferon. pc ) e piè prob«lM)siitt«t« 
creati nr' primi momenti del primo giorno. .. ^ 

« Vera. tJi terra étti' in^rmn ^ « vtìta . Era' una massa privm di 
4ti(ti quf;:li ornamenti, ond'ell* ^ poscia abbai lita , animali « 
jjiiante, erbe , ec. Vedi It^i. nxtv. il. Jerem. vv. 23. Le aoquo 
iOfib enmpféia ftttflawe er»lta terra . * , 

"E le tenpbrp frane ìa faccia dell* cbisto : «pirico eo. 

Da un pflKSo (ii Gtobìje x>xvui. t). sembra cirìaro , che qu«st«i 
Ivncbré non «rano ufia f<^o>pliae prtVasiooe di lHc«a-«ta \nam 
iperie di caligine, che inv«ttiv^a tutta la mole delle acque 1^ 
ingombrava. Dow* eri rti,( dice Dio « Owhho) quanW io ■ tn-ooi^ 
ffevar nella cal/ffiimili mMlr0 t0Ml»9»bo^bi"ontTU0 iam.fiim9m9 
spii itn rhe si moW'a inyrn lenoqne, egli b lo Spirita saofo , Sp44 
rito vivifi antejil qiialo inf^nfleva nello acquu la virtù di nyi^ 
durre i mi ili, ì toIaIMì. i i'«sol,'e«. •* . * ^" 
Ver-». 3. E Din lìrs'.f re. Fin'» n nove volte rv-Hn j>p | ^^^^ 
preti» oUe é nj^tuM i^ue^ia ^iola in i|ne«io raccouto d«èia^ 
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4- vì^t Thns lucem , ' 4> ^ ^^^^ « ^fta /a /uc» 
quod csset !)ona:£i dìfbit ' wo buona: £ ^fi^ije la 
lucem a tenohris. * ' daìie tenebre . 

5. Appellaviiquc luce«9 di- 5. E la luce nominò giorno^ 
eni^, et te&ebrat'noeMni . Fa- é- /« téniAre%altu . £ édta. sv - 
etumqae e«l teapere, èt iiift«*^.> • deiiamauina ti com/fH 
ne dìet ODO». il prtmo]giàrm> 

, ^ ^ j> , > 

^' ' r 

creazione delle cose , iaduòflndo così Mosè la ptrol* di ' DÌO t 

( o sia il Verbo di Dio ) com« principio dell'essere «li tutte la 
«i«se , perchè queste coso tutte per lui furoa .Joan. 1. Ve» 
di quello, che si è detto'ia qiiel litigò* 

Sia fatta la luce. Questa maniera di parlare * la quale 
convenir non pud > sa .non ali* unico Essere onnipotente, fu ce* 
l«l^r«U attamenttt aiiaii* ida m Retore Pagano . 6. Basilio , e 
f. Gre<i(orio Natianxeno credono, clte questa luce fosse lin» 
aotlilà senza auj^geltOf o sia corpo, su cui. posasse : ondo io 
sraiio ì. Gregorio 1» ohiama luce «pirituale . Ugon Card., tf.' 
Tommaso, e altri credono , che fosse ofi Cprpo luminoso, d' on* 
do ne fu poi tratto il sole, e le stelle. L'Apostolo >i. Cor. tv. 
6 applica questo fatto, e queste parole ad un' altra maniera 
di creacione, vale a dire alla spirituale rigeaeratione de' fe- 
deli, per Cristo, dicendo: iddio , il quale ditt9, cA« dalle r«- 
nebre splemhxse la luce, ef^Ii stesfo lifuhfi ne* nostri cuori ^ec, 
« Vers. .4* E Dio ville tee. Mosò rapfiresenta Dio a soatij{Iiant 
n di un artefioe , il quale fatta efae ha un* opera, la eoaten- 
pU , H ne approva la Lionth, o sìa l'utilità : Tre cote ( dice •* 
^^oStino } grandemente importanti a sapersi doveano en»r0 4t 
not inttmat9r ohi Ji>$$9 il facitore: per qu<U me%ho ìa cose tue- 
te abbia fatte: il perchè le abbia fatte. Jìio disse : Sia la luce; 
« la luc9 fu . E Dio -vide t che la Iwte era buona. Non havvt 
tA autnrm piò eecaUeme di Diò^ ni arte più cjjiaàf» datla pam 
Tùia di Di'o , ne caw^a mlnliore , che V.09$àrm HM» fitf 4nUé- 
cose buone da lui , che è il buono. - ' • 

E divise la luta dtdh tetiekrB . he tanebro ( le quali oraiMl 
non sono , se non una privazion della luce ) volle Dio , che 
aaooedessero alla luce, « que«ta vicendeveLmeote a quelle. 

Véra. 5. £ le luca nominò^ aow Ordinò di poi ad Adamo di 
pnìTo quel nome itila Inoe, è alle tenebro. 

E della serale della mattina ec. Iia nottq preoodè jl |[iorno: 
onde da-ena abra alP* altra oootatto il giorno gli Ebrei» é H 
Cliicsa . Il inondo adunque tvta avnte dodioiore.di dniaatoaè» 
alliircbè Dio creò la luoe. ■ ^ • 
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6. Dixlt qaoqne Deus: lìal 6. Disse ancora Dio - AV<a 
finnarncDiura io medio aqua- JoCto il firmamento nel rftc:&Z€> 
rum: et diviUat aqua» ab. 04 U acque: e separi actf 1*0' iÌ<B 

7. Et(ecitOeiitBriiiamea- ;. 'f.Eféc^Diuil firwuiw^nu»^ 
tum, dtvisilque afjiias , qtiae *e scpiró le acque ^ die erari 
craiit sub flrmamcnio ab sotioil llrmamcnto dei queltC^ 
bis, * quae crani super fir- c/te eruno sopra ilJirmamertCOm 
roamentuin . Et factum e»t Ejujìitto cosi. 

ita» * P$. t55; 5. 118. 4* 

J.r. IO. 13. 5* 1 5. ' 

8. Vocaviique Deus firma- 8. E al firmamento ef/'ed^ 
menturo coclum . lìi faciura Dio il nume di cielo . J'] fitilJa 
est vespere» et mane dies sera ^ e dtlU mattina si comjjfé 
:>ccuD(lus. ^ ' il nt'condo giorno. ' ' .v 

9. Dìàt véro- Dàus : Coo- 9, Disse one^fa Via^t Si ». 
gregentur aquae, qaae sub duioiMoU-acquc^chesono-sór^^ 
coelo suol, in locum niluni: itetelo in un sol luo^o: e l'ari" 
et a ppareat arida . £t factum d^^opparisca. £ cosi ^<^^^«oV' 



e&l Ila. 



Vers € S/a fiittn il firmamento pc. La parola Ebrea ronéi^^ 
JjLtA nella volgata con quella di tìrmamfuto, secondo s Girola- 
mo, fi i piò dotti 'Rabbini > sileni fica esparuiona y dilatazione ^ on« 
do^ l'iunrnJo il senso ilcIU vol;rrtta con quello del lesto orìei^ 
naì» » a nrinamerito aark quell'ampia stabH volta, tntornh 
la ledale si rivolgono i oor.pi «eleiti Questa neJle «orìtture ^ 
sov*'nf« rapprescnta'a come un vastissimo padigUono , che t ut^ 
Goopre, • cinge la terra. Pi. io3- 2- sm^ 22. xz.it < i?:.'^ 



aio»oha h traile stulle, e noi. Cbe nelle superiori parti di*»* 
,flO vi aìaiio della acque, è ripetuto tonte volto nelle sci ift^^ 
^.4»h« sarebbe tMner«rìo( per non dir di peggio ) chiunque^ a,, .^T 
:ac di negarlo. Vedi Ps. uS 4 , lo5. S. Dan. jii. 2i>. f s. tAH 
Vere. 8. E. . died4 ... il nome di cia/o. La voce Èbroa ' 
gnifica Zuopo c?ove sono U acque: . ■ ' 

Vevs. Si ndunino I9 acque in uri sol punto ec. Dio avea «9S. - 

. Bonii.'.n _ _._ «UU; \ "«VI 
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ló» IJl vocavit Deus ari- io. Jj alt orida diede iJ/>ì 

datti , • leriana, congifyaiio- iinome dt terrai e le ramiate 

ucsque aquarwn a|)|>eilavil dèlie ac^e té e/Uauià m^rii 
mv» • Et vUbt 0««i:^« quod,' B XUo nVe » cA« c<d bene 

9fi$e\ boDum . */af«» 
■ - * Job. 58. /». Pi. Sa.; 7. . . / .. 

88. IX 1^5. 6. * 
31. Et aie Germinai ter- it. E disse: La terra ger- 

IH fa«fb|l»« «Hentem-t H fa- miiti erba Pérdeggiqaté^t ahtr 

<i#iiCMMCinen,el liguuru po« faceta il sem», é j^antaJriUti»^ 

' MlUbrtinfc ft citW aft l tO tlMnlugia /«r^, c/i« <f/ano il frutto secéri' 

genil4 stralli , eu j<i9 senieii io do la specie loro, che in se $tes' 

Neiìioiipto 6Ìt super i^tém» te conteng ino la loi scmrnzit 

Lt faetum est ita. • coprala ten a. E cosi Jujtui»^ 

■ " . I • ' ■ ' , '% 



^ ■* •■•'•.,«>-. • ■»«■ i 

il mare lasotf ao«(}Mitta tBtt« quelle parli della terra , che Dio 
volle, olio fus!)cro evacuate, e va a riunirti io unaol luogo . Im- 
perocché tutti i mari oolla imuieiiMi smpìezsa forò l'anno «a 

-sol mare, mediante la coimiDÌcasione dell' uno coli* altro. Il 
mar Gaf pio , eh» eoto poireètbe i'aro eouextone • dee aver comM' 
nioauone occulta colP Oceano, o -ool Ponto Eusfino, la quar 
cosa rendasi ntanifcsia &aì vedere, come detto mare, riceve^*; 
4o molti, e grandi fiumi , noa rigonfia f»eK:iò, nè inonda . . 

arida apparisca . GoMveniira paroiò «fU*!*^ de* va Wf se- 
ni , che oontenenero tutto il maro, alzare iiitoMio ad caso te 

^fi?e • e dare il pendio a' £umt , perchè andassero a ffcajrioarti 
nel mare. Tutto questo in un momenlo fti* fatto; laa tottoque- 
Bto contiene infiniti miracoli dotta onnipot^pr.a , e sapienza, del 
Creatore. lmper4icohè per tacere degli ahri > obi.ha dato alte 
•èque del mare qnelltf salaedinc si «pportttna' m fuwerrarlcxlal- 
la corruxìono', la qual corruzione avrebbe portata la niurtc:, e 
ia dittrustene a tutte le parti della terra? Chi allo iteaso fine 
ordinò, elle 1* acque del mare r mediante it fiosso , e riflusso, 
in perpctuu ugitazìone si mantenessero? Chi (issò ad esse quei 
termini, oite non ardiscono di trapassare giammai? FetH 
Job. xxxvnr. n., f*rotp. viii. 27. a8. , y, 

In vece di arida P Bbr^o propriuménte^^ioe atciàgàta $' 
come quella, cIm. nsoiva di. sotto te axqne.^ ■■>~>':m'^ ' 
Veri. lf. La >»rr« germini erba «c. Fin qiilla tersa «ra'.slata 
infi conila , c tale potea rimanersi-, sa Din avesse voluto cos'i . 
l^ezione importante per gli nomini, atfincliè si avvexaino. a ri- 
giiardftre la sola' benedirione di Uio ieome' unUia sorgalo '^'^ 
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12. Et prolulii terra her 12. E la eerra produsse V er^ 

Jjarn viieruem, et htÓMtitm^ bB verdeggiante l e ^wjn 

seroeo jusia gena* sunin ; li- tene secando lo md specie y «r^ 

{;nufnquefìicicns fiucHi«,«l piante ^ eìie .danno fruttò,^ • 

Jiabensanqnriquodque scmen- delle qu'ili n^nuna ha la pro--^ 

lem socundutn specirm suam. pria sem secando In, ^iia^ 

Va vidit Deu& , c|uuU esset ipccie , L vide Dio, che ctù 

bonuni.,' ' . * bueiiùvt^ ' .g. 

i5» ÉtActom «st veapere» ì%,E delta ttrmt^deUamaé-' 

d di^s tertÌQS. ' :Hnq si contptè it terto gfiomo, 

147 Ditil autem Dcn« : Edisse Dtor S/etio fatti 

Fiant luminarla In firmaracn- ììnmìiurì nel/ìrj.t imen/Q del 

to codi, et dividant diem » culo» e diuin^uuao il di , e 

ac aociem , et siot * m «igna iahotèi e saggina le Hagiom^ 

et tcmpèrft , et din, etanoos» 1 ^orm^e^ armi* . ' - 
* Pi. iSS. 7;. . ' ' 



tutti i beni conceduti ali' uomo . E ciò era tanto pia^ necos^a* . 
rio, perciiè dovea poi venire un tempo» ia evi questa stessAs 
IBÌrm f Ìa..()aele di sua natura non ha altro* cbn sterilirà» 
vea da' ciechi non»ini adorarsi, come una divinità benefica , e 
come cagion produttrice di quo' lieni, deVqoali per soia bontìt 
ni ai'jcicchita . ^ < *' '.. ^ 

'Chè faccia il teme, ec. Cosi Dio dè una apecie d' iincnoi> 
talità all' erbe, e alle piante, pon.eado iti easie il principio» 
onde rnMHur»! , e propagarsi all' ìnfintto . , -. 

Si^m^o /a fpect* /oro. L'erbe , e le piente «secondo qaesto 
comaoiìer di^io, o(Aservera«no in perpefuo la loro natura, e 
tìMfìbr li lo«!ei variati ; benché mescolate V unn oolle aU' 

tre in qna medesima terra non perderanno , nè altere rianno 
giammai le specifiiJie lor qiialità. Vi. voleva perciò una s«pÌQQ. 
■a Vie quulo tutte eeoMoendo le partioclio , e gli atomi delt^' 
terra, c dell' ncque , «erondo queste regolasse la tesisitura defili 
Stiumenti della nul rimine, e della vegetaeionc . onde dnl nkeda^ 
•ini»«isiriOipuntassei-o* 0 si nutrissero erbe si differenti nel colorai 
t\f\ sapore , nella qualità del'e foglie, eo. Lo stesso dicasi dell© 
■piiinte. Ma qual dovizia, qual magnifii-enza di doni prepara 
Dio ulP uomo aen solo per tao sosteniameoto,m8 anche per sua 
delizia col crear faniVrhe,© piante fruttifere perlm ? 1 1 Griso- 
atomo , e a. Aiubiu^io hanu' osservato , che Dio creò Ir» pianto 
prima d^l fotOte delle Stelle, affinnhè lu foniiazione «iolìo stesse 



piante non potesse attribuirsi all' influenza del sole, o doorlj astri ■ 
^ ,Vcr8- 14» e l5. i luminari atl Jitmamento del cielo Sembra 
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• tS. Ut Ifàcenx io firma* • ìS^ErispletubmQMlJSrma» 
]iieotoetteIÌ9«tiUQfiitiieatier« «wnco dèi cielo^ e UlummiH^ 
r«m . Et f^ciUni est ita. la tetra . E cosi fu fatto, ■ 
16. Fecltqtie Ì3piis duo lu- 16. EJece Dio duelummari 
minarìa magna; linninarf» ma- grandi : il luminar magj^ìore ^ 
fus, ut praecisei dici : et lu- cite precedesse al giorno ^ e il 
minare iiuoim« ut pratestet Immìnar minóre, ^ pre§«de9» 
ttocU V ei kiellaa. * |« aifo i^ioMe :0k sféUe. 



verisimile , ohe in questa parola generale/ luminari sieno qooi- 
prese l« «tèlle,^ anoha ì pianeti ; ma si d«Mriv0 piò parttdoUr» 
mente la oyea?.\nao dei sole, c disila luna» perché é V uno e 
f altra servunu in tante ^uisu a' bisujcni deli' uomo. Dio foa» 
il loia oaI firmunienio del cielo in quell» dittaoi» dalla taéraf» 
ehe con^renìva al bene dc<i;li nomini; ttltnonte che nh per la 
troppa vìcinunza di iui la torru fodw abbruciata , nè per la loa- 
tununzu resta«tau sema M iMoemno ealoire . Qneato immaaau glo- 
bo di luce, e di fuoco è per un oiUione Mi volte più grandn 
della terra: e uon tutta l' ini mensa quantità di materia » eh' egli 
fpMta dftlanU «ocoli, noor ai vede in luì diminosiQne di aorta 
•* alcuna t parat^onando le più antiche colle pin recenti oast-rva- 

t aioni: lo che è tanto più mirabile» quanto che aappiaqip, ehn 

«(U non è un corpo solido^ e daaflO» ma comi> un abisso ili luce. 
Jja luna, che di per se è oscura « riflettendo a noi lu luce del 
aoiat si fa luminosa 'ella st«8«a.4i oang^ioento delie sue fasi si 
» ammirabile «e sì ben regol.alo/o II volgerai «ohe 'alta ai forn» 

aiia terfra ciie «Uà ha per suo eentro , diniostranó^nhio per la 
lo terra élla è fatta :quqndo ella è oregeento ^continua , e allun;;* 

e ' il gtorDo: previene il iciotno* quando ella è MOiiia,c quando ò 

il' piena» lo ruddvppiii , fa<:eqdo nella notte te veci del sole. No-. 

00 tìtia che il sole, e la luna «uno qui obiamati i due jjrandi lu*. 

a* minari «oQiiatafcqiio e la lun.i sia minare àfaaì dalla stelle nella lu- 

'dells oa»e aalìa m^aasa , e alcune delle stelle njruarrlino , e uncbe «urpas* 

gU lino il «ole in grandezza: ma rdativaincnlo alla loro situaaiuiie » e 

^ «Muro efferti sopra la terra giustamente la Sorittsradh trataiift ' 

ore» i corpi celesti il principato al sole , q alla luna. 

|1« Segnino le itagioiii seigiorni, ae il sole e la luna c'Jnaegnano- 

)ir> a distinguere il di dalla cotte vo' insegnano a dividala il tempo 

sul in settimane, in inesi» in anni , osservando il loro corso. Porse 

■Ì5d* ancora .volte ^ui Mosò accennare , come il corflo deUolK iedella 

ote luna dovrà servire di poi a sopnvre i tem|ii« a i gii^nil daslU 

pjis < nati in modo speciale al culto di Dìo . 

tfi> I * Vera. 16 sfe(/e. Queste sono come tanti soli ricche della 

II» propria loro loca'} la più piaoola foào pàttgraMiaiiaidallalar* 
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17, Et posull ca^ in fìr- ig.» E le collocò nel ^rmO" 

mampino coeli , ut iucerent mento del culo, afJicUi: ri»^ - 

super tprrani . icìunras^tr la terra. 

ì ì*>. ti praecsscnl die! , ac 18. E presedts^ero al di , e 

nodi, et diviilcrenl iucem , alla notte, e dividesse r la luce - 

ac tenebras . Ei vidit Deus, daJle tenebro» E vide Dio r 

quod cssct bonum . che ciò b< ne i:tava^^\ ^ 

ic). Ei faciuni esl vcspere, 19. E 'dilla fera i, e delira 

el mane dies quarltis . mattina si compiè il ifuarto 



gior no . 



20. Dixil etìam Ppus; Pro- ao. Dissé ancora D/o< Pro- 
ducanl aqnac roplile aniinae ducono le acque i rettili ani- 
^iveoiis, CI volatilo super icr- mati, e viventi,^ e i volatili 
ram sub firnaamentu coeli. sopra Id terra sotto il Jirnta'^ 

piatto ÀkI fiielo. 



ra , la quale è meno , ohe un punto riguardo alle magt^iori : elio 
Sono anche innumrrabiii . Lo spirilo umano si perdvin consìde- 
■ran<lo la sterminata mole di tali corpi, la distanza loro qtiasi 
infinita dalla terra , 1' inesausta luco , 1' ordine , 0 il concerto dei 
lor movimenti , e domanda, a qiial fine mai tanta ntagnitìo.cnza 
e tanta profusione? Dio solo, che conta il numero «Ielle stelle 
e ciasrhodtinn di essis^chiama nel suo proprio nomo ( Ps. io3 e 
Dio Aolo conosce tutti j fini dello opero sue*, ma noi dubbiamo 
e conoscerlo por esse» e benedirlo. 

Vera. 20j Pioducano V acque i rettili animati e vivent £ . Rettili 
si chiamano nella scrittura i pesci, perchè, {iencralmentn pai"- 
l.mdu, sono privi di pioli, e si strascinano sulT acque . ^\ 
comando di Dio un popolo immensa di natanti riempie il muio: 

'questi sono di specie infinite: i piii piccoli non sono meno am- 
mirabili pcllu prodigi; iosa toro fi^condità.o pella somala loro 
apiilita, o destre/za, che i prandi pella lor mole , e pella loro 
forza. La maniera, onde si mantiene in un' elemento, clovtt 
nulla nasce, questa immensa popoluziono , non dee recar meno 
di maravi<;liu : i grossi divorano i pìccoli, ma questi e molt i pi 

• icJino in tanto numero, e son tanto 'csti alla fnpa ,e «ao così be^^Q 
(per tfmpo rifugiarsi ne' lunghi , dove per la ba8scf7a del T acqua 
nnn possono andaro i {grandi , che e - ucsti trovano « sufficìeri 
per sostentarsi, c quegli a dispetto della crudeltà , o voracif^ 

ri^e' loro nemici couficrvauo l« loro specie, senza che *>ppati%c**^ 
diutinor.ione Tutti questi miracoli della l*rovvidnnja «ono * 
cennuli da Davidde , Ps. to5. 'i5. (>u#/ mare f^rarulu , X'astìmst 
dove tono rottili tenza numero, animali minuti insieme co* er,-^^ » .* 




granfia /et omnem «mmaiii icii • »«l<i^/ì a/iìjpK w i w> 

vìf ebiem I aique ntotabllcm, , e ntraitCt ' mof o , prodotti 
qnani produxeranl aquac in dalle acque secondo la loro 
species suas , et omiie vola- specie^ e tutti i i^tatUi ce- 
tile $ecuiif)iim geoBs suuin. ewàù il genere lor/t . E vide 
£r vidit Dens , quod eiaet Dio , ehe wià bene «lamÉ ' 
J>oiniii> • '■'**•. ^' " 

ai. BenetUxitqiie eìs, di» 33. E lì bpnedh<'c d/cendor 

ecns: Cre>ciie, et ranliipli- Crescere, moltiplicat^',e pO' 

camioi , et repicte aquas ma- palate le acque del mare: e 

m : avesqoe •maliipKeentor ^laltipl chino gU uce«lii aa/mp» > 

a^per terram* ■ ^ /a rer^a, ' • 

' . aS. factum est vespere , a 5. £ della^era^e della mot- 

ex mane dies qnlntus. tìna si compiè il quinto giorno, 

if\. Dixit c|nofjiie Uons ': 2^. Disse oncora Dio: Pro- 

Producalicrraaniinam vivCQ* duca lo terre^ anima i vivinti 

tem in genere suo ; junienta, secondo la loro spetiè^ammaU^^ 

et reptilie« et Besiiaa iierrae domestici , e rttùli^ e bestie' 

secnndnin sppcics suAS . Fa- saìvatichc della ti^rro. secondo 

clumque esilia. le tot 0 specie. £yjWÉÌtO' 



terra . li< Mbréb^a tt^rotiuiìe ^ofi sopra In 

ferra; ma nissiin t variefà ò pT questo (ra l' oripinah' , e la vol- 
gaU » nve in quello si supplisca l'articolo,)! quaki secondo il 
iranfo «Iella lìngoa,di l«{(ajrri*si omette* eil è supplito si qd* 
l'Arah'>,(' «-ì nnror ne' TjXV, : onrle dovrà tradursi : e /Z vo/.Tf/^c, 
cAe vo/jt sopra la terra . Cusì animaii SÌ jdiffc^renti , i pesci e i vo« > 
Ialiti banno cotnnne l*orifrtaff dalle acque def mare per rirtàdi 
questa onnip» tenfp pnrola , T^a natufa di questi è ancor più pota 
aU'aoino» ohe quella de' pesai , e in essa in|ìaire sono le mata* 
irì|r1ie. «Ne quali» perchè ordinarie, e continue» assai pooo si 
riflette; e co if estrema inc;ratìtudmo l'tiomo rP5ta inscn<*ibilea 
tanto numero di orea(ure<« ondlegli tanta^ritrae uiilitk , e dilet- 
to, e le qoali «aìandio' son fiitte per' istruirlo . La brevità ,,che 
io mi <?on proposto, non mi per;r)ctte di stendermi i.ipra'tali 
eosc quant' iu amerei; nia non mancano autori »e libri da pote« 
re aoddipfar^i in questa ,»8leria.—-'' V 'i' >^^^^^ " ■ , 

Vers. '2.1. 'R li benedisse dicendo, ec Con qncsfa bpnrdiwono 
Dio. da a' pcsci»e agli yOcelli la virtìidi riprodtivà no' loro parti, 
per la conscrvaaioiie delta lortf specie: qon q està pi'eniéì|re di ' 
vegliare alla Ivro een8ervasiefte»e dr provvedere al lùro inan' 
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ài. Et fecil Deus bcsiias aS. E f>^ce Dio le hc-tic /- 

"terrae jiixia spccies sua», et vati che della terra seconda la. 

t.imf^ma , et omoe replile ter: loro speeÌ€^f$H animali donUB- 

rae in genere tuO * El vidU stid, e iuttii rettili della té^n-i» 

Dei» , quod e*iei boonin* secondo h loro specie, ^ i^V* 

Dio « che riò bene ^tat^a . 

- 3^;^ Et ait : Facianms ho- '26. E di sf e: l'acciamo i* ua^ 

minem ad * imaglnem, et mo o nostra imma girne » e soi- 

sitnlliiudinem nosiram i et migUanzai ed ei prete da a^pe^ 

praesit piscibuiinaris, et w>- tei del »wre, e a volatiU dal 

•]alilibu8Xoelt,etbestoM,aiii. ^ielo\ e aHe bestie, 0 a tutta 

wrsaeque terrae , omnique la terra , e a tutti i rettili , 

replili.quodmovetur io terra, che si muovono, iojpea la terra* 

* Infr. 5. I. 9. 6. . • * 
I. Cor. I J. 7. ColoiS. 3. IO. 



' .fahìmento} Duff passerotti ti vendono due'dèeeri f 0 un sólo di «tei 

non è dimenticato da Dio. Matt. X. 29. 

*4- Pf^o^uca la terra ec.ll mare e l'aria erano già po- 
immenso nomerò di ertatore;viwAie or* Dio « 
>*o'defelHft»itatori alla terra. 

Ani^Mli ^Uomfistici . Tale è il seiuo deH' originale e non è 
«ubbto ,^ftÉm*teiW voglia signifioarsi nella volgata colla fi».» 
TO^à* jumentà ; vaio a dire tutti quegli animali, che servono al- 
VuomO»e 9 lai <>bbc4Ì9conOt e lo aiutano nelle fatiche, e gii 
aomminìrtfano.'ondo ■<Mrteiltar§i , • voatirBi • • sopplire nj^li al- 
' Jjr$ bilosnl ficlla vita. H oertanientc non altro, cho la parola, 
■4 1* órdine del Creatore potè rendere docili, e obbedienti 
Tuomo quésti atiiimrli, de* quali alenai lo aupersno srandemen-* 
''te nella forzii , mentre altri ve n' ha non così robusti , £ quali 
l' uomo wmr può in vcron modo addomesticare giammai » nò rì- 
• .Jtt Alitar iW» Arti»io ( Job. /xtxtx, 5- 9. )*» P«rehfe Di© 

ila voluto, che a tal paragone nconosccsiJo 1 nomo a chi ej^li 
iia debitocfl ddU 8ut(prdinaBÌone., che mostrano.a lui g^ altri 

aiumali, «^te»**t«*e» eh* . .. 

• ^ t rettili. Villo a dire tatti quej?!i animali, ì quali ai 
gtrMcinano,!^^ ,U terra , perchè o sono afFaito fenxa piedi » 
■vi© (ili hannd'tanto eortì, che poco, o mula. ti alaano sopr» ]«, 
offèri* . Tutto questo intende da n(?i..oo*ta.r»iMU caii«r«U 4|M!y« 

. spenti , e d' insetti, 

> • Vers. 2.4. E Dio vide, 'ec. Qoest' approM«ioile-«i pio è lo 
atc^-^o , cho la sua benedizione , e ha i medesimi «ffàlti 
4o a tulio r iniinìlo popolo di aaìaiali terrestri. . v . j,^. 
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• 27, Et c^àvil Deus ho- 37. E Dìo érèò fùomo a 

^ùnem ad imagiDem »uani: sua somiglianza : a iomigiian-' 

^ ad iiu^agioein Dei crewrii za di Dio io creò : io ereè 

illutt: ^ rotsenlilkii»*! Im- wmsekiù$ éJìtmmitM^ 
■linaru creavit cos . 
• * Sap. 2. a5. Eeel. tj,tà 



Vers. 26. Faociamo V uomo. Ma qui ci cambia lin§uaj(gio : 0 
Dio, il quato Iftofa fa» fttt» tante, e il franHi etm ^lla Mm- 

plioe stia parola, li dispone ad operare ej?H stesso, per ootIJi- 
r«»4ì jpiano • S«m|>ra ( dice s. Gregorio NisMOo ) che Did 
« pai» 4ì plMof« rtpiMMrti a «e steiao 1^ idea* eli'.ei volto 

•Bpritner« , e attentamente oonsutli l' orij^iaalo eletto per sue 
modello > mentre dioe tacciamo l'uomo. Egli ave* creato il mon- 
de pw l'uomot vuote edesfe eraer Vatmo fmr aei euolè ^àow^ 

que ornarlo <iot«to di senso, e di ragione, e capaoo perciò di 
intendere il suo Creatore, e ammirar le opere di lui, e per 
ette ringraaUirlo » e ladarlo . Tutta la OhiMi iaC ifmto pi^iole: 
Facciamo., .a nostra ec. ha riconosciuto sempf» Ib dlvÌM Pef^ 
aone saisistenli ia una porfettiasima. unità, ^ ■* - - ^ 

>f «earra- iaafli^pt/t(», e éomigliginam Zìi aCeesìi eefa w^w» 
lìcano queste due parole immagine ^ c »o»jligf tanca ; ma unite in- 
aieme denotano unii iiiunu^^ine perlutta quanto mai tare si po^ 
as. Finii cap. v. 3. ; onde potrebbe tradursi mutra immagine 
^imfUsiima . Or V uOmo è imma^Kine cH Oio secondo 1' anima 
incorporea, immortale, dotata d' intelletto, e di volontà,. e di 
libero nrbitriq, e capace di Mpie.nza , di virtù « di grasia»e'di 
Jbe;tl if mlÌFi(3 , cioè di vedere, e goderò Dio. L' uomo adunque 
è iaimaginc di Dio secondo (quegli attribatiy che da lui si oo« 
•munioa«o «De creature intelligenti. E.qoeate inimagine , o a»« 
miglianza con Dio è talmente naturate alt* uomo, eh* ei non 
può perderla sema perdere la sua natura. Ben potè questa im- 
■anagiae oscurarsi , e deformarsi per lo peeettof «a canoeller*' 
ei , o togliersi non potè mai. Vedi Augusr. retract. lib. u. cap. 
34. Nel corpo stesso dell'uomo riluce qualche cosa di straor^ 
dìnario, e di grande . La sua figure è fette |Wr mirare il «ie^ 
lo a differenza degli altri animali, che son ttttti piegati verso 
la terra. Egli ha dee mani, ohe aooo atrumenti primari di 
eoe reffione» e di sua libertà mmIU eoe ftoeie, e priooipal- 
mente ne* suoi orchi trasparisce uA aOB ao olke di epirìteelo 
( per così dire ) , e di divino. 

Ei preceda pesci «c. L'eolentà,e il domtoio Bopre tottt 
|||lì animali è dato ali* aomO , come un distintivo, una preroga» 
tiva della sue digait%. l^ìi aecoado V eapieMioae di a. Basilio 
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38 Bf^npHixitiiue i Ilis D'Mis 28. E hcnrdhfeìi Dro <t « 

et aii; * Crescite , et mulù <^w*<';C>e«i«,fi.e,*w/t/ /p/zc^^e, 

|[ffiearoini ; et repleie terram, •s.mempif la. ima »,e ass'igr' 

et subjicìM'eam; et domtink- gMiattlat^B Mi^at^ dpmé/tia 

mini pueìbiis niaris , et vo- sofira i pesci ^irf.iMtret e i 

laiiiìhus coelì , ci univ(?rsis volatili daCar.n , e in. ti ^li' 

animantibus, quae moveotur animali , ette si nuion/o^to «o« 

super lerram. . pra la terra^ 

• ♦ Injr, 8. 17. g. f. ' 



/ 



naeqee all' iiiipere«%n» <|«eal« imfieffd limtttt^ aaaei , e fi« 

stretto, allorcbè ej|li ti avvilì,» ai d'-frrHriò cnl pe<'(.aio Tutto 
obbedì, a farvi all' uvoio^fioo a tanto che l'uomo fu ol)bed«en- 
t* a Dia. Un* ìmAa^ina èli ^vmtk^ antham dòìniaàb 1* tm Dio 
fiitl» vedera io ai»e' Santi ni dell' unficn . dio del nuovf) T'fisttt* 
meota.tJ jquaii «obero docùU al loco ooaiando,o i muti anima- 
li « e le berne 'ftià lerooi . E AomuB.aaatraiento ile* Padri » cho 

.-mimali, rlic son» adesso eoiiArari «IPJpoiDo» nòn' lo'er«D6 ' 
nello stato df'ir innoftcnz* . > > * . ' • 

."^ Vers«^. Créò'P ttomo a «ba mmiglianta^Hi.»omiglian^a eo. 
'■Ripétirione , lu qoale nella bocca <lt Dki dt^nnta . ed eSttltu sein- 
•fire più U^randeaza di questa saa aratura ^affinobè ipiest a dal 
•00' Fattore medesiiiM impari a bire oAm. inasta stima de* doni 
•od' es'i I?i ricolmò, t ad averne fiilfa la gratitadine . * 
Lo crtiò ntatcbiat 9 femmina. Dio creò l' uno dopo V altro 
i .duo arasi, lioine rad remo oal eapo segaepte : imperocché qui 
il riferisce in compendio quello '« ebe iu detto Ittogo. piò «m* 
piamente è derariito; 

Vara. B»à0di$$»ti. ^^hr^Mcete^t moltiplicate ., «0. Tito pro- 
mette ili 1' uoiitQ , e alla donna Ih feeonditH, la qnnle , suppoètA 
ancbe 1' unione de' sessi, è sempre un don» del Creatore ,c un 
effetto di questa ban<«drfiofie . Hon si ha qui adunque ( checché 
dicjno "li cmp) , e gli erettei ) un conian<lo , nm tin' approva* 
aiono del matrimonio , per nip/zo <i ni .quale la xp^rie tiiTtatìa si 
oonaarvi., e «i propa^rhi . V^dì Au^usr d« civ. lìb xxt c. -jt-j. No» 
tÌ!»i « che lo stesse parolf; «ono lietle a* pe^oi . e Hgii uccelli net 
vera. '42.^* tt' quali n'jsun dirà .che sia per ciò slato dato un coniando 

£ assoggettatela Occupatola come di vostro dominio À 
aoltivafela . . 

^Abbiate dominio topra i pesci... volatili ac. \nn v'ha dul>'> 
bio . uba queste paride mm diano all' uomo futesta supia tntr. 
fili animali p r farli «« 1 viic a* propri oai, e biat^ni. e pe.. oi_ 
barseno ancora ^««ndo aba Ione, *- , 
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' ,o..Dl«iqii« Deus: Ecce ag. ErfmeD.o: Ercoc/,/» 
dedf »0bì» 0niD«D herbam f'o dato taue L erbe , che 
JSUtem semen super ter- f..u,o se„.e -P- ^™ ' ^ 

lem generi. «ii.*i»l»«ll^<K'j^"J''^'^* « '«"'«^ 

CI univcr.ls ' qnac rpovcnlur c»^» *W aJ- 

io terra, ei in nmbi.i «.t mudano JO|,ffl /a ferra aiW- 

ID lerra , 1 1. i" i mihtS oiumnii, ot àf chè abbiano 

«n Irta yìveo*, ni h>b€«otad '^T 'J^La ^ tuta 



3r * Vlditque Debs con- U. E D.ovidM iUi^U co. 
c.a, q.ae fecerai ; et erant ^»c*e ^*!r'// .Tfi 
^e»peìe . et mioft die» iextué. maitìm u Jotmò U 

Dio Jbbri'lal.o r nomo padrone della v.ta d. tutt. gl. ao .m«h 

«Il »r««.e i vantassi, eh' essi possono ìommini^trarli ? «fitut- 

roViò?crcede:?o15;;«« . ^ ^ .«o cibo »*erbe - efn.n.j 

ci di tutto il motu^a di cn rferc , che dalle ■J^'J!^ 

? «.tennero gli uomini fino a quel t^'"'P° • « "^Ì" "J, **!^ 
fu e.prew.mèiif6 ««ne«liitorCome vedrm.o . Tri», è il tt»ti. 

Oienlo comune de' Pad.J . e dcgl Interpreti . ^ • . „ . 

'y^tv So. JS a tu«* Ji** Qo/flia'^ . uccelli ce. L» *0IB0 * qui 
istnro'. Aon fcii irfn e.«o di quo' beni, cho In Provv.den.a 
i'i f.Jt. comuni an.ho a' più piccoli, « "«SJ^^ÌJ; 
•ffanaarsi di loverchio per timore di restar prnro di 

unente, ohe- Dio ba preparato '« •W»«<»-^ '««'^^l ^f/Xo 

li.Af/rflfe ; volatili delVcvia, che 

n> c/iittdono granai le biade, e il Padre •Mfro 0«l«f» « 
pasce. Non »hf nfoi <ki pi* di /oro? Matt. vi. a5 
^ Veri. 5i. «^rr^/zo i .o^* assai . Dio avea a^provat^ oiàira- 
m'« parte dell' onivqrw da se creata , ma tutto loaieAe iJ 
puJK. U ooneotenieìeoe, per cori di^. « «''J'»; * T 
•particolare .pprovar.iono *e più speciale. ^'*'*"%y^'S!ti'i 
finsi si degnisi V uono di dav ^v'^^^'-S'' T^'^'-L '"L 
. nite maraviglie fotte per lai d« Dio , iffi» ^di r«e«iMr« !• 



CAPO II. 



Dio , avendo compiuto in jei giorni il suo lavoro, ripositi 
il settiitto git rno , e io benedice . Pone t uomo nel pa- 
radiso ornato di vane pian(e Jruetifete ^ e di correnti . 
i'o-ma dalia costola dei uomo l'ji>a per suo aiuto j e isti- 

. tuisce il matrimonio ' , . 



I.Iyitur perfpciisuntcoe- 
lìf et terra, et omois orna- 
tits eorum . 

2. Ccn]{)levi(quc Deus 'é^ 
seplinio upits suum , quud 
fecerai ; et * requievit die 
septiiuu ab universo opere, 
cjuud patrarat . 

* Exod. ao. II. 5 1 . 17. 
Deut. 5. 14. Ifebt. 4' 4* 

3. Et beocdixit diei aepii- 
TDO , et saociificavit illuni : 
quia in ipso cessaverat ah 
omni opeie suo, qm)d creu- 
TÌl Deus, ut faceret. 



1 . X arano adunque com." 
piuti i cieli , e la terra , e 
tutto C orna' o loro . .• 1 . » 

2. E l*iu ebbi compiuta il 
settimo giorno l'opera, cìiegli 
oi'cu fatta: e ripo-ò il settimo 
giorno da luite le opere^ che 
avea compiute. .-• ,t • : 

3. JS benedisse il settimo 
giorno t e lo santificò : pei c/t è 
in esso avta riposato da t ili te 
le opere, cUe Dio auca create 



ANNOTAZIONI 

Vers. 1. E tutto V ornato loro. Tuito le creature , che al>« 
jbellisciinu . e t-iempiono i cieli, e la terra. 

• Vors. 2 Rr'potò il settimo giorno. Scrivo ». A;;osfino sene 
377 ^'o riposaste ila tutte Im opere sue , non altrimanti ai 

di*e intendere , %^ non che ver un* altra natura non fu di po/ /òr- 
mata da lui, senza peiò eh* ei lasciaste di regfr^re^ e fj£ ^q^. 
servare quelle^ che avea Jfih fatte. Dio sempre immobile 
jiiiiiiiitubilc* ili se Steno produce tutti i aangiam«-nti , pho «ùc- 
«rdofio nelU natura: opera perpetuamente , e a tutto le oper - 
«inni cuncorru «li-Ile sue rreatiire. S<^ra questo misterioso vin - 
Su di Dio veiii Hfb. IV. .5. ec. e le aiiiioruziuni . 

Vcrs 3 E benetittse il set ti trio giorno ,e lo santificò . Qucst u 
fiiiVtt iii parlare sértibia assai favorevole «Ila opinione di a«i!r'i*' 



Digitized by Google 



C A P. II. ' 45 

4. Isiae snot generalione-i 4- ^'^'^ orif;ine del 
ftoeli,e(Nierrae, quando crea- c^Wo, 0 della terra, quando 
t4 tnuliQ die, quo fecil.Uo* i*unoy e l'altra creata nel 
mioas Ileo» eoelunr, et ter* >gtormo , in eui il Sègitor Dio 
ram , Jhce il cielo , e la terra , 

5. EiomnPvirgullumagri, 5. E tutte le piante de cam- 
anlorjuani oriretur io lerra, pi , prima che na ice <^ero sulla 
omoeniquc herbaai regioui», ter a^ e tutte L'erbe delia terra^ 
prìasqnam genuinareirnon* prim» cAe («fà éisa ) spuw 
enii» plueràt Uumioos Dan» tat$er*ii imperocché il SfgnO' 
supet* lerram; et homo non re non avea maadota- pioggia 
erat , qui opararel.or terram. sopm la terra ; i* uomo ntm 

" , ' , . • • era y che la coltivasse . 

6. Se'4 fon* aaoaodeliai e \G.Ma saliva dalia terra una 
terra irrigeos aoivars^n su- ' finUe ai inafiiióre la tuptr^ 
perficièm (errae.. Jiyie della terra i 



Inferpreti antichi, e moilerni, i quali hanno creduto, che fin 
da quei tempo rimAuessc il s^Lutu asfegnilo da Dìo a^'9tloeui-• 
Ui in memoria del lienefioio.dclla oreacione,'e obO' conia tele 
fu otwrvatOi • onorato da* figliuoli di Adamo . ' '• 

Vera. 4*« C ^ ^«<?* c/>/o, n la terra, e tutttt le piante dei' 
campi , prima ghe oc» Kaffernia ia descrizione^ cbe ci ba data 
della oreatione dèi cielo, e della terra: e aggiugne, ebe, ri- 
guardo ulle piante, e all' erhe ridia campagna» wto aaMrafn^ 
rono iaimediatameate nrodutte da Dìo, e cbe nìs«ono dee figu- 
rarsele eotne ofoite niorì della terra tmenire questa non avet 
ancor' nomo, cIk- Iu coltivasse, nè pioggia dal Oiel^ età oodo* ' 
ta ad irri|{arla , e feooodaria. ittosè va incontro a no errore 
fedite ad lasmnarif nelle oient'ì ttegli uomini : ed è di riguar** 
dare la terra come principio delle creature, ond'ella è ripìeAak 
1 filosofi dell' Egitto «ir umido calore della terra atlrilMiiroBa 
•loltBQieni'e ^la prima origine delle en«e terrestri. 

Vers 6. Ma salixta dalla terra una fonte ad im^fuUO tfC II» 
▼oce £brea invece di ^nra potrebbe tradursi sopore ; ond è ver- 
rebbe ad intei^erti , ooine il sottile umore attratto per forza dei 
sole dalla terra, e dal mare, e a<ldensato dal fred«» della net* 
fé. soiogliendosi quindi in rugiada* dovee servire a mantenere 
1* amido sopra la terra . Il Oaldoo io eambio di vano j e mette 
nuro/a,la eguale h un aggregato di addensati vapori . Questa sper 
•isione però sembra, obe mal 0)>nve0ga con quello, che dicesi 
nel vano precedente* ed aaobe ooll'intentione di Mosè, il qu»- 
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rj. Foi-niavil igilar Domi- 7. 1/ Signore Dio adunqum 
«US Deus bomìoem à» lim» formò ìuom» dì fango d'eU» 
ttrraé, etÌDspiravU io fiMsiem terra , « isj^à ia jaàeda u#s 
cjiisspMMiiliMii viue:9Ì*.0i- soffio di vita* « t uomo f*m 
cius esi homo in anirnam vi* Jatto anima ' vivente» 
voQiem* t t. Cor. i5. 4^* . 



)e ( vome «bbiafn detto ) hn vololo £«rei sapere t ehe OSo ' erm 

slato r immediato Partoro delle piante, e dell'erbe, t«ficl* cria 
allor vestita, la tèrra , «enaa obe jalla produaiuoe di.Cjse ^o.leaee 
coDcoiicre, o la terra tteraa»Nctie maroava di iimore , oyver 
l'opera dell'uomo, i) quali; non fu cicalo, Sfi non dopo di es- 
se Per la quat cosa vari doNi Inlerprcii , unulie Cattolici in- 
tendono ri potuta nel terto oHjTinalfl al principio di qoest-o ver- 
tette la negazione p.isia nid precedente , onde si dovrebbe t ra- 
diirre in fai piiisa : Il Signore non ov9a mandato pioggia sopréi 
la rei in t t uomo non era, che la eoltivasit^ e ( non ) saliva 
dalla terra vapore, che iuaffiasse , ec Qi>est' interpreti provA* 
no molto bene, che niolte volto nell' Èbreo si omotte in un 
iaeaiÌ>i'etto sesuenie la no{i(aliva posta i« quello, obe è innanzi; 
la. qittle perciò ilee alter tottindendersi . (^>ocsta versione fa ùn 
ottimo senso; mentre così Musfe viene io ijutìsie uUìino parole 
ad escludere anche le rugiade, togliendo i vapori ; i quali ai- 
utisi dalla terra* addensatisi pel freddo iiulturno sceadeMCro 
ud umettare fa superfìcie dtllu niedosima terra imporonchò 
sappiomu, che in molli iuogbi , dove. rade iene 1.* piojfgie , aup- 
i>lisoono_al bieogno della oauipegna le rugiada,» le goasae.ab* 

bondaoliv ■ m i « v 

• Ver*. .7. Z)io adunque formo ec. Tornò' nosè a spicgaire più 
diftinUneate la creazione dell' uomo. E^li ci rappresentià Dio 
oreaiore, il quale colle propiic sue mani forma di iiMÙfla terra, 
adi polvere una statua, la qual«, benché ancor piivo di nioiol 
e-'di vita, porta già nella sua figura, e soprattutto nell* appli« 



• g/' itpirò in faccia ec. Sembra evulcnle da queste parole 
«be Dio eoBoniea ali* uomo, per cosi dire, una porcìohe del 
fUO stesso essere , f.icendugli parte del suo proprio spi rito j ondo 
l'iUMnorUlilà dello spirito umano, inaicjita da Mose m molti 
altri luoghi «viene a dimostrarsi in qMcste stessa parole . Onesta 
viitiii ,clio l'anima infusa da Dio nell'uomo sia di un* orijfine 
tutu (li«tii«« e peceiòauunateriale, e iinMiorialc : qaeec^ v^ità 
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CAP. Il 4? 

8. Planiavcral auicm Do- 8. Or il Signore avea pian- 
miutts Deus» paiadisum vo- tato 4^ principio un partutif 
Ittpiaiw a prioci|)io , in quo di itbMÌ€^ dovf cW/ocd /iM» . 
posiut hawiDeiii, quem lifr*. .«u», cAe Jbrmoto» . 

maverai. 

9. Produxltque Dotninus g. E il Signor Dio area . 
D(*u> de fanno orane lignuin profiotto dalla terra oguisor- 
pulchi uiu visu , et ad ve&cco* ta 4i piante beile a ved^r$i , e 
dam ftiiBvè : Ugnunieri«iii vl< tU^utto dólce a liutttgiafe ^ 9 
tàe ili medio paradist, lignum. f nibvo enandto d^lla vita in 
qoe acifeuiiae Jboni, ài maU. mezzo olparadho , e albero 

4». - . della scieaia ,del bcM^e dcl 

■ ?^ ^'^.'^K*' ■ ' male, /-*■• ,- ^ ^ . r/. ' '■ - 

non poti MMr»diipAi tetnieoU oiÀiMsta «hille tenebra del Gen* 
|ilefiniu»ubc non si trovi ripetuta 1 e oeiebrafa presto t fil «sofia 
• i poeti padani .L' Apo8l|ulo delle Genti citò di ua antico poeta 
quclln puroletD^' lui' eMaiUUm-^ tioMO profienie . Atti xvii. 28. ^ 

^ .£ r uomo fu fatto anima vivente, il si>lfio d^ X)iO> O àia 
1* anima, ohu Din unì ul corpo dell' uomo, fu por Itti il -prhi* 
cipio (li seotire» di i-agionare. e di vivere. Questa unione di . 
due Sostanze tra loro »! diversa» materiale i* una* 1* altra api« 
rkoalo , questa unione è una delle maggiori Tneraviglief dha 
sìeno nella natura Dio flola ptftè effettuarla culla ^uh onni|pO" 
lenza tei' uomo può bea soatifla » ma non comprenderla • - ^ 

Vera. 8; Or il Signore a\ea piantato . . . unpa» adito ( oaia un orra; 
dì delizie . oc. L' Ebreu può anche tradursi ; avea jiiantato un pa- 
radiso in Eden a levante, o tift dalla patte iti levante t e eon 
l' intaféro i IiXX. Bden è il nome proprio dal' luogo, dove 
Dio aveu piantalo il paradiso: e questo lutigo era verso I' unen- 
te « o , prenda questa delerminauooe io m(^. saneraiei e a«- 
•olutamente > ovvero rispetro al luogo, dova Hom aorìvevo qua* 
sforia . La tfaclu7Ìi>nf però della nostra volgata , benché di- 
versa , gta beaÌMÌmo col testo originale . Quella parola da prin* 
cipio diade oocaaiona agli Ebrei . citati da a. Gtrolaa^idi ora- 
dore, cbe il paradiso terrestre f sso stato creato prima della 
terra; ma la maggior parta do' Padri, e degU la(arprati aoti* 
obi-, a modero» lo Oradoao formato nel tarao giorno , a alonai 
ponhi subito dopo la crnaaìonc del primo norwo-, perchb in fat- 
ti Mose CI dice, ohe |i«r &rne abitasiooa dell' uoi«o 'avea liio 
piantato questo paradifo. 

Vera. 9 Fj Dio avea prodotto ec. Vuol dire, cTic Dio uvea 
riunito jn questo luogo tutta la uiagmiìeenaa , e vaghesza ■'ivl^ 
pianta » iparaa Ba- 1m Dalla «sttatone pat tutta la t«r|ft • 



4a GEHÉSi 

lo.^^iiniliegrcdicbaiur 10. w0 4i fiMilif .ItrO^pO di 
4o loco voluptalis ad ini» deìian teaturiva un fiumo ad 
gaodum paradisura « qui lode ìnuf/ìare il paradiso ^ ti quat 

dividiivr in ^uatuor <ui^ua; {fiume) dHà§i divide in quat" 

tro capi» 



V albero^ etianUio della vita. Vale « dire una piani»-» i oni 
fratti gustati di Unto in taoto «TTeMiero mrvìto a conserva re la. 

vita,c a lener Jcmpre loiilana la morto ^ i Frutti delle a It re pi«nlO 
dovaano serVlr« all'uom» di nodrimooto} i fiutti di ^e»tu ser* 
vivano a mwiteMre 1*iiofii« io una |>erpetaa f^iovineui . 

L'albero della scienza del bene, e drl nidlf. . Così Tu nomi* 
nata da Dio questa seconda pianta» au«ad' e^li mostrandola al 
primo ^ooio gli proibì di guitur d«l fratto di em:« la raf^ion 
dì tal nome si è U detc)'inin.iz'u>ne fdtla da Dio di cunse r vuro» 
ad accrescere ^ giufliaia,e ^jùjm^ dell' uomo, ove obboden-, * 
do si divieto, ^ fÌMi«^ astenuta» dil caglière, e fir"s^ire de*frut-' 
ti di f«^lli| pl^yaUt e di punirlo Jì oìorte, ove i]isv>bbe\iieo te- 
ne avesse manjfeiiito. Quost* alber# aduiH|ue (kfvea far sentire 
ali* uomo la.dmtfenBa« ohe pana tra l'obbedienza, e la dìsob. 
bedieoM a Dio; tra la fui iella |>ronjeisa all'obbedienza, © 1* in»*, 
felicità, nella quale precipitò l'uomo diaobbédiente . Qucsi* al- 
bero in effetto ci privò di tutti i beni «ó ci aomiMrse in uq 
kiiio di mali, e et fece per una trista sperienza conoscitori 
bffne, e del male. Oio noa avendo esprMm,la precisa speoio » " 
e qualità di queste due piante »|^oo peroìò vane «ed inutili tutw 
te lo .coDgetture dell' um^icia curiosità» A noi de« bastar ^t"^^^^ 
fapere» che l'^ina, e l'altra piiìota era baone di 6ua natura' 
cfae la virtù della prima destinata a «orbar P nomo inimurtaie* 
ere ua Affatto della lìbera volunià del Creatore; ohe 1%. proibii 
rione dì mana;iare do' frutti della aecaada fu una risejcva del 
supremo Padrone, ohe volle ( come notò il Grisastoraug^^ ser- 
bare intero il «OO d«Mnii^lo sopra dell' nomo, e fargli^^<»f|^£p^ 
come di t^nti beni, onde si vedea circondato , egli era non 1^ 
signore, ma un semplice usufruttnario . hom. ìo7 in Gen, 

Vers. Jo. E da ^uesro luègo . . . scaturiva ce. In -più luo| 
della scrittore si f^ meoiione del paese di K'Jen, /^at. xxxvn. 

jv. Reg. xviu. II. x«x. 12. i3. xvi. 6. 2^., Ezech. xxvii. ' 

.«iM#r loogbi vongbiamo a conoscere, che lo stesso paese' 

eMere vicino all'Armenia, e alle sorgenti dell' Eufrute «r^ 
' dei< Tigri: quindi ò, che presso a* monti dell* Armenia han col * 
looato il paradiso terrestre vari autori moderni , dove k«nnJ! 
certa loro onjrine quo due nnmi . Woi seguiremo questa opì^ 
niqna«>«<»ine queiki^Jho sembraci aUa assai meslio d* ogni altra 
^^ilmn :b>Mp|^ob9 jn ci^jrda» »oftn|co^|^Q^ t 
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«40 luogo dì 
a un ^uwie od 
ttdiio, il f 
divide in iliiot- 



CAP. Tt. 4^ 

1 1,' Womèn * onì Phison ; 1 1 . Urto dìcesi Phjson ; ed 

ipse est qui circuii omoem è quello, che gira attorno il 

terram Hevilath , ubi nasci- paese di Hevilath , </op« nasot 

tufaurum. * i'cc/. 24. 35. Ct>ro, i 



nt pianti »>c«^ 
)aconMrvarel» 

Ielle altre r'wn'« 
ri di queit*s*f 
ivinci»- 
. Cosi fu nomi- 
mostrando'* " 

di cynJ!r»''fet 
ove ubbtjJw 

^^^^^^ • Jr 
io"»"'" •■ 

■ *,5.M 

.'.•"■•aSf-;; 



Scaturiva un fiume.. . // ^ualedilh. ai divide ec. D«l centro 
del par^disu s^orjcava uoa sorgente , la qu^le sparCivasi io quattro 
bei canoU ad inatfìare ( per quanto sciiibru ) i quattro lati del 
pa rad isOff Questi qiMttro canali , «oorreodo dipoi pelle vicino 
torve, orescevano in quattro {i^ran fiumi, che sono il Tigri, 
i' Kwi'rate , il PhtM)n,e il Gehon . Cosi stava certamente la uusa, 
«Ilnrcbè Dio collocò V uomo nel paradiso, e oosi dovea esscroai 
teiirpi ano04* Hi Mnsè,o forse anche molti secoli a ppros«o . redi 
Ecefi. XXIV. 95. 56. 37. Ma non è posiiibite a noi , né necessariu 
uir avverameoto della storia di Mosè il mostrare adesso nell* Ai- 
menia quattro fiumi nascenti da una stessa sorgente . Bastn al 
nosti'o ifiltanto il trovare in uoa eerta estensione di paese quatfni 
iìuini simili a descritti da Mos^i i quali poterono nascere un dì 
da uno stesso fonte, benché ciò non sia al piesfnte. Che il Tigri 
e l'Bofrnte uvcssero un dì comune Torigine , il troviam ripetuto 
in molti autori profani assai posteriori a Mosè ; ma egli è oorto , 
che in differenti luoghi nasooito aUcsso que' fiumi, Io ohe ci dà 
fuogo di poter dire, che anche degli altri due (ohe noi crediamo 
essere il Fasi, e P Arassif) canciata sia la sorgente . Simili stro- 
balzamenti di fiumi, e di lag ni, 'cagiona ti da* diluvi, da' tre' 
mueli, e dalle vicende deì tempo, legEonsi nelle storie, e nelle 
relazioni antiche» e moderne, fi fbrae Uio collo stesso oangi»- 
mcnto operato nell'origine di questi fiumi vello abolire la ine» 
moria di un luogo, ia eoi, 1* ■••lO' avea ttraoaneate abusatodci 
auoi benefizi . , 

Vers. 11. Uno 'diceti Phi$tm .Ó^èttOtn^fV^^MtoesBbYti^^ 
il quale nasce ncU' Afmenia, e si soarioa nel Ponto Eustriiut. 
£gW^ il fiume più grande e latioso dbe abbia la Golcbidc , 
paese celebra una voUa pel sao gran itomtneroio. Vedi fiin. 
liò. VI. tép. S. 

Egli jfirm p0r tutto it paefe di Hevilath f'dove rtasce Foro. Nel 
capo X. vedrenè un Henlath figliuolo di Chii<i,e un altro lle> 
vìlath figliuolo di Jeqtaa, Ha o siu dà uno di questi due,o da 
un terzo a noi ignoto, che abbia preso il suo nome il paese ba- 
gnato dal Fasi , questo jpillese ere vicino alt' Armenia , e hIIoSoi- 
genti dell'Eufrate, e d^>Tigri:la Cetchide era ia gra^disMuia 
nnumanta per la quantità, e la bontà dell* oro, onde arricciti- 
vanU i suoi fiumi, e torrenti. Ne abbiamo una prora nella tu> 
vola del vello d'oro. Vedi Pfiu. lib. ?5. eaj>. 5. 

Tom. I, I 
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^ fc E N K S I 

' la Et teiiPM ilUus la. £ ^'oro dt quel paese 

cmiraoni est : ibi ìnveoimr è ottimo : i^^i troi asi il l^d^ 
tdclHum, ei lapis otiycbinu». Ho , J pietra ojuch^ ^ : ••. 

, 5 Et oomeu fluvii secnn- i5. JS d m^me d^, m&^n^ 
di Gchon . ipse est , qui «ir- fiume è Gehon : ed è ^umlio * 
comUoainemiww»^'*'»- «sfcr^r* P*^r teitd la tcrrm 

^ 1 4. Nomcn vero {lumini» 14. // nome poi del terza 

icrùi Ti«,MÌs : ipse vadil con- fuime è Tigri, che scorre t^ *^- 

lia Assyrios. Fluvin* auiem so gli Asùrj , E il quarto • 

«juartu» igse esi Eiipli«ft«^i me egli è.i^EuJrmJt. 

— ■■■ > •' y • ' — — 

Veri 1* Viti trova il buellio. La voce Ebrea ti-i/o7a7i ò po- 
chissimo conosoiuU . L* A rabo, il JJiro^* molti altri Inte r preti cre- 
dono . cbe significhi U pcr1«ir».*«iQh* non 11 pMebitH» ^ 
si Perlo nel J?««i. ciò non farebbe difficoUii ; perche può esoer« 
Accaduto ; chn o sieno «tato «aurite , O^oon w ne Wi« riosr- 
oa ; oltio <ìi cbe se ne pescano «f^moVi Vicl»i?io éhp Mrv* « 
•pieeare 1* «predio ne oi Mu.è. Ma tanendosi alla versione doj- 
I, volgata il brlcUio è uQa «peoio d» gonna odorosa , .di otti 

Pliju lib xu i^ap' 9- ; ^ - r u T» a 

Vors< 1?- Il nom» del secondo fiume o uetion . Li Araane n«« 
«ce nel! Armenia «ul mqnto Ararut.ip diatanz» di 6000. paoni 
dall' fclufiate,e va a toariwiwi n«l ■•iw Caepio.ll noma diG«« 
hon conviene )»cni«siino a queste fiume, oomc quello , che d«** 
nota l'inipetnositk della tue oorrentc, la quale impetuosità £a 
dimostrata d* Virgilio . cho JOlrtM».«». JBnei^^^ , 

Da doHSo si Moteo T Acmenip Àroiie . 
£d e quello che gira attcmo alla terra *^ Etiopia * Ovvero, 
00010 ha V Ebreo: Qttormo alla terra di Chus. Queste paroJefimiio 
nra r^ravc difficolta. Non posaiaiu «Vg«'«.. «he ordia«rianient« 
nelie'tìcrim.re la tci ro di Choe »ia 1 Etiopia ; c tale è . uaciio 
r interpretazione de* LXX- , di S br.rolanìo. Cootuttooiò il 
celebre B u ha^ t h»i dimostralo, che ta d uopo nuoaosoere nelle 
Scrittore più d' un paese, olio«l*M portolo il nome di Cho«, 
ner ««ore stato abitato, e popol-iu du dncendunti di Chue ft. 
iliuolo di Obam Tale diremj^bo fom tiuwto paese bagnato 
dall' Arawe, conforme scrive MoiO Buon è wne impioba-bil«. 
uhe questo nome di Chu« siasi con quulcbe alteiazi.,ne cosuer- 
• n.une d^j^'li Sciti, » qoalitMconUo vari antiobi stv»»-" " 
da nriiiia pi esso l'Arasse. Impotiooobè Ghuo ««uo, 



vati) ne! 



abitaron da puma presso I Ac»8n, ftmpoiipooDO t^buo oeoondo 
riaioSWone del Dialetto Caldeo, dlQOII Clilll»«nilo Jioi i CJothi 
ovvero. gtii^oiti. Vadi il Calmet. . \ 
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;t 5: ' firg« Domioas f 5. ' It SigiM Dio 

HiVti honiinctu , et posuit que prese l'uomoi e lo ca/« 

euio in paradiso volupiaiis, locò nel paradiso di deliiie^ 

ut op^raretuf) et custodirei affinchè lo coltivasse ^ e ìoeu» 

illum: stodisstff ^ 

16. Ptteiicpi tq iie ei dieenst * |6. JS gU Jè comMtd», 
Ex-dmot lìgno paridSn co* tendo t Mtangia di lutù tm 
mede ! piante del paradi^fo : 

17. De Ugno anlem scien- ì<j. Ma del frutto dell* al' 
litte boni , et mali oe come* Itero della sdenta del Jbene « e 
'ilts : io ijUoeamqttQ entm di* tM auUo non numgifu^i 
«toniifldtNrw ex eo, morte no- jfwocohè in funluék^ giorno 
licri^.*; ' tu ne mangerai f médukitatO' 

. meni» mortai. 



Vers. 14- ti '^'M'^l * '^^^ scorre vfrto gii A^%irj . L' Assiria^f 
p sia il |}acsc di Assur, per conacn.'io de' piò antichi scrittori* 
fià di la dal Tigri \ e oio brediàtnó » -«he abbia vqloto tigoiìl* 
'nai'c Moflè . La sorgente di qiieflo fittintt 'è ófllè stand*' Armé- 
oia. Vedi Plin. lib. yu. cap. 2. ' ' *' " \ 

"f , tt Quarto fiume «gli e £u^afe . P«r HÌatlfiH>iiianKad) Sfra* 
5one,e di Plinio , questo fiume (il quale nelle Scritture è del- 
io 'sempticemcnte il fiume > ovvero il graa fiume] nasce ^ul nion- 
'te Abo, o gi.i Aba aetr Al menia . ' 

Vers. l5. // Signore Dio adunquf prese V nomo, è lo cofJoch 

f' al paradiso ec. L' uomo adunane fu crealo £uora del naradis^k 
Biiob)i rion/iOMMia oemà un sivorer* e benefiaio di.Dra^a noè 
come una cosa devota «lU 'tua aatnni'la torte 4*'à^f^ un al- 
bergo rosi felice . . „ * ' ; * * 

* . Afinóhh lo coltivasti» , « loèiÈMtodhte . Dionon yuolò, ohé l'Ut»- 
mo , benché provvciltitodi (ulto , e fornito d' O^ni porta di del!7Ìc , 
jpassi il auQ tempo in una molle ozio8Ìt,ìk . Egli dee occuparsi nelU 
cuWA (|ét farodiao per ooaservarné 1* aménità* e guardurlo» 
aa^li òitrÀvgl^gW'Qnimali : ma la sua occupaaione torìi sonTa. 
aiFunno,e 8Ca<||^besstt ; sarà un unesto esercizio «non un fatinos» 
|avoro. Sarà ([^gj^ uno strano pensamemo ( difce a. Agostino ) il, 
credere ^ che l* uomo cnffocatn nr? pm aJiso dovesse citercitaro la 
agricoltura non fP'^Aravaglio di servo , ma per onesto piacere 
dell' animo? Vedi anelfit Ti Gritoétoni» hóm. 14. in Geli. 

Vers. 17. Noi mangiarne : imperocché in qualunque gf^ìpo 
1m mangerai itulubitatataeute morrai. Dio ( come notò s. WaHilin 
*,4|SeleuoÌH ) affiM. péf &ù^re. all'albero W^IÓU<>én> Alida - 
Wiìto / £gl( esig^ MR* ^iiSpiKubirtdM^ 



5a GENESI 

i8 Dixil quoque Domi- iS. Disse ancora Dio : JVon 

nus Ùeus: Non est bonura è bene, chef uomo sia sola.- 

es.e hominem solum : facia- facciamogli un aiuto , che a. 

musei adiutorium simile sibi. lui rasi orni gli . 

IO Formali» igllur. Dp- IQ- Avendo adunque il St- 

minus Deus , de humo cuo- gnor e Dio foimati dai la terra ► 

eli» aniraantibus lerrac , el tutti gli animali terrestri , « 

universis* volatilibus coeli , tuiti gli uccelli dclC aria , li 

adduxit ea ad Adam, ut vi- condusse ad Adamo , percJt-e e£ 

derct,quid vocaret ea: omne vedesse il nome da darsi ad essi.- 

enim , quod vocavil Adam e ognun de nomi , che diede 

aniraac vivenlis , ipsum est Adamo agli animali uivervii^ 

nomen ejus . « ^'"''^ ^°*^^ ^ essi. 



e importante questa virtù -,6 come de se sola basti a tener l» no* 
ino unito con Uio.jilicl fa conoscere con proibirgli di astener- 
si da una cosa n. n mala, dice ». Agostino de pcctat. mer. , ^ 
rem cap 21. Aggiugne la terribtl minaccia, fu indubitata/non' 
te' morrai : eh' è quanto dire diverrai soggetto alla morte ^Uiver» 
rat mo'tale t come hanno alcuno versioni: tu non avrai più di- 
ritto a* frutti dell'albero della vita, e non avrai più alcun mes- 
ao • o aiuto per tener lontana la morte: o^^ni passo, ojcni mo- 
mento ti tona una parte delle tue forie , e ti menerà verso il 
iepolcro. La morte adunque è peno del peccato: Per un ttomo 
entrò nel mondo il peccato , e pel peccato la morte , « così anm ^ 
cora a tutti gli uomini si ttexe la morte ^ ( perrhè ) rtiff* in 
lui ( IR Adamo ) peccarono Roro. v. li. Concil. Trid. sess. 6. 
8ap. 1. i3 ». 23. 24. . / M ^ . 

- Vers. 18. Son è bene , che l'uomo sta solo. OTose vnene adès- 
so per una maniera di recapifolasionè ad esporre più diffusa- 
mente quello, che avea solamente accennaU» nel capo 1. vers. 
37.' imperocché nis.^uno dee dubitare, eh* Eva fosse creata .co- 
me Adamo, nel sesto giorno , dicendo ivi Mosh ili creò maschio» 
e femmina . 

tacciamogli un aiuto, che a lui rassomigli . Diamoj^li una 
auna simile a lui per la condiaione di sua natura , capace 



«omp-p,.— - •-• r-- — , I . ~ ' ^«j'ace 

perciò di concorrere coir uomo ali esecuzione de miei disegni 
e di unirsi con esso lui a lodarmi, e rendermi graaie de* bene- 
fisi fatti da me a tutte le creature. 

VersfiQ. Li condusse ad Adamo ec. Prima di dare ali» uomo 
l'aiuto, che fili mancava. Dio f*i passare, come in rivista , «lì* 
naozi a lui tutti gli «nimali , affinchè egli c«l lume datogli dai 



tcorsDio.'^M 
uomo tic toio-' 
Ita aiuto ^ che* 

i. 

I aéun^ il Si- 
mali dallùtmi 
taU terriitri,* 
Ili deli crUiU , 
'damojpfrchtti 
tdadariiaàii^' 
lomiy che diti» 
animali wVaWi 
„e di «i><> • 



ib.rgli di .Ite»»; 
- pfccaf- 

alla morte, ^f^^ 

n»" 'l'iS 
f»i più*''*'"'!! 



CAP. II. ' if 

' 20. Appe)Iaviique At^am :to. E Adamo impose nomi 

Qoroioibus suis cuncta ani- convenienti a lutti gli anima- 

inantia, et universa volatilia li\e a tutti i volatili d'U* oria, 

coeli, et omoes bestias terrae: e a tutte le bestie della terra: 

Adae vero non iuvcniebaiur ma non si trovava per y^damo 

adjiKor siroilis ejus . unoiuto^t/te a lui somigliasse- 

21. Immisit ergoDomious ai. Mandò adunque il Si^ 

Densso|>oreiu in Adam * cura- gnore Dio ad Adamo un prò- 

' que obdormisset , tulit unara fondo sonno; e mentre egli era 

de coslis ejus, et replevit addormentato , gU tolse una 

earocm prò ca. delle sue costole , e mise iit 



luogo di essa della earné^ 



.4 



Signore distingua, ■ che posta essergli utile ciflseuno di essi , « 
come padrone di tutu impon^'a loro il nome , che più convenp». 

Ognun d« nomi, che diede Adamo... i il vero nomo dimttii 
h nomo conveniente , adattato alla natura di ciascuno degli a- 
nifliÉli; lo che diinostia la profonda sapicma data da Dio al 
primo nomo. Ma da qtirste parole viene ancora ad inferini, 
che I nomi dati da Adamo a;rli animali eransi conservati fino 
m Mose nel linguagjìio, in cui questi parlava ; lo che provereb- 
be, che il Imgoafigio del primo nomo fu 1' Ebreo. 11 celebro 
Bochurt ha dimostnito con molte etimologie la grande confor- 
.niità.che p»Ma traila natura degli animali, e i nomi , che que- 
sti hanno nulla lingua Ebrea: e possiamo ben credere, che oi^ 
' 61 dimostreiebbe anche meglio, se maggiori cognizioni aver po- 
tessimo della medesima lingua. Vt^di Giuseppe Amia, liba capi 
1- Comunemente pf Interpreti, dopo s Agostino ( ùb. 9. d9 
€en. ad Ut. cop. 12. ) , credono , che i pesci non dovottero 
oomparire dinanzi ad Adamo cogli «'«ri animali; e il testo me* 
doiiiino sembra favorevole a questa opinione. 

Vers. 20. Afa non si rrovaro per Adamo ec. Adamo, benché 
vedesse negli ammali molti tratti della sapienxa infinita del Crea- 
tore i non trovò p<?rò in alcuno di esM nulla di simile alle doti 
interiori, ed estenori, ond'cgli era adomo. 

Vers. -il. Un profondo sonno. Tale è ÌI significato della ve. 
ce originale, in luogo della quale i LXX. tiad ucono «stati . A» 
damo dunque in auesto sonno mondatogli da Dio fu rapito fuor 
di se sfesso, e coli' animo libero, e sciolto da* sinsi non foIo 
vide quello, che Dio fece sopra di lui . ma ne inlese anrora 
tutto il mistero: JE^'/i in queuo punto entrando nel santuario di 
aio, ebbe V intellfjifma delle tUtime cofe^ dice 8. A&09tiW>- 
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in G E N E S 1 ' - 

•V. aa.EiaeJificavilDoiainus 22. E della costola ^ cho 

Pcus cosiam, qu.iiu lulerai as^ea tolto da Adamo', ne f 'ab^ 

Ao. Adam , iu niulltTCta : ei hricà il Signore Dio una dot».' 

adilux'l eam ad Adam. "a; e menolla ad Adamo. 

23. Dixitque Adam: ♦ Hoc a5. £ Adamo disse * Qu^" 

mine OS ex ossihus iiicis,ci ^to ad ssa osso de'le mìe ns- 

cai o de carne niea : Inec vo- JO% e carne della mia carne , 

cabitur virago , quooiaiu de ella daU' uomo awà il nome ^ 

y'wo sunipia esl . perocché t stata tratta dal' 

* 1. Cor. ti. 9. V \ l'uomo. 

t 24. * QuamoUrein rèlin- 34* V"''^ co -a l^uo- 

quei homo patrcm smiai, ei ff»o lascerà il padre suo ^ e 

matrem, n adliaeiobil uitoiì la madre^ e starà unirò alla 

8uae: ^ et cruol duo iu cai- sua moglie ^ e i due saranno 

Ufi UQJ^^-.^- carne. 
* M'itili, ig. 5. Marc. 10.7, 
f I. Cor. 6. iti. 



GZ* tolse una delle sue costale ec. Chi avrebbe immagina* 
to nel Creatore una sì straordinaria invenzione per formare 
una donna? Jfa quanto così diviene sensibile la relaziono truU 
ìa fìgora. e la cosa fì$rurata! Dorme Adamo (dice 8. Agostino ) 
affinchè "Eva xia formata ; muore Cristo y affinchè sia fhr matfz la 
Chiesa ; a Cristo morto è traforato 4l costaro , affinchò net svor- 
'^ffhino i Sacramenti t pe" (fumli si formi la Chiesa. Sent. 32ST 

Vrrs. 23 Qur\to adetao osso delle mie osta oc. A lamo riscos- 
so dalla sua c-jtHsi , mentre O io presenta a lui la sua oompa- 
jfoa , riconosco in essa un' immagine dc};na di se, « come un 
aìtro 90 stesso. , . 

Vor.«. 24. Lascerà I* uomo il vaJre suo ce. Queste parole so- 
lfe viferite da G<Ì5Ìi Cristq , Matth. x\x. 5. come paralo di Dio 
a lìimustroro l' indi^solubiltla dtl nuitrimonio : lo die dimostra 
ri - Tì'-r Istinto dello spirito di Di » furon proferirò ila A«lainoJ 
1, i) slate, fe saranno per tutti i secoli Iu le^i^o immuta'- 
)>ile .l.ir unione logiftinia dell'uomo, e della donna, anche do- 
'po che, sullevalQsi nel «uor dell' uomo le inquieto passioni , 



iionno ronJuta tf^ffieilc , « penosa all' uomo non più^ ìunoeento 
una tal tc;;;£o . Vedi i. Cor, vii. 5. li' Apostolo «1 ha anolioia- 
8(*gnato a rìconowerc ocll'union^i di Adamo con Eva il njiatorò 

di Cristo, Q dello tua Chiosa. Ga/. v. a3. 24. ec. 

iif ^ , «Jv i,. ' i"-. . . . , . 



ro 
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CAP. II. SS 

a5. Erat «iiImÌi . nierqat. .9$^ t (un* • f altro\ 

Bodiu« Adua «cilicet , et uxoìr JÀàmo cM»é , « ia m mogiiet 

eju« i et oODjerubescebeDt . • erano j e «ut m éiM« 

. MO verg ogn a, 

... • • ■ • • 

■ ' ' " ■ < I l > I II ■ I 

-V«rf. 25 £i-a/io ignudi ^ « n»n «19 aveano vergogna. Noa em 
>MMr« iie1l*'ttonio •vvenolo qiiallo «t««oe'«Bn|^«iiienro » per re^ 

gione del quale la carne desidera contro Io «pirìto, e Io ipi* 
irtt^ coatro U cfrne. Nìmuo contrasto easandovi tra i*. uopo in» 
iortori; , e 1* eiCorioro » oon^mvi onde arroaiire della nudità. 

Va seotiamn quì Agostino » c!ig c<!pnne il^Iice stato del l'uomo 
innocente L* uonut .vivea nel Fa^mi^to ^ oomu etglà' volta ^ mentrm 
au«2fe 9gU oslMiclfar é w •t émul aDitnmÉhmé . Vivma godendo di 
jiio, della bontà del fuc't; r[^U f a btwno . Vivea senzM bisognose 
avea potestà di vivtre tempre co<ì«.yl«e<2 comoiio il cibo per non 
polire la famei aveé^ tttbèro 'd^ta <mitè\p0r<0lA non vMim^ adt» ' 
acioglierlu la vecchietta . Ni ttun* ombra di corrutione nel corpo , 
per cui fòese data a* ewti di lui alcuna mdieeti^ Nieturta ma» 
lattia al dt dentro, tdaeuha offesa ti temava al 'di fuora. oa- 
nith perfetta nella carne, trnnquìllith. assoluta neW anima . Co- 
me uel paradiso non era nò caldo, nò freddo^ così in colui 9 
•Ke vi' Aitava, nm era alterata il buon colete rA 'da eupiditl^ 
nò da rimare . Nixstina malinconia, nissuna vana allegretto' 
Un vero perpetuo gaudio sgend^ifo in }.ui da Dio^ verso di cui 
pòrtavasi Pardokte carith di attere pero» dt ìhmmiì eaieienta^e 
• di fiele non finta . Vegliavano di concordia la mente, e il cor' 
po: osservaeasi sema fatica il comandamento i noi gravava nò 
i* etie i ni ia atmKkntMs nb éadewm sopra 4i htt il' eontiù» se 
■mM eofoncaril» . . ' 
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per /rode del serpente i progenitori traigredisc^no il co» 
'mandamento di Dio. Promessa del Mesiim» Mimim m aia* 
scAno di eai A» <ii« meud, tùUù cac»^ dal p0raài99, 

1 . Seti ei serpcns crai cai- il serpente eru il 

lidior cuncus auiinaQtibus j^iU astuto di tutti ^li atH^ 
lérra^ qaae ftnent tKNpÌM*. delU tKrraJhui dUtL ' 

Vin, 9m dìtit^è MMlie- gmoro Mio, Q««#i. 4mm^ 

témi.Oir plMepit vobìs la donna: Per ijual motivo^ 

Peus , ut non comèdèrecis ;de comandovi'ì Iddio , che non 

omni l'ìgao gfradisi ?.. . di tutte le piante detl p^ra*. 

* . . , diio mangiam i frutti-?, . • 



■ « 



V«ft. 1. ilfc» f/ Mi|f«afe «ra i/ p/ù «tiito «Ok Mosè noti Ita , 

furiato qui della caduta defili Anfreli ribelii ; ma egli la 
•oppone io quMto racconto ;iaM»rocohè in qoeito serpente non 
90Ò non rieonofeérn nn iirronieato del Diavolo» it quale invi*». 
dÌMo del beo© fatto da Dio ali* uomo si ^erve di Ul m«zso per 
indurre i nqttri progenitori a violare »1 ooipando di Dìo . Do- 
Vca ewere provata la fedettli di Adamo, e di Eva i de questa 

J trova dovea dipendere la ioalterabil feimezu di qoel loro fi^. 
iciasimo stato. Dio adunque perni^ttQ» ohe il oeoiioo dolT u- 
•nan genere rivolga la 8ua mattala a twitarli per prooorere la 
loro rovina. Ma qual via prenderà egli per insinuarsi ooq a^ 
tir Egli ha bitogno di un istromento esteriore }. e Die gli per- 
mette di valersi del serpente» la coi •eaitraasa, ed aatosie scin- 
da aver qualehe cosa di simile alla malizia «ond'egli ò ripieno» 
Per qual motivo comandovvl Iddio «c. Il Oemonio «dunque 
movendo la lin;;ua , e la bocca del serpente, trovaaéola do^a 
appartala da Adamo, le domanda, perchè mai abbi» voluto 
J>»o, che non fosse loro permesso indistintamente l'uso di tutti 
i flutti del paradiso. Il testo originale porta; Pisretnenf^ 
ygti ordinato JDio^ eAanon dituti* lapiaaiadelparodieo eo* N«l|a» 
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' ' ' CAP. m. $7 

2. Cui respoodil mulier : a, Ciù rùfiOtB |è donnm t 
Be ^ftjBCM lignoram , qm» 4^1 f utia . AITtf fliMÌr«« ^ ' 
•uni ia parainMv vatioiiBar;- èonm mI fmàiimf mà_ m' 
seèuil»- man giamo t 

Véiaéé- 3. De fructu vero lìglii , 3. Ma del frutto ddtaUte- 

fffaiifi. t]uod est in medio paradisi, ro% c/m è nei tneuo deipitra- 

pnce«pit «oW» Hm», 9#0iK' iktoì ei \frtM' il'Sigimn di 
inederenrat , «t M tangero-* imm àtangùirngf « di nóm 
flWMilMtiicAmffitt^^aìar* Mnw« afttehè per diigmzid 
oentitrti m» akòiùmé m mérift, 

ti gliMir \ - \ ■ ^ 

'uiiid^. ' • . • • ■ -i • - u- 

, Hi^o'i p»role (I Tentitòre mette in <lii1i9Ìo ti fnHiwado«o «Imeno 

del ta*" ^* iql^rpittAsìoae data allo iteiM oooiandg^ da Adamo » e de 

^ Sva. filMffbile, ohe Dio abbia eoeettuato likttó albeiro diel 

/*lM|K radiso, vi«fandonc l'oso a voi, luentio tutti, C gli alberi, e t 

• > ^^^^ buoni? Ave^ voi beo inteio le «uè parole? 11 »Vkt» 

dfiw volgata , o df^ LXX. ia«4 lo «tono , qtieodo fi trailiifeR ' 

^^^0i Perche mai Dio avrebbe ordinato e voi, chf^ non di tutte In 

piw d»i sarodieo auMtfioMo $€rtmiìlà» ohe fa aoa oogatio- ^ 
■offiiMlè JpBbroo.W ,v^.V 

VciS 3. , o S. Dfl frutto détte f tante , ch<s »qÌHf%tl parodi- 
90 noi ne «o/^Amwmm del /ntfro «c. £v« oado giàili^aado 
. ^ ^ offÉrO»'MlMdMÌ • nfiooare oo« ono. olle eoonnei» dal oiM- 

^ Il 1^ toro io dubbio il comando, nh' ella sa essere stato ìnlimato al ' 

non oonsorte, o per omo imieMlo aocbe a lei. £lia aoa • potè foro 

^ t ilf ' ^ corpren «IPmUm la faoogaite v«M,di un H 

nimale; e vi riconobbe «o prodigio, e dovette oomprendere* 
^ nT- «be^tt* «operiore ioteiligonza movone la ita|raa di tni : mmÉ/t 

''^^J^ m M jii ceaoeo d& fMlliKo iaganno . eome il diiborft» 

• ^ 1^ ne dava occasione , credè di potere sodJisfarsi , e vedere, fin 

I.V.' 0- dove aadeNo una tal novità. mU dunque ve raooonUi|fk>^0É» 

et k BloKn. vietato loro di manxlaro del^utto di ^el tJfMSp|:\ 

° oooor di toccarlo, perchè 1* una cesa è compres* adraltfa.^; ; 

• * vedere» obo be preaeote il comando di.Oioton«*i 

^1 > 1« riiemioao di i. Agosèino. più oraèAt«,fd ina^^ 

fli '•0O8ab4l si rende la sua trasgressione. 

^'^na . f d<«r''««<« noi mn.akòi4mo a morire .Questa ma-: 

le«4"« iH«cn dt^rlere aea MSàm voroan dobUeasa . oo«e epper it(ifr> 

doom da walei Altri IiimKÌ A»ìU > •« r.>..- l.».. «e * 



Mttttk. XV. o. Marc* vai. 9. Eva adunque non solamoate ba tfbè< 
«ente il i>roaolla» aia amplia la pena Itafcilila da Dia alU vi»* 
Misatfol piatali».' ^r,-., .-.•.>C • •< -^-^x^V'i^; 
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• 4. Di»! autefln serpcnt ^ Mà il s'frpà^ditfe al- 

«iilierem:''NcqdÌqiMiii mor. UdÈivfai 4ta9 f n l!awM»i^ 

le iDoriemiuL . ^ .^•or^«<fl»»-vi. / -^ji -. . , * \ 

• a. Cor. 1 1 . 3. ' fi 

5. Scit cnim Ucui», quod 5. Jmpi^rocchù »« Dio » mh& 

in quocumque die coyoàede- in qualunque tetnpùM manjg»» 

liti» 9^ ea , aperienlvr oelili rate, « o^|m««e « «H><i«f» oo-: 

vetaritCt^entu»icai Du,««itp«^ cAi: • tmfete cowte Dei , cor»»^ 

tfis bonum, et malum. settori del bene ^ e del male. 

"i^'tfi- Vida igilur mulier,qnod 6- l-^ide adunque la donna^ 

^onuin e&sei lignum ad ves- cl^e iL f/ u to dell' albe- o erm 

ìli 4é fructu Ulio» , el * 00- '#0 é colse il frutio^^ e «mm- 

niedit; dedilquR viro , s"0. g olio; e ne diede a .<:rtn rfèari" 
qui coinedii.* Ecol. :*5. 53^ ào^ U j^uaie j^qn^ió^ . 




■ 'V> w'j; .... 

* Veri. 4. J^oì-non jnorrefe . TI malijrno ardifle«di dir© tutto l*op« 
fMàsD di ^ttftUo» che ha detto Dio . Una simil propoaixione noa 
«f^M» pm^B viltovare «radeóa «ppicaso^a donna, ^ki» 8. A- 
#jÌ»tino,<B^ifo Mfirito 'li l«i nsn fììtw entratogih P amore tlmlla* 
wropiia libertà t e una C9rta superba presunzione di $»^«^sa. . ■ ^ 
. TMrtTt; 5 Sa Dio, che . v . «< ^firmano gli xtnehi «Mtrtf V>jMr Ufi» 
delle due, dice il Tentatore, o il precetto non h ver<^;^ e voi 
.ìnaie iaCendette^o questo precetto è in rostro danno , è part* 
da invidia del «oUro bene. Imperooohè Dio sa, come dal #ru»« 
f lo di queste pianta verrebbe a voi una scienza infinita*^ ©he vi 
«ffO«ffUer«U»e a Uio stesM per U eo^nisione del becm , « «Usi 
. Wttf "«^««t ^ dal fiilflo» di quaHolcrfie è atitof o.4«m<mw« 
/ Vers. G. Vide adunque la donna ..e colse 00. Eva av«-a prot>a^ 
♦ wJbilmente altre volte veduto quel fi utto ; «a «Ila avea altvi ooobi» 
/?Che 0611 h4 adoiio.Btla è'-edoMó collo sguardo , e ool«u>ore««i«t» 
Vìntesa al pomo desi forar.. ; n<' ounst'lera la bontà , e dall* estorn» 
.V >^kalle«ie 1 eh' ella divora cali oochi , argomenta , e <|»mwì 
' />go«ta l»«ceellente artfior«» «nal mente ella con mm U s»;» ptusm 

eatote coglie il pomo, Ni in miii » . e induce il marito a mangHtrno. 
«•Tutta questa di^s^^rizione è «ommamento patetica, e ci«|ri^ ^^||^ 
,^mtÌÈm^dì Dio, il quale ha voluto daraiaA^oaaiRfito-A rande . 
Haa'gran lu/ionn ututlli Secoli. e u tutte In «een'^raKion i futur« 
. àelle arti , che tieac il Deuwa'o per indurre gliuommi ali» 
' picyarica^iooa della logg? ; aaM* iiMaiora«9Bd« Dio X>«raBeit«^ 



CAP. in.' 59 

^ Eiantjrtlsunlocullam- , 7. £ apersero occUi 
sciu , se esse oudp» , co'nmey Wirfp , thè #a«o.^u<» 



rupi folla fica), M.feceniBt fK'''»"**'^^'^/^^Ìf ^'^ftl* * 



che i falli «osoenti aieno (?ìu«ta pene d«tt>i-ii*»H delbisojtno^ 
aV^m lotti flì uomini di vegliare oo«l»nlemente per non en- 
trare in tcnf azione ;ìmperocohè non saranno «Hpo «"""^'J* 
•ensA pecc«.to, nò liberi dallo pauiooi >;«»mn 



né collocati , come quegli , in un pai«4uo » ^^^MjHÈ^l^^ 

tetìlaziònè, e di combaltimento.. u ^ i\ Lé,;Jl^ mmA 

L» Scrittura arendo raccontato per qoan il neoiioo 
dosfe ia dorttia.noo diio altro fi^O»rdo oll>«»fr^.non . che 
naella pli peso il frutto, e eho einoni^Mio. Eg7»< dicel Apo- 
jLae 1. Timot. 11. 14. )non fusedoHOoom' Eva j donde mt«*dia«% 
QSb, »Bl»beiie effU.no9 «podesse al icr pente . non ebbe coragi(iO 
di resiatcrtì .UVsempio.e «Uo lusin^ljo dell* ««"P»??» 
«i lanciò iiervertiie-, egli, che c8«endo più saorgio, e pia permtW; 
di lni»d«veK«flMi«éM «corU.e «uo conaigho. Forse njn eono- 
scendo ancora per prova la severità di Dio , tr^g^. -^^^y» • 
«ho potcssé ewer fioo«*ibile il fallo di non abbanf»i«ro *a-pin*« 
■Bgna della sua vitd «oobe nella sooietii della colpa, dice s. A}?o* 
de oiv. lib. XIV. cap. i3. Ma 1' aperU violazion del «domando 
earebbe avfonuta(o9ierva l' isteisoe. Dottore |«o non foMC 
fMMédota ialeriotaMmte la segreta oooipiacenza di se medesimo, 
«lo superbia . per cui volle sottrarsi al comando di Uto,ed «| |f» 
uguale a lui. Vedi Aug. de ciy. lib. xiv. cap. l25. in rs, 7o.,arl«M|» 

Vers. 7. E il aperser«gli occhi ad ambedmf^ «erpenloi^f yo* 
promwo (vers. 5. ); e si avvera adesso, ma w \m-*enfo -minH^ 

^iMste diverso da quello» in cui volle il tentatore far prendcrÉ 
qà(^le p^roÌ9i ai apriranno occhi vostri .Si \?^^'Sbllu^J^&ì 
obi , e videro il gran fallo commesso, l' orrend* lofO*«»oi»«liOTtn 
ia.iMMn toìKta di osservara il nomando, la mjjratitudme 
ftruosa a'brnefiii del Creatore ; videro l' innoceoi* perduto "^ 
joon questa la loro lelicità } videro i mali , ne' ^nali « eran prP: 
cipitati.il predominio delle passioni,!^ morte, i dolori, le ma- 
lattie, le miserie della vita infinite j*id«to fioaimento por coUoo 
della loro afflizione il loro reato, e i.nnA« 4» wè fcOVrtilltlW» 

^OMDttnni a tutto la laréM^eo posterità. , 
E avendo conoKtuto , che »r»&o ignudi , ec. Aug. de ir«0. a*^ 
lit. tib. ii.^i.HQiìX^i^'uwiil^TiniUkrihi'ial fosse quella frotffifc 



GENESI ' 
8. Et Clini audidsel vocein 8. E avendo udita la foce 
Domini Dei dearubnlaniis in del Signore Dioiche cammi- 
paradiso ad auram post meri- nova nel paradiso nel tempo ^ 
diem , abscondil se Adam, che lettasi il vento dopo il mez^ 
et «sor ejus a facie Domini zodl , si nascose Adamo ^ e 
Dei io medio Ugni paradisi. sua mog ie alla vista del Si'- 
; . V ^ gnore in mttzo agli alberi d^l 

par adito. 

^: Q. Vocavitqae Domioiis 9. E il Signore Dio ehiamA 
Dcut Adam, ei dixit ei •* Adamo,edissegli:Doue smi tu? 
Vb\ es? 



di cui 9rm rivét^ito quando nella sna nudità niente ^offriva <V inde^ 
centm . Privato della gratis» e dolla giustizia orif;ina}e » speri- 
mento i primi frutti di quella dura legge, che omai regnava 
nelk) sue membran e contrariava la legge dello spirito, e ne 
«bh« dolore, e vergogna; e non aveado rimedio per togliere il 
mnla* carco di nasconderlo agli occbi propri, ed altrui. *Pro« 
vati in Egitto una specie di fìoo , chiamato fico d* Adamo , 1» 
fosj.ie del ouale sono grandissime. 

V«r«^ 8 £ avendo udito la voce del Signore Dio , «e. Ej(l i ^ molt» 
éretlìbile, che fino a tanto, ohe durò lo stato dell* innocense, Ot^ 
si fiinesae vedere a' nostri progenitori sotto ona figura adattata 
alla loro capacitale ohe il tempo di tali visite fosse qael lo , che 
qui si descrive ; vale a dire quando declinando il sole dal mes* 

, xo dì» l'aora dolce, e leggera, ohe sì levava, invitara a i^ode* 
re con piacere maggiore lo spettacolo della natura. Queste vi^ 
site doveano ancor essere precedute da un certo romore^si^to 
amento» ohe uiiivasi nel para liso, e avvertiva Adamo , ed Cva^ 
. di correre a presentarsi al Signore; ma questa volta Adamo e<i 

VEva , agitati da* rimorsi della loco coscienza, fuggono la pre* 
sensa di Dio , oooie si fuggirebbe un arrabbiato nemico , e cor* 
Tono nd intanarsi in un folto bosofa e tt o . S. Girolamo vuole , cha 
•i nascondessero sotto l'albero stesso della scienza del bene a 
del naie* 0 pare ohe così ancora pensasse s. Agostino ; onde 
allora converrebbe tradurre : ai naacoaaro nel mezzo {do* ra„ji \ 
delV albero del Paradìxo . . 



Vers. 9. Di.ve tei tu? £ lo Slesso come se dicesse: Adamo 
per qoal motivo ti fuggi da me? Credi lu di poterti nasconde^ 
re agli occhi miei? Infelice, se tu sentili peso enorme de* mali 
ohe ti ^iei tirato addosso, credi tu di poter trovar oonsolu^ÌQ^ 
pe^^ ^ Conforto eoli' nmiaro sempre |tiù lungi -da me** 



' • . ' • * CAP. HI." et 

u/itit io /«f IO. Qui ait: Voccm luam io. E guegUrispttse: Ho w 

Oyakicmm" audiv^ in paradiso: et tituui dìtola iua voce /ul pai adism 

iioniltff^ ' I quod nudus esdem , ei ed Ito avuto nbretio ^ perchè 

odopoil'ui- abscon«Urae. , ignudo ^ e mi sono ascoso. 

jlJafit^tlé li. Cu dixit: Qui» enim ì i . A cai dtss^ Oìo : Ma % 

visitédSf iodicavM tibi , *quod nftdus chi ti fece conoscere , che eri 

iglitlitnd esse» , uisi quod ex iij;uo, de ignudo, non /ccfr tu man- 

quo praecepcrani libi , ue co- gioito d< l Jrutto , del fuaie ip 

eDiodàaé «ledcres , comcdi&ù ? .f aveva aie comandato di non 

•.D9i4léìi^ • mangiare? 

13. Dixitque Adam: Mu- ti. E Adam odi sne: La don' 

. , lier, quam dcdisti mibi so- na datami da te per compagna, 

ciara, dcdit niihi de ligno> mi ha d^to dei Jrutto ^ e i lift 

CI comedi.- io mangiato .'. ■' 



fiva ' " 

jiritOi ' 

' fogli«i«il Vers. lo. Perche era ignudo ^ ec. Dio con laaaa ohiamata avea 

Itrui- Tr^ voluto dar motivo ad Adamo di eonfessar^li il sni» gian fallo ; 

AdiPO»^ Adamo però torce altrove il discorso, 0 adduce per ragione dì. 

non essersi presentato subito la vergogna, che avca della sua 

|'«ID«1<* nudità* oome se od egli non fosso siatu uguahnenle nudonr^'dl 

^ D* precedenti t o vi fosse riparo per nascondersi io alcun modoasU 

adattiti oocbi di liio. Ij esempio dei primo uomo peccatore o imituto 

* Il pur troppo da' suoi figliuoli ji quali nessuna uosa temono tanto, 

'"waI come la vista e la confessiuno delU verità ida cui suno condan- 

^gj^ nati } onile cercano per ogni parte scuse o pretosti p«r nascona 

ì gjfin dere , e diminuii-e i propri peccati. 

rest^ VeiB. II. £ chi ti foce conoscere ^ che eri ignudo , ec. Queste 

" ed - ""ìparole evidentemente dimostrano, come la concupiscenza è ef- 

' , ^^fj ^ ietto del peccato, e come dalla cupidità procede il disordine 

*? .della imnia{:;iaaaione , e dei sensi. Dio dice ad Adamo: Se tu 

^^fp non «ei più quello di prima, se il tuo stato è oggf diverso, co* 

^ me apparisce dal vedere, che quello, che già non ti dava al- 

f $ „ cuna noia, ti fu og<ji vcrgOinna ; e donde tal mutaiiune? Avre- 

, ' Sti tu perduta la veste dell' innocensa , e della giustiaia con di- 

. j soLbedire al mio comandamento? , 

^ ' Vers. 12. La donna datami da ce per compagna t ec.Vìnnìmeti' 

, ^ te Adamo confessa il suo peccato *, ma lo confessa da reo non da 

06^ ' ^'K^^'* J'* colpa sulla consorte, e quasi sul medesimo 

^ ^U, ,jDio, che gliela die per compagna; come se T affetto , che egli 

' laii» *^.4|ovcva a lei, render giammai potesse scusabile in alcun modo 

^ * si orribile ingiustizia , e disvbbediensa contro del Giaatwce. 
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ej C E N ET S I 

i5: Etdisit OòmiiiusDcu» i3. E il Stgncre Dio fì!%^« 

iDlilitféAi : QuaVe hòc W ^tadMoarPtrchò face st./ taL 

dsci ?. Q«ae* responcltt «fSer* càia ? £<! eììa rispoiet 4| '^r- 

-p6B«'-decCPpil me , et comedy jjtmte mi ìta sedotta , ed to hé 

14. Ft ait Domìnus Deus 14. E il Signoie Dio ti/ ss» 

ttd ser|jcntetn ; Quia fecisù al Perpetue: Perchè tu hai 

•hoé^ mstèAiMt» eà io lef t)III* fam q^est o , maladel to sei tu. 

tàà aniouintU , «l liectìai ter- tra tutti gii animali , e le he'- 

ne, super fieetuft tiumgrt- tiie deUa terra' tu Mafm|/i«« 

di<»ns , et lerram ooiuédet Tdi iui tuo ventre ^ e mangem. 

cueciis diebus viiae tuae. ' mi terrà per tut^ii i- gt ' 

' . di tua vita, * ^ 



Véra. iS. Il aerpertM M %e tedùtta. La ^latienvadi Dio nell'a- 
incitare Je faliie, r frivole souse d' Adamo, danno animi» ali» 
•^ODM di teotai^ almeno di rendere «nen grave il suo reato, al- 
lagando la etn. ignoraiixa, • la ina aemfilfoifh , per cui non po* 
tè ella immHginarfii, che traile oreature di Dio, dìoMkrttttti «m1 
«fparadia», vi fosse ohi con (anta parfidia «i adoperasse per in- 
;|taimarla« • tradiHe. Ka ohi paft «lanar bueno una taV difesa' 

Andava egli ascoltato il serpente piuttosto che Dio^- 
• \ nt3.\(^£il Signore Din ditse al serpente : perchh tu , PC. W Oe« 
^nonio era tuttavia in quel serpente, ohe gli avea servito dà ori 
'Cano, e di stnimetito a ordire le sue trame ; <jt>iiidì la maledti- 
T?ÌQoa .di pio è ooncepita in taH teiaiini , che, quantunque cUa 

eada, « si avveri anobu m nerto modo nel serpente niuteriale' 
«•«a<pfrò piò «peeialnieate a ferire il serpente invicibile . r * 
Maladetto sei tu ti atutti fili animnli^ec. Di tutti gli animai» 
ncfuno è avuto in orrore dall' uomo, come il serpente , di atiia^ 
lunque •pecie.q|ti da : «pttndi per antica maniera di proverbltT 
*•» disse : odiare (ina persona più clic nn serpente . Ma piìi^i, 
*ra di ogni serpente sarà odioso «IT uomo lo spirito mali<Tnrk 
eei atadio oeetàuio d « di andsM attofiM» ie «art» deli*^» n * 
'per divorarla. n«mo 

Ctanminarai sui tun ventre e na^^erai ec. Ciòdimoaff» 1 
' OOMOHMM OOI serpo nfr , il quale strascinandosi perpetuHm V 
••opra la terra di sordido, n immondo <thi. si jiasce . JH 
letieralmttnto, per così dire, lo spirito di malÌKÌa è avvilii- ^ 
depresso dopo aver merifatv ik maledixiooe éi 4Ho . ^ |,® 

*• innalzarsi , e porro il suo mino soprn fp sfrlle -, ma la Sua so t> 
*4liia ttoiiliata o depressa sino «li* mt'ecao: cgU, oof«d<por 
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CAP. UT. m 

' j5. Inimiciiia» ponara in- ib. Porrò inimiciùa tra téf 

ter te, ci mulierem, et &enieo &la donna^ e tra U «mdYir^ 

tttnnr» et iemèa Hliiit. IpM 9a tém9dihi,BilmiakUc6eré 

«ooterrt capai tuura, et ta ìhtuatetta^él^tenderaiinw^' 

tMWMbeTit «tloABé» «la* . die mi ^ioa^tH di dai ^ 

• -.. . • 

• ■ " " ■ ■ ■!■■' ■ ■ ■ I ■ l'I 



del ben dell' oomo «It 4MMrrompere 1* opimi tliot * ài renderà 

1' uomo imitatore della sua disobbedienra per averlo compa^^no 
ancor nella dannaiioae ; ma Dio dice al serpente, che on telo 
ardimfnto nr^ ponitt» coli' ignominia « e imV bbiirobrìo, eoi 
sarà ridotto lo Biesso spirito. £^li benobè'di natura si nobile • 
«d elevaU • lembrerà divenuto la ttem oorruiione, e la steM» 
«impurità i onde altro nnmé quasi piò n«n arrà , che queHo di 
spìrito -immondo : perchè i suoi o%nsi{;l{, le sue sujcgestioni non 
avrà* pev.ogiietto, te non i piii «oiifidi» e vili piaceri , ed egli 
-non si eeim piacerà, e doit avrà pèr amlóii ió non oalorA , i qimli 
seguendo i suoi dettanii s' iniiiiei ercr.inno nella terra , c nel l.tn- 
l(o. Questa ««pressione mangiar la polv^9^ céme t serpenti , si 
trora n«lle Serittore; FiNff JlffcrA.^ VII. 17. '* 
Vei 8. i5. EH a ichiaecerà la tua testa , e fo ec. L* Ebreo in vece 
di JùUa legge £^ /i, ovvero £f «o nferendolu'ai seoie ; eia Oomuif e 
iMìone de* IiXX h slniile- ali* Ebrea , bèneht qvtatehe ' edieione 
siavi, in cui mì t r(>vi la lesione della volgatà . Alcuni Padri 
Latini lessero» «ome l'Ebreo; ma generaInKnte tutti i |[«s. , e 
I PP> eoMordaao «Min vnlgnf a , iu quale 1^ ofiiqio* moso» 
<e che può con. binar benisfiimo coIl'Ébreo, come tiiremo . 

■ Dio parlando sempre «11' ano, e all' altro serpente, dicn 
«al *^aio senso , «rbe «ntipnHa , e nioltià' perpetua «Arerà la 
donna, e i figliuoli di lei col serpente; che la (iortna stessa, c. 
ìa sua posterità »obiaccern ^ando che sia « Ini la lesta » ed 
^li valeadMì di Ma aieunia eeT«tie»à di avti¥n#e a mordere di 
nascosto it oalcapno dì lei . Così va la cosa fra il ^erpcnto ina« 
teriale, e la donna , e* i figli di lei , dopo ohe per quello» obe 
- nweMW nel paradtto ebbe fine k pare , ehé 1' vottio avea edn 
il st^ipenfe, e con (ulti gli animali. Ma in un nitro sento in- 
finitamente più sublime» e importante per noi » ed avuto in mi- 
r» prinoipaNnMile<daHo Spirito laitto ilio sjfiiriinttle «erpente, 
al Demonio sono dirette queste pa>ole, e a lui esultante per la 
▼iltoria riportata «opra dell' ooaio,è annunziato da Dio la vtt« 

• iork, ofaé ripovtevà dS'lvi ima donna , la quale per merro étì 

• figliuolo , che darà alla luce , schiaccerà del superbo la test i 

S Questa donna è Maria» come il seme di lei è il Oristo , it Verbc 
ì Hi» Alt» «ro» ^mo 4i queitn Vèrgìno^ . L' o|yo»i< l— t 
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64 (GENESI 

16. Muli eri qooqne dixit: 16. E alla donna ancor //^V-' 

Muhiplicabo aeramnas taas se: Io moltiplicherò i t un è nt" 

et CODceptUS toos: in dolore Janni, e le tue gravida Aizei 

paries filios , et sub viri poie- dolore partorirai i figliut>lr ^ <s 

state eriSf * et ip&e domina- sarai sotto la potestà del ma- 

bitnr toi. * I. Cor. i4> 34- rito y ed ei ti dominerà. 



di qaest» Vergine, o del figliuolo di lei oello spirito immondo, 
e superbo, e 00* figliuoli di lui, cioè cogli empi, non può- esser 

Siù grande. Siccome da una donna eboe prineipio la rovin«a 
eir utnan genere, e il regno di Satana; cosi da questa Verf^ino 
avrà principio 1» riparazione degli nomini, e la distra zioRe dei 
peccato, per cui trionfava il Deoionio . £000 la prima eviden'-' 
te promessa fatta ila Dio agli uomini del Messia, cioè di us» 
Salvatore, il quale varrà a liberargli dalla scbiavità de) peo* 
cato, e del Demonio, a rio<yoiliarii con Dio, e a meritare per 
essi la salate, e la vita eterna. Ed è cosa degna di molta con* 
siderazione , come nell' atto stesso, ohe Dio l« giudizio deli' uo« 
mo prevaricatore , vien pubblicata da lui a consolazione dell-* uo-^ 
mo, e della sua discendenza, questa grandiosn promossa di u«a 
onovo Adamo, che dee venire a riputare con redenzione copio- 
sa i danni recatici ooliu sua dtsobbèdienia dal primo Adamo * 
onde si avveri quel dell' Apostolo , che : «e pel delitto'' <j£ un stxlo 
molti par irono , molto più la grazia^ e la liberalità di Dio 0 stata 
ridondante in molti merci di un uomo ^cinc di Gesù CriMto . Da que- 
sto ponto adunque sino alla fine de* sacoU Gesù Cristo fu tem- 
pre, e Mrà runico oggetto di epeianza per l' uomo v-oade licUi* 
fede di lui venturo ebbero salute quanti della salute feceio ac- 
quisto prima , eh' egli nascesse, e patisce, come ncUa fedo dà 
lui morto pe' peccati nostri, e riiHiscit»to per nostra giusti|ioa«u 
tiene ottengono, ed otterranno salute tutti gli eletti. 

K tu tenderai insidie al calcagno di lei . L'Ebreo: ocu.«pe»* 
zerai, ovver morderai il calcagno di lei Ove qneste pavolc iu- 
tondansi delia Vergine, lignificheranno i tentativi , che farà il 
Demonio, benché inuliloiente , per abbattete la fede di lei.» 
e per viooerla, come uvou vinto la prima donna. Ma riportan- 
dole al seme della donna, cioè a Cristo, alleno hanno \%t\ sen^o 
di molto maggior importarne ; imperocché vaeranno a 8pief(ai<e 

e ir qual meaao il figliuol della ^ cr):'tne schiaccerà I4 testa al 
emonio: questo oie^zo sarà totalmente nuovo, ed inaudito. 
Il figliuolo della Donna combatlorà col Dotiionio non culla sua 

rssunza , ma nella infermità delta carne. Il calcagno sifi^nifìea 
umanità di Cristo; il Demonio per uiwzzo de' suoi i»»inistii 
metterà a morte il Cristo, • lu morte di lui Sarà U salufc«k 
dall' nomo. • la sconfitta del Diavolo. . ,^ , .yr^^ 



c A p ni: > m 

''17. Adae ▼«ro dixil: Quia 11. E ad Adamo disse: Per- 

audi.Hti vocem uxoris luac , et c/tè hai OfcoLiata la voce della 

comcdUti de H^no, ex quo tua eonnorte ^ e luii mangiato 

pracceperam libi , oe come- del J'iutio% del quale io ti e- 

detetf maledicia terra io o- vca comandato di non man- 

pere tuo : in labori bus co- giare , maledetta la terra per 

inedcs ex ea cuuclis diebus quello,, che iu hai fatto: da 

viiae luae. <»^<*iy>v^A<4f- lei trarrai con grandi fati' 

.if mKuj^'.Si che il nutrimento per tutti 

'i giorni della tua vita. 

18. Spinas ,et iribnlos ger- 18. Ella produrrà per te 

roinabii libi , ei coiuedes ber- sj^itic, e triboli,, e mangerai 

barn terrac. ì erba della terra . 



Ve»t. 16. Moltfpìich«TÒ i tuoi affanni , e le tue gravidame. 
V«le a dire i^li affanni, e ]o niiaerie » che van uongiunte colltt 
g.ravi^lan7e . 

Con dolore partorirai . Gl* incomodi delle gravidanze « i do» 
lori del parto flono intieaie il gcstii^o del pccouto dell» donna, 
• ii niCK7o, onde Dio vuole purificarla , affine di perdonarle . 
La donnt^stidotta prevaricò', nondimeno ella ai salverà per V e» 
ducatione ile' figliuoli f »e si terrà riella fede ^ e nella carità ^ 
9 nella nantità con modestia ^ i Tiui. IJ. 14. l5. 
,1 Sarai sotto la potestà del marito^ ec. Di qui a vea imparalo 
r A postula ciò, che insognava continuamente intorno alla so- 
bordinariohe della donna. Goal 1. Tim. 11. 11. 12. La donna 
impari in silenzio con tutta la dipendenza ì'^ton permetto alla 
donna di fare da maestra,' ma che stia cheta . E ottiniameofe 
8. Agoat. de Gen. ad Ut. lib. 11. cap. ^7. Non la natura ^ ma. 
la colpa della donna meritò di avere per signore il marito, la 
qual co^a quando non sia mantenuta, si corromperà vie pitt la 
natura, e anderà crescendo la colpa. 

Vera. 17. e iH Per quello, che tu hai fatto. Dall' Ebreo , 6 
dalle antiche vursiooi upparisoe , che tale deu essere il aeoso di 
queste parole della volgata: In opere tuo : Maledetta la ter 1 aeo. 
In uambio dell' uom peccatore Dio maledice la terra , e d<tl uun- 
giauiento grande, che in qucula succede, vuol, che egli argo*, 
menu degradacione soainiu,acui egli lì è ndottu col suo pec« 
calo. Dal paradiso di delizie, dov' eia ogni abbondanza di 
fluiti. Aliamo è mandalo esule in una terra, dalla qualudovrù 
trarre a grande stenlu il pane per sostentarsi . 1 triboli ,^e lespme, 
e le cattive erbe» e le piuate inutili geriupglieranno m abban« 

• - ^Toin. J. . ■ ^ ■• . ' .. . .M, 5 . . >; 
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, 19. In sudore vultus lui 
vesceris pane , douec rever- 
tar'is io tcrrarn , de qua sum- 
pius cs , quia pulvis cs, et 
in piilvcrein reverleris. 

• on. Et vocavit Adam 00- 
inen uxoria suac, Haeva , eo 
quud inalcr essei cuoctoruni 
viveulium. 



ESI 

19. Mediante il sudore del- 
la tua J'accia mangerai il tua 
pane^/inoatanto die tu ritorni 
alla terra ^da Un i/uale sci staio 
tratto; perocché tu sei polime- 
ro , e in poU'ere tornerai . 

3o. Z/' Adam') poie aUa sutt 
moglie il nume di Eva, perchè 
ella era pt-r esser madre di 
tutti i viventi . 



« • 
• • • • 

danks su questa terra; tutto qucHo, che servir» al sostentamento 
dell* uomo, avra bisogno di faticosa coltura . 

Mangerai l'erba della terra, in vece di er^ il testo oriffin»* 
le ha una voce, la quale oltre il frumento comprende ogni «or* 
ta di granella , di legumi , e di erbagj^i da manj^iare. 

Vers. 19. Mediante il mdore della tua Jnccia , mangerai ce 



— — ^ — — — — ■ — — — ■ f w * « ^ '€2m- ee 

Un precetto generale egli è questo per tutti i figliuoli <!' L 
mo. L* ozio, r infìngardapsino, l'inutilità della vita ai oppooir** 
no a questa sentensa di Dio. la qualunque statolo condieion* 
r uomo si trovi, l' occupazione, e la futrca proporeionata 
conveniente al medesimo stato è di precetto del Signore Ta* A., 
postolo ne era tanto persuaso, ohe non ha difficoltà di diro oh * 
Chi non lavora , non dee mangiare H. Thestal, ili. lo. I filosofi 
leffislatori Gentili conobbero anch' essi onesta vnrifà ^ * ^ ^. 



legislatori Gentili conobbero anch' essi questa verità . e ne ^ ^ 
euicarono l'osservanza . 

Perchè tu sei polvere y e in polvere ritornerai . Tale è la senfM 
di Dio contro Adamo, e contro tutta la sua posterità infot»** 
e corrotta dal suo peccato. £' uomo era 'tato fiuto immortale • 77* 
etsere un Dio : nonperde V essere d' uomOf ma perde V ess^r^ \i* - 
mortale t e per la superbia della dixobbedienzn questa perttx -f 
tratta dalla natura. Aog. sent. 260, L' uomo adunque cori- 
peccato è condannato a morire, ma non a morire per so^ 
altrimenti a qual prò Dio lascerebb' eglia lui ancora per 00™]**!? * 
tempo la vita? Dio pertanto convertendo in rimedio, e in* fr^i* 
dell'uomo lo stesso castigo , coli' intimargli la morte lo inv't» 

Srepararsi a questo pasiiaggio per mesto della penitenza JflR * 
i oonsegoire il rinnovellamanlo della giustizia, e la salute 
'diante la fede in lui , che dee schiacciare la testa del j,^ nie- 
Wpente, ed è già fin d* adesso /arto da Dio |[«uscisia,« 
tatione t e redenzione per I' uomo. .• • 1 . f*Ji^ 

f Vers. ao. // nmne di Eva : Hevah in Ebreo è lo stesso 
vita. Un antico Padre notò* ohe Adamo oail' imporra ^u^^ 



CAP. IK, ar 
' ai. Fecil quoque Domi- iki.Efece aneoraU Sfgnc" 
'lias Ueus Àdae , et uxori eios re Diù ad Adamo ^ e alié «Ha 
•«mbÌvm 'peNìeMir «t hufalil mofftié dt00 iìmaeh0 Jì pel- 
veot: -- - ^Itff tf«//« ^nli U riv^^ti . 

* * •'M.Elait: ecce Adam qua- ' 3a. E disse : Eecn^ che A- 
unMsex nobi^ facins est, damo è diueni aio eterne mio di 
•cieas bonuni , et malnm.* no/^ cnnoscitore del f^ene, edt^l 
cune er^o ne furie niiltat ma- male: ora adun^ucache « sorte 
^Vim ' suarii % ei ^umat eliani nutM^gtettdà egii h mano tua»^ 
^ de Jigno vilàe , et coiited%( ^ co/^a deii* albero delia vita^ ù 
\ et vivai in aeleruuin. ne mangì^ e vii'a m eterno. 

a5. Elcmisit eiun Domi- aS. »/ Signore iJio lo 
nus Deus de |^)aradiso vola- discacciò dal paradiso di dv- 
ptaiia , Dloperaretur ieri;aiu^ liue^ oJ^nc/U ìavora-ae la nj^ 



t .1 
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oome a)U oh^Ho ebbe in rista qaella donn«,equeI semedilei, 
-da eoi dnvéa esser schiacciato il c<tpO al aerp«^nto, e renduta 
agli uoniiiii la vita spiririiale perduta per la dii&bbediensa di 
Eva . Quella donna n;2;liuola di Eva divenenclo madre d' un fi- 
^Uuolo, il quale darà U vita a quelli i eh' ebbero la 'morte du 
Lva, quella donna aierittrìk.aoii giwtlaùi il immim di nadradqi- 
viventi . Epiph. haer, 7S. 

Veri. Si! i r«ce ancora . . . d»Ue tonache di p&Jle , m. ' N'nn h 
«o«a nuova nelle Scritture il dire, ohe Dio abbia fatto. quello, 
eh' egli ordinò, ehé'da altri si tacesse. €!o8Ì qui o' Dìo oriiia^ 

. ed Adamo, ed Eva di uopidere degli animai» per coprirsi del- 
le loro pelli, o gli st«nt aninali feon ucoider« per minìsfcrt» 

' di qualche Angelo. Ecco sopra un tal futlo la rillessionR di 

' "Origene hóin. 6 in Levìt. Di tali tònache doveri rive9tir.\i il 
jpiieMiBie» im quali fotmm ntdiéio t 'deità morte, nella ìjuafe 
era imevrtp puf, primo peccato , e Je/Za $um Jtr^^ità prow'fiaien' 
te dotta eorrutione della carne . * 
> Veis. 2ii. E* diventato come uno di noi, ec. Non v* ha daB*' 
bio , che per le parole uno Ji noi sV intendano le tre dtvtne 
Peritone. Quette $ono parole dì Dio, il quale non insulta alla 

' éoiagura di Adamo: ma gli altri avverte di rioa.'' UAuperbtrsi ■ 

', èome prrJi ffce . Aug, lib. ti. de Gen. 89. 

Ora adunque , che a sorte non stenda ffiU la mano ec. fi ietAi* 
che ridiane inieriòrto,è supplirò da qticl che ti ha nel vcr><* 
tc^fUonte. Aflhifhè Adiamo tton ardisca for^e di stfn'.ere W t»»;-- 
no air albero delia viu » petcìd B't*t fo manda l^ort dei^aradlsi^ 



' E W B S I • . ' * - 

94. Ejecltque Adam 5 . et , ^i^EtUMMiatone Atdanikp^ 

QDlloewuaiUe paradi»tim vo- Jtollocò davanti al paradiso di 

laptilis Chcrubim,et flam- delizie un Cherubino con una 

Oleum ^ladium , aique versa- spada , che gettava fiamnrB , e 

tilcin ad cusi^dieudam ?iaai jaceva ruota a custodire Itt 

ligoi vUac. uraia,ck^mM»aMa$i^0r^ 

■ dèlia wmp ^ 



Vera. 24. Collocò davanti al Paradiso ... un CWu6»>»o»ov vero </•/ 
èfterttfrim' » «òmi» port» l' Ebrw sfM aitioona Ma aola è !• »pad a » 
Mflì molti credono, oh© Adamo non vcHe«p , che un Cherubino. 

A eastodire la strada ec. Da qneste parole sembra potersi 
iatendera, elle il leofo «BMfteat© per «ue eailio ad Adamo .do» 
•0 ohe fa nsoilo dal pamdiso, era vicino, e ^uasi la vista di 
quel luogo di deliaie, affinchè avesa* egli mai «eoipre dinacwi 
■£li ocohi r immagino d«>*« perduta feHdlfc'je yiaita ^riet^ Mt^ 
▼ina a nndrire in lui ì 'jpnrimenti dipenitcnia.e la srratir 
verso Dìo, il quala oonoedendogli !• vita dopo il guo 
ali toaiaiiaiBtrava H'iueMo jK-«efiteea le eee ■iiaerwoi 

c A p o ly. \ ' V. 

Adamo genera di jEfa Caino t e ^i&eZe. V empio Caino ite» 
cide il fratello Abele i e pmùi9r da- 1^9 Mte vUa «jg 
vagabondo , e ga»éra Enoe^ ^Mmo ptrimeuie gen^tt Smtik^ 



j j^dam vero cognovìt' t. *^ Adamo conobbcla sum 
uxorcm suam Hcvao» ; quae moglie Jlva , la qualm concepì^ 
coucepit» ei pcperil Gmo t ^f^rtùrì Caino ^dic^tuU» z Ha 

Deom. . \ ^onó di Dio. ^ 



A H H A «IONI 
Ver». 1. Adamo conobbe la sua moglie. Da questo l«o^ i 
Padri no inferiscoaft» ohe ^damo » ed Eva si mantennero vev* 
gioi tutto il tempo «he diiaefefeiie nel paradiso terrestre . 

Ho fatto acqui 'i'o iV un uomo ec. Caino significa oooui*fo 
possesso . Eva ricQaosoe da Dio la fua ieoeadità» e '-"tagna mù 
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tunCimbiift 

li io triiU ^ 
,inpre d'»»*" 

suo P«o* 

BfiCOlW' 



erta ^ita à 



cendo-0» 



, ìaog9 « 



.^c \ p. IV. V : 69 

^. Rarsainrine peperii fra- a. E di poi pareùr) il Jra- 

Xrem ejus Abcl. Fuil autem teltodilui Abele. E Abele Ja 

Abel pa;>lor uvium, et Caio panare Hi pecore , e Caino a- 

iDgricola. gricoltore , 

* ' 5. Farlum est antem , post 3. Kd Mn>enne , che di lì a 

inultos dies ul offcrret Gain lungo tempo offerse Caino 

de frucubus tcrrae munera donial Signore de* fiuti della 
Domino 

4. * Abel quoque oblulit 



terra . 

4. Abel ancora offerse dei 



de prifnogeoilis grefjls sui , primogeniti del suo gregge , e 

«l de adipibus corum : et re- de' più grassi tra essi ; e il Si- 

speli t Doinious ad Abel , ci gnore volse lo sguardo ad A* 

ad manera eiu«, ' ' ÌÉ^ ^t* A' , « a' suoi doni, 
,*Uebr. II. 4- ^ , 



- Vers. 2. Partorì Abole .%uo fratello . Abel fi significa r«a/7à;col 
quiil nome la muilrc, memore dell» sentenxa di morto pronun- 
riita contro di lei, e contro do* suoi figliuoli, volle forse in- 
dicare la condizione del niiovo suo stato, in cui, secondo la pa- 
rola del Savio, tutto è vanità', perchè e gli eomini, e le cose 
dejrli uomini passino come ombra. Notisi, che Mose non parla 
dclin fi;jliuolc di Kva, e nemmen di tutti i figliuoli, ma sola- 
mente di quelli, che sono necessari per condurre la genealogia 
du Adamo u Noè, e da questo ad A bramo, e al Messia, nè U 
eonsuetudmc portava di ruinnienture le donne. 

- Vers. 3. Di li a lungo fmpo . L' Ehcfo al la Ji ne de' ì(ìot ni : dcWé 
qnni' «^tiprcssione il senso migliore sembra e*sere alla line dt^lV an^ 
no ; cioè dopo la ricolta : imperocché non è veriaimile, che quel- 
lo , che fu poi pre^ioritto da Dio nella Icjjge di offerire do' frul- 
li della terra alia fino dell' anno, si osservasse sotto quella , che 
ehiama^i lej^ge di natura. La raffione non meno, ohe gl' inse- 

' gnamenti di Adamo fjeean conoscere a* ftì>liuoli, ohe tulio 01» 
dono del Creatore. A lui perciò facevano offerta di una parie 
do' beni racnolti dalla terra , granella, frutti , miele, eo. , lut* 
to <^iò probabilmente sì consumava nc*l fuoco . < 
Vers. 4. E </e'p/ti^/rQ»5t rra<"«u". 11 Sirinco , illoftrando quello « 
ohe è alquante oscuro nell' Ebreo , tradus-io : pf^arsp» /inmo^p/Jifi 
de^ suoi montoni ,9 t più grassi: sopra di che noia il Grisostomo, 
che Abelo ddV ottimo offerse il meglio. Gli Ebrei insegnano, 
che i sacrifizi di Abele erano tutti olocausti; mentre non era 
ancora permesso di cibarsi delle carni, nò per conseguenza di 
offerire sacrifisio, in cui qualche parte dell' animalo ai riseci 



oa 
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70 GENESI 

5. Ad Caio Tcroi ei ad 5, Ma non diede uno tgti^n- 
naincra illius non respexit: do a Caino ^ nè a' doni di iuist» , 
iiaiusquc CSI Gain vcbenieo- Caino si accese di grande sdc' 
lor , et ooncidit vuUus cius. gno,eportat'aii folto dim^-^ so. 

6. DìMi(]\ìe DcwnÌDUs ad 6. E il Signore disse a lui: '* 
eutn : 'Quarc irams c$ ? et cur Per qual motivo sei ad/rat o? 
cuncidit facies tua ? c peri Ucporcilafaccia in seno? 

«7. Nonne si betiC cgerls, 7. None egli vero , cùe sa 

rcciples ; sin auiem male, f.irai bene ^hene arerai: & se fa- 

»tatim in foiibus poccalum r ai male , sarà tosto alla tua 

aderii? Sed sub te erii appe- porta il peccato ? Ma l* appe-m^ 

(itus ejus j et lu domiuaberis lito di esso sarà tatto di te^ ^ 

jltius. e cu gli comanderai. 



basse por I' «omo. D« molti autori pi-ofani impariamo, ch0^ 
r IMO di sacrifioAre ^li stesai animali non fu il più unnico, e co» .• 
mwnti presso in nuzioni , 1« quali da prima ti uontentavti no di 
oiFi-rire il latte , e la Iona : lo che sembra non possa avere ori* 
irine altrond« , se non dall' astenersi, cbe £ioero i primi uoniw 
ni , liallo carni delle bestie . M\y .e jjf 

Il Sif^noie volte lo x^uonloaJ Abelt! ^ed a tuoi doni . lia fede 
• la piotii sincera d'Abrle fu quella . cbo rendette a Dio aocettt 

. i suoi doni » Hvbr : xi 4- la ffJe offurte a Dio ostia mifiliora yt^m 
k«l0fche Cainn.^per la quale ftt lodato come y iu%to approvati cita 
Dìo r doni (li lui. 1 Piidri coiiiHnemonte credono , oho il aef^nca ' 
dato da Dio del gradimento, con cui accettava 1' offcila dì A- 
belc a differenza di quella di Caino, si fu il consumare con u ito ^ 
fuoco mandalo dal cielo il suo sucrifì''.io . Un* antica truduziono ' 
approvata das. Girolamo, dove noi abbiamo: Dio rivolto lo sjfuar-m 

' do a^ifoni ec portava : Diomiteil fuoco ne' doni ,ec. Situilo seirnck 
d' approvasione ▼«desi altre volle ne' nostri libri santi , come 
Levit. IX. 24 l. Parai. Xxi. 26. 

Vcrs l-f Se farai bene, bene arerò/. Si può ben credere oli* 

'Caino ve]ffr<indo la predilezione di Dio verso Abele, temesse 
cbe questi non veni.s.e a se preferito ne'diritti di pi'imog^eniio^^ 

Sv rnale j »orh tosto alla tua porta il P*<^c«ro . Se tu "pecelj " 
«r»nfrb il fratello, invidiando la sua sorto, il tuo pecctttu uv * 

Ccrpeluamcnic ulla porla della tua casa/ed exii non ti lasoe^"*'**' 
eoe overe la toa cattiva coscienza sarà il tuo oaroeficc^d^^ ' 
. gio^iin, o di notte. 

\ Ma r ai'porito ili «aio sari «offo di fe,« fu filicornetrtUc 

' %t* apy^iao del peccato, 0 sia. la concupiscenza 000 doininj*'-''* '* 
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CAP. in. 7« 

8. Dixìu|uo Gain ad Abcl 8. E Caino tU»se fid AbeU 

frairem suuoiì Egrediamur mù JraitiUfi AttÉiam» ptorm^ 

fora*., Ctt|iu|iie i» JB fiÈuado furino atta iam^ 

grò , 00liniri«P( Caio «if^Cn p«V««, Caino investì ii tum 

•M frairem Mium Atei, «t JwattUfi Abele ^ e io uc^ • . 

* iqiarfe€it cura. 

* Sap. IO. S.MiUtìt. :ì'ì.Z5. i, 

•s Joan. 5. la. Judae li, . . . ,^ 

. 9.KtjaiDofttnnnad.Qtt«»* 9* ^ ** Sigmr^ iim m 

Ubi «it-Abel fraier ma»? Caino : Dov*è Abele tuofm^ 

Qàì respoDdic« Neccio n«m tello ? Ed ei rispose -. Noi so t 

MIO» Mlria mÀanmcgo? san io forse U guardiano di 

... .. . mio fratello? 



ftii » . - - . • / • * 

n ta^non vorrai; tu potrai rcsirteie, repricncrla , e suporarlé.. 
Nella sposisiono di questo versetto, obe ò certainonte uno dei 
piò oscuri, ho seguita 1* interpretandoé oemono de* 'adnt • 
degli Interpreti oattolici; la cjiiale h iooof» la pà On t o a a l i > é 
seglio si accorda oot testo originale. ■ 

Vera. 8. E /• «oc/sa; 8. Oiovao*! «p. 1. ii». 14. vaié» . . . 
amma**ò il fratello : e perckè lo émmaxzhì perche le opere <U 
Itti erano cattive, e quelle del tuo Jiatello fiime, Ma^ ogi|l 
elogio sorpassa quello datofri* da Gem Grla»e «edeimio, il qua* 

10 non contento di dargli il tilolo di giusto per oooellenia lo 
contò il primo di quel gran nnoero di giusti, i quali dal prin- 
cipio «iel mondo inaino alla vemrtii del Meaeia « ebbero quag^ 
ghi in premio delta loro giustizia il niavtiiio; onde s. Giprian^ 
esortando i Tibariuoi a dar volentieri ia vita per Griato lorf» 
«e ep. 6. lib. 4. Imitiamo . fratelli eartteimt , ti ghnto ^le» 

11 (juttle die principio al martirio , quamtc egli il p-imo fu uo» 
eM» per la giustitia . Quindi fii egli degno di essere una bel* 
la figura di Gesù Oristo medesimo persegniuto , e messo amor» 
te dalla 5Ìna}<ofra pell'invidia concepufa contro di lui da' prin- 
cipi de' saoeideti, o da* grandi del popolo. La morte di Abele 
•Yvenne Paono-lSo. delHi oreasioDe , oosiland» égli 129. anni 
di vita. Benobè la Scrittura non parli de* figliuoli di Abelof 
or«dest nondimeno, ohe egli avesse moglie^ e famiglia: e i sa» 
erfisi, rhe egli eìRsriva, serabrano iiMÌdare, ebe egli aveiià 
■est e porte non men , che Gainb . 

. Vers. 9. Dov* e Abele ì. . . . son io forte Hettardiano di mio 
frattUoì Qio eoli» iarercogatione, eh« & tf4SiM, porga allV 



• t o. Dixitqn'e Idróiii; Quid Né. ^11 #%iW^%»i Sl»M6^ 
leinjlì? vox ttngitiats frteriir «É^ hai tà fìtteci» •H«*#Hjfll 
tai dioMt ad «ine de tm. sAi^ fttto^/f-riiirfftr jgn^Oé 

e me dalla terra . 

11. Nunc iql^urmaledictu» 11. Or tu "dun^uf ^m^^ 
eris super lerrani, quac ape* maledef o sopra la t^tmÌT^'^M» 
rutt os5uum,etsascé{fit san* f iMÀr' W fp«r«« Sa mu^ hoC" 
gtiinem firauìa tni de inaDu ca, éd %a ricet^to il s^mgum 
luaV tuo JhiteUo diÉUm tua 
. • ' ^ Inano . 

12, Cura operatus fuerhi Dopo che tu t uvrai /a- 
eam, non dabil libi fructus vo-ata^ non darà a te m su-oi 
«uos: vagos, et profugus crii frutti s ttt $arm vagabonJ^% • 
aupcr teriM. ' fuggiasco ^oprala t^rrm* 

i5. Diiitàoe Gain ad Doi' l5. £ Caino dinse al Si^ 
mtnuin: Major est ioi<luiias ^'7orc ; £* si grandmi il met» 
mea, quan ut veoiam me- peccato, cft io non posso m 



.»• 



toiquo fratrici(1tt' orrraslono di fìconoscere*, « oonfeMlire 11 

•peeoatOt « chiederne miierioordia : ma ezU colma la misura <ftr 
•Stia iaiqoità eotratrogilbla irUfNMtai% «òl MgaUtaM • ooPpHrà^ 

il «Ilo peccato . 

• Vera. lo. Che hai tu fattói ìa vocedfl sangue di tuo fratcHo.oc» 
-Vofte -par*!» di Wio hanno una fbm t ed tma veemnetastt 

jomniH ad espritiifrc T atrocità del peccafo commesso da Caino. 
£<1e rigeaitia no ancora oj(nl oniiciduk in generale, perchè Im, 
^Htflh^e fiiaefiHa e^W ttóttini di-ooMidaraMl! 1^ ette V •tevomM 
fraterni . ■ ■ 

- ' Veri. it. Sarai maledetta eèora la tetta . Tu porteraii il v4ft«o 
^eHa MHa'flisM»*i»n'e, in quaItfM|M patte dalla teiere riirol* 
M rtuoi pn<»si : pHrfhè fa ia '«te«ta terra hai iftibrnttat». 4f|| 
langue di tuo fratello. L' Ebreo legge: maledetto tu Ualla «9** 
«la riguardo àtla terra % «orna dioano, le 'ferrm 8t«aiA 

inprata al>'e lue fatiche da à a vedere, che tu soi un uomo trek" 
■ladetto , odioM a Dìo, e in corto modo alla terra medeatm* eel 
ifws irrM miafattov • • • r" 
Vtrs. 10 *1 f^rande ìf mio peccato ec. Sentimento clà>erm 
idisperaatono «ommainaate iogia(ioto e Diai le eoi niieori«im^|^ 

flo»teetpSaer * • ' ' 
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e A P» JDT. ' . .Hf5 

ti. Eee« éfHm lio«« im^Jtm0MÈlh-oggé mi 

•« baie Mfitt»/et m laeia |tM di»c^iBÌ>ifà^^ua6m teo-m « «tf 

abBte»4iirtf'«t er» vagnt, «t. nàiùomlcro dalla autf^ 

profb^us in terra: oraoi* igi- eia , e sarà ^'n^nhondo , ejug* 

tur , qui *u?««crU me » oc- ginsco per ia icrra : ciUnn* 

cidet me. * ' que p^snaat^ mi crovetìk^dM 

15. Disitqoe ei Domìoiu : 1 5. Sigiiom>jgÌ£ ihiié 
- B^Mquain ita fìet .' sed om- iVo/t iotu coti, maehtutufuè uc* 

BÌs qai occiderit Gain ,s«p* etdf<rà Càlno^^d gastigotetf* 

5tuplum puniecar. Posaitque ùe volte maggùtrcJiiLSignorm 

, ^omìoas Caio signuiii» vl\ mù« sofn Oflwo HA segno ^ 

ttott imedìoeiét euai «niiuir ùjgtmekè miamk di •q&tìU, dm - 

^pà irivknuvei' Cvai«" • ' > lo incontràssero. Io ueoidesse, 

16. EgrCMUSque Cain a i^.^ andatosene ('ni no dal' 
htCÀe DoÀini , habìiavh prò* la faccia detSignorejugf^iip^ 

ugiis in lena ad oa«aulea per /atterro t abitò nel paese^ 
pk^aiu Edea. . cAc.é ^orionte H Bdm, 

. ■ ■ I I ■ ■ , , . ■ ' IL . 1 , 1 I ' / , I ■ 

Vera. 14. Da^u»*» Hnm^ 4Étìm ftM, Arila tooM 4aPmiél 
* Reattori, o perdati. 

Aft ruuconderò dalla tua faccia. Dio do^^andoti in qitai 
yéimi tempi di apparire soveoto agli ooriiiai , « di trattai^ 
4Énfiorcvo1ia«ifte oon eiaifGaioo dice, ohe egli bea lungi dall'ami 
'èira «n «imir fttvorn > no» potendo soffrire la preeonia di lai» 
«ito egti rigtoarrfa eomo neanio»* MtalMà dH, aMaoMoMÌ ■( 0t 
".fOÈMAÌe sia ) a* fooi tfruardi* 

' - Chiunque mt troverò, darammi la morte, ▼eggoott in Obi- 
*^iio fotti i terrori della mala coacienee . Ma è ^a notarti « ooMB 
nom y ira di Dio , nè la morrò éeW anima i^li tMM» tt* .gli 
«Mniiffì t e la jper«jita cl«dla vira proaeoto. ' *t 

^ Vera. 15 Àvr^ gatfigo tette volte *naggiora-i Hio molo , ehm 
' Ciaino rimaBjra ili vita* por oaempio agli altri oomini dell* od 1^ 
! "Wo ooMtfft gli omioidì. Chiunque pertanto ardiate di mattar àia* 
' é» t àé m e o a Caino, proteata il 8^|;naf«, che avrà pena aatfci 
l' Voltai eioè grandomeoto mairgìore di qoelia doUo s<e«ao Caino, 
fi Signore] mSee •apra Caino un $egno ev. La magf ior par* 
'te do' Padri erodono, ol|e qooato legno fune un tremore oos* 
-ftinoot od universale dallo membra, aoootnpagnato da un' sri%- 
*éi volto truce » ed orribile , 1» qoaio facoa eonoioere 1' agita* 
-iiaWi 4i MM MMHÉMV*'^ ' ^ • , . . . > . • , ^ ".ti 



.j4 * GÈ? 

'^<«7. Cognov!t autcm Gain 
lixurem suani, quae conce- 
pii , et peperit Henoch : et 
aedificavit civiiaicm, voca- 
yitquc uoiuen ejos et uomi- 
De fìlli sui Heuoch. 

18. Porro Ueiioch genuit 
Irad, et Ir«d gcnuii Maviael, 
etMaviael genuit Maibusael, 
ei Maihusael genuit Lamech. 

ig. Qui accepit duas uzo- 
res , nomcn uui Ada» et ao- 
meu alteri Scila. 

ao. Genuiiquc Ada Jahel, 
qui fuit pater hahiiantiura 
in leotoriis , aique pastorum. 



ESI 

17. K Caino conohffÉ in sua 
moglie^ la quale concepì « 
partorì Henoch) ed egli fab" 
bricù una città , a cui dzedn 
il nome di Henoch dal 7,io- 
me del suo figliuolo . 

18. Or Henoch generò X-» 
rad , e Irad generò Maviaels 
e Maviael generò Mathusael^ 
e jMathusael generò Lamech» 

ig. Il quale prese due mo- * 
gii i una che ebbe nome Ada^ 
altra^che ebbe nome ife/lia, 

20. E Ada partorì Jahel^chm 
fu il padre di que\ che abiiarttt 
sotto le tende, e de pastori» 



Vers. 17. Fabbricò una città ec. Quostn nenta dubbio h la «it- 
la più antica, ohe fosse al mondo . Forse Caino preso il partito 
di edificarla per provvedere uUa sua sicurezza noi timore, ohe 
avca continuamente di essere ucciso. Ma qui non posso Fu r a % 
meno di riportare la bella riflessione di s. Arrostino de civ. lib. 
XV. 8. Da que' due progenitori dell* umana stirpe Caino, ohtt an- 
parteneva alla citta degli uomini , fu il primo a nascere j /ibafc 
che apparteneva alla città di Dio tvenne di poi .Così in tutto il 
genere umano prima nasce il cittadino di quo$to secolo, o ti £ pai 
quello , che è pellegi ino nel secolo , e alla città di Dio appartiene 
estendo predestinato per gialla, per grazia «letto ^ per j a grafia, 
allegrino quaggiù, » per la grafia cittadino lassù . . . Sta 9crittt> ' 
edunque di Caino t che egli edificò una città: Abele poi , oome "4 
pellegrino non ne edificò, perchè la città de* Santi è t^olassù 
benché qui ella si faccia de* cittadini . Vedi quello , che di ^2 
Jbramu scrive V Apostolo, Hebr. xi. 8. 9. 1». 

Vcrs. 19' P'ese due mogli. Laiiieoli adunque fu il primo, cbo 
ardisse di dare questo pessimo esempio; ond' egli è ohiamuto 
«omo maledetto da Tertulliano, adultero da Niccolò 1. , q^j 
«^uuluiante condannato da s. Girolamo. La poligamia, ehm 
vedremo praticala da' santissimi Patriarchi Àbramo, e Oiacob* 
, ec. , ebbe per i-agioiie una speciale dispensazione di 
Vers l'o. Jaòel tiihe fu il padie ec Vale a dire cjjli promosse 
andcmente |a viro pa-storale, • molte 0099 inventò rij^ua.,-^^ 



gran 



Munì diilMlffAf en.Wpi^.-., « ^on«ftr*r^%^^f# » ^* 

if' or gartn . 

aa. Sella quoque genuit 2^^^.y^cùa_pqr(Qnaft^iie^^^ 
Tubalc«ÌD, qui tuit in«ll«»-i\ M^' * » » fW4Ì^Xl^ 4fc*ÌMN^>Ì^ 
•or, et fubci io cihhbu ppef*. to, > J^m'^éi ^^ikmkH 
Mri^ « W ferd» 9òl»r,!reni» ^^dd labori di rame, e éi>:fi>r»t- 

. . fu JVpenio. l 

» 25. DixUque Lamech axo-. aS. £ disso Lamech ali», 
TÌbut »ui8, Ad«e, Seilae; mpgU^Ad^^^^UatMeolta^ 
Àudilè Toeem mctm vio- $almmiavo€9w»éMàmdH4t' 
MS fitAedi,l1ifleultaie l«r*nn»^ ^'fMtHé Memé'àffè'mi^ 

• fi^faii».;, qppn»*™ • uccisi un uomo «a», 

virum lo viuou» lUBOq» y , f*^rita faua^li da ^ e um 

ex adf)lesccntul«iÉ| 1» ìkW9-' gtoi'iaetto cq" miei colpi, 

. ^ • ' < » #■• . . • ' , i • • .•. 

rem lueum . . .. . «.i « 

.. : I • ; . . . • . 

/SI. ■ ' ■.<'.* 

- • . . • • ; : • -'l • 

«ik — 1> jWy>«ngi,^ q-lt ia M <<H N ■i iim wi rt i «gin» • 

i Moi.iiMceadenti . ... ' ' 

Vmntt&ii* ìfmdte Ue* tonatoti dicetrm»» d otgm/tOtBm^ fnm& 
ih tirt ri ini^miiinpn gli stromenti d* 



•ord« « • sotto ttOftio fi' f>rfr«no, ovvero flirto »Vi» teiid— o 
fttuaiMifei s ^to. Abbiauiu qui notata da M mo 'I • invaimoM 
dÉlW«rti ii«dea«*ne,«d utili »lkiJMlft.t«a tempo molto antoriore 
a quello, in cui aecoodo gl'i aotori pn.fani iarott» i lpytat» A» 
4lM>a arti. Da ciò vej^jriamo ,che i Feaici , ©.i C'Inai •■■•rtaartÉA 
•Mdi^oat) rttrovaineoi i <. I quali arano già antichi noli' Aui ria/.' 
# nelle vicine r(>^iooi, obo wrooo abitate prima d' ojiai attrai* 
. Ciedesi, che Noema Mivantaiie V ade di &laro la lana, ed» 
tetaerìa, c (otte conoa<i«l» d>*Ofl>i>aatt»4i IH — d i #M— ito, 

'4ke è la loro Minerva. • . t ti 

. Ji 9tB %16(^louocUiwiummo9e. Ch.\ aia l uonw» oocisoda Lamaow 
fMI-^9MÌMBo dirlo ooo aioaram. Gli Bbaai aocondo una loro 
tradiùona riferit* da ■..Girolamo dicevano , che Lamech ave««» 
MaidentalaMafepi tcUtn jnaclé a Caino, e ohe di questo fauo 
•pK. |MrN «Ito vfw éiéMMin ter», ol» «oii ■ nr» 

pri riò , rhc ne avvcniife a luì alcun milo » perche se on« 
sev«M t e rigorosa poniaiooe era stala miimcctaLa a obi avesse 
ao«ii» CUm9»élin iMdo pi« gr av». iwi bfc» ■ di 



Digitized by Google 



' : G È H E s t ' 

' tt4 Sepluplura uhio dabi- -4- Sara fatta vendete a del- 
ttir de Caio ; de Lamech ve- omicidio di Caino sette ^ol- . 

ro sepluagies seplies. te : di quel di Lameek settanta 

volte selle volte. 
- sS. Cogoovit quoque ad- 25. E Adamo ancora conob ^ 

hnc Adam uxorem suain: et &<? nuounmente la sua moglie: 

peperit filium , vocavilqiie edella partorì un figliuoltt , » ' 

nomea eiiis Scth , dicens : cui pose il nome di Seth , dim 

Poiiuit raihi Deus seracn a- cndo: il Signore mi ha data 

Jìdd prò Abel,qucm occidil nuoi^a discendenza in luo^o di 

Cain. Abele ucciso da Caino . * 



oecidfs^e Lamech: conciosiiàchè , ootne si sappone » Ziamecli non 
•vea volontariamente « n)4 per mera disgrazia uccìbo Caino. In 
quelita spoaikione però è da osservarsi , ohe V uomo della prìmta 
parte del versetto si fu Io stesso col giovinetto della seconda 
parte, maniera di ripetizione u«flta sovente nelle Scrittore. IVI» 
•:hi crederà, che on uomo, come Caino, Possa chiamarsi gio* 
vinetto. Quindi sulla fede della stessa tradiziono Ebrea si •Z'- 
giunge, ohe Lamech avca ucciso e Caino, e un giovinetto, i| 
quuio em fetato col suo errore la oausa del primo omioidio . Ma 
eosì rarebber due omicidi, e nun si potrebbe comprendere «oo* 
me potesse Lamech pretendere di dovere, • poter essere pr'x^ 
vilegiato più di Caino. Se sopra un passo si difficile ardissi dà 
«sporre il mio sentimento* io tradurrei questo versetto ooeì : /o 
lo ucciso un uomo per ferirà me stesto, e un giovinetto par im« 



Slogarmi : e questa traduzione, ohe combina ooMa versione dei 
«XX, lega anche col versetto seguente, il qaale la illustre, io 
dice Lamooh , ho ucciso un uomo per mio danno, per mie sòia.* 
irura facendo più male a me, chea lui, imperocohò se ffrave 
ili il castigo dato a Caino, il castigo del mio misfatto aark ntT» 



atroce. Del rimanente a chi mi dimandasse, ohi sia l'uomo « 
il ciovinetto , di cui parli Lamech , risponderei oh' io noi so 

Vers. 14» -Sarà ^tra vendetta dell' omicidio di tJaino aitttà 
volte; ec. Il Siro, l'Arabo, o molti Padri interpretano in t 1 
guisa queste parole: C< ino per avere ucciso Abele è stato r» ** 
nito sette volte ; io per l'omicidio da me commesso sarò pnni^' 
settanta volte sette volte, cioè con ^ena sommamente più »rav ^ 
Vers. 26. A cui pose il nome di <Ser/i. Anche qui la maTi..^. -j-" 
li nome aj figliuolo . Seth significa uno , che « posto ^ ovvc 
fondamento , perchè questo figliuolo dovea essere in vece di 
bolo fundaiiiento della sua d isocndansa . £gU nacque l* - 
25o. d' Adam», cop. v. 3. . -1 • 1 aono^ 



• i^ C A P. IV. 77 

a6. Sed et Seih naitis est a6.* E nacque anche a Setk 
tilius , r|uém vocavil Enos : un figliuolo ^ cf^ egli chiamò 
iste coopit invocare nomea Jjnos: questi pi ina piò ad in- 
Domioi . vncare il nome del Signore. 




Oenealogia dì Adamo , e de suoi posteri diaceàì da Seth^ 
ed anni della loro vita fino a Aoè . ^ 



..-^i.XXic est liber genera» 
Dis Adam . Io die, qua crea- 
?it Deuf hominem , ad si- 

' militudineni Dei fecit ilJura . 
Slip. I. 2'j. Injy. 9. 6. 

i> Sap. 2. a5. JScc/. 27. I. 
a. Masculum , et foemi- 

'nam creavit eos, et benedixit 
illis: et vocavit noinen eo- 
rum Adam in die, <]uo crea- 

- ù «unt. 



uesta è la genealogia 
di Adórno . N«l dif ih cui 
Dio creò V uomo ^ lo JecK 
a somiglianza di Dio; 



2. Lo creò maschio t e Jem- 
mina , e li benedisse : e diede 
loro il nome di Adam il di, 
in cui Juron creati . ' 



ANNOTAZIONI 

Veri. 1. Questa è la genealogia d* Adamo. In questa pcnea- 
logia , lasciato Guino dm parte colia lum posterità, sono nove» 
rati i discendenti dì Adamo por via di 8cth fino a Noè . Soth 

Io ftìpite ilei popolo elettole il profi^eaitore de' maggiori del 
Kessia, il quale è woipre l'oggetto di questi libri diMosò,oo- 
ne di tutto l« Scritture. 

Veri. 3 Diede loro il nome di Adam. AH' uomo, e alla 
donna da ec creati diada Oio il nome di Adaot ^lignificante 



^$ GENESI 

S. Titie aotetìi Adam cen- 3. E Adamo in's^e cenetp 

<tUOi trigiota anist et geonit trenta onni: e generò a sita 

«d iiyiginem et simitiiadi- immagine , e somigl^nza un 

M««Mni,ro9avit4ue nomea Jiglio , a cui potè noàut Ai/k. 

dot S^ch. -.^ 

4* ^ * ^* . 4- £ t^'^*^ Adamó p éiopa 

'dam\ postqtiàm gcnuil Seih, aver generato Set//, ott accenta 

octìogeott anni : g^mùlque anni^ e generò figluéoU « 

>fil40i« et filiai. ^liwdc . 

• Par. i. 1. /' * - ■ • 

' -I^Vl abilitai cèt Oltane imi- " 9. iucto a^. imnpo , cii^ 

pM« qaod TÌxit Adam, tu* idt^ 'Ad^vuh, fU ài ,/KOtm0i9m^ 

ni noogeDà irìgiaU, ^miv^ ^^trcmta mmi^ 9 Mori, 



■ iWifpi— ■ imJmI^ì— Oli ■ III I I I II III II I ^ , _ 

la loro ci-eAziooe dtMa terra « puichò Adam vuol dir forV-o-. Elb-» 
iteM» «mbediie Io §UÀo, nono i»r danalaw «rfioaM- doveatto mm» 
re i due una soU carne ,Je aot» <oqi« )ii«4iafit< I,* Mfiioots «ii^ 
bilfta tra esti da Dio. ' 

Ver». 9, Qamrò a ma tmagine, e tomigUa/iM ec. C ciberò un 
figliuolo inkaramente sHnite d so nella nalan t aimito a^ 4|d«tit» 
%\ corpo» O ti ancora qi^iiulu all'aoiciia. ' i 

▼•ra> tutto il tempo cha vii^e Aliamo y fu di ftOV0cmHtO^ 

trwnta anni, e morì. QueMi unni delta vira d' AduiiiOi oonie de* 

{li altri Patriarchi ,aono certamente anni di dodici uiRsì . oomo- 
atato già «videnteoveattt dhnaatrato da nit^i. Credei , bhe «cft 
noa ti lunga vila abbia {Totuto contribuire la bontk de* téaniM*- 
ramenti, ta frosalità, miglior qualità de* £r«WLi de(|« t«r> 
ra, che erano il loro elèe» e \ qoeti déleriorarono dopo il cli3 
luvìo : ma checché siasi di tutto questo, e^Ii è assai pia ra'v-io« 
ttevole di attribuire c^uesta lungheisa di vita alla vulontcT di 
IKOf il- ^eele* eeA evrfhiòr» affiicM' ))Y0iIu vi propagasse ìl 
genere uintno, e le arti, e le »cien»e ^. e nrolto più 
to di Dio» e la tradìidoao, e i principj della rclisione si tr^* 
iMMiairtv fAìk 'egtVDimeote a* poMert più rimotf. Ad«mo. 12 
dunque con una sì liinn;a vlt^ vide U moltiplicaaioi»© ^ ^ jZ 
oorruiion dal geoare aninno: ej^li mori in tempo, che LtnmecK 
padre di Heè era* cinquanta terté' anni . Aéamo pas«ò 1« ^Jz^ 
vita nella penitenza; e in mezzo allo proprie sciagure o at 
le affliiioai, ohe gli trapanarono \\ anima nella perdita dì 
tin figlinolo lolioeeeee^ è- nella rrprovastone del prnmìamni».^ 
«r iJSa depr«u>i^ ' otfttHa dtf SliiMIdéfili déllS «£^^^^1 



C A F. V. ite 
**'6^ TiiìÉiqjMlaM Séàk cen- 6. 1? cu^ff Seth cento due 
$nm quioqutt MB», ti §••• 9 §M^à £«0f.^ 

nuit £no8 . ■ * ' 

7. Vixìtqac Scih , post- fj. E tdi$e,Seth, d0po4h^, 
quam genoU Eoos, oclingen- generato MaÀti a«r«c»Rf>'<l|l« 
4jt •épiein ««sia» gmuiut^c • geit^rù/igUuéti^ré 
6II0S, ei fìliat.. figliuole. 

8. Et facii suoiomncs dics 8. iìJ tutta la vita di Seth 
Seth noogeolorumduodecim fu di novecento dodici aum^ 
aoQorum, CI mortuui e»t. 9 mori» 

9. Vixit f«to EooA non*- 9, Bnnt^i wi ^m Mm m * 

• ' 10. 'Pétt cujot OltMi trÙtU I O. Dnpo la nàscita del quù- 
octingenlis qoindecim anint^ le visse ottocento quìndici a»- 
«i geouU fibo»» ei fili»». 1 « g^*rà £giiuoU ^ • fi* 

gliuoU, ' ; • • . 

die» Ehm ooogmii ^pwH|Qè 'tfi Eiiot /» A' «iMot^M*- 

Mflti et morllMii est. to cinque anni^ e morì. 

12. Vixtt t|uoqae Cainan 12. frisse ancora Coman set- 

sepiuaginui aoois , et g/sumt tant'é^ntù , e geuero Malaleel, 

Malaieol . ' * • ' , . . . ■ 

il £t fiiit CdBMf |K»M- tS. Jl wM* 9giiim» ioim 

qntmi genait Malaled, Miiiir «»wr ^«Mr«to JMUiM , ^'9* 

gentil qaa<lr«ginta anDÌs > ge- cento quaranta anni^ e ^tMeré 

Oùltqae filios , et filias . figliuoli ^ e figliuole . 

14. Et facti sunt omoe» 14. ^ tutto il tempo iché 

dtes CaioaD noogeoli decem visse C^/ian,fU^maiiHl^tnt0éièn 

aanif et diortmia dst. ci «u«, « worà. ■ 



mognSàOt seppe e^li «Iure il too oaore , e le soe spenaitM 
fino • quell'unico Salvatore promesso , ehe dovea nnscere dell* 
sua stirpe» e meritò, ohe ia napionia divina lo salvasse dai su» 
peccato, come ti legge, Sap. x. 1 3. ; e acme ha éredulo , • 
erede la Chiesa con tal fettaoMM, che s. Agostine * e n. Cpi* 
fafiio non han dubitato di oondannare d'eresia gli Encratiti peff 
avere negato, òhe Adamo, ed Eva conscguisseio la salute. X* 
GhieM ftwc» li wnamà9tmmM (M MMM^e # IMr» al 'mIi 



So GENESI 

i5. Vixil antera MalaleeI ib. Evisse Malaleel sessart" 
sexaginia quioqiie aonis iet tacin^oMMÌ^ e generò Jaralm 
geouit Jarad. * - 

r «6. Et vikìt MaitlecA, post- 'itf . E visse Malaieml , dap9 

j^pum. genoìc Itébd, oettow^ mfÉrgemerato^Jm-éd^oUoi 

•tgenlis triginti aoDÌS, 0i ge- trent* annidi 

«uit fiiios , et fìlia». e JigUuole . 

17. Et iacù &uni omDet , i^, E tutta la vita di Afa" 
, ^es MalaleeI octtogeo^ no- himlju di m ti ù ùamtn Jtoy w 

Mglnia quinqutMDÌvktaOff* té atufum-mimi^^ mtn^ri , 
• iBus est . 

18. Vixitque Jared Geo* iB. E visiiajared cento 9cs^ 
tum sexaginta duoboi ajmhS} sonta duafifitm, • ^mnerA Hm* 
.«1 gcDuit Hecoch. noe/* • 

19. Et visit Jareii, pMt .19. Évissajar*d^ dopo «a- 
(|liaiii geanit H«iOfih « «Onn w gmtrt^ Htm»t^ «- ^oe«** 
feaiif uMtti» «1 gitemi, fiiiotf io anni , « #«ier4 f^lhgaii « 
«l lìliaa. « /ìgltuole, 

30. Et facti suDt otnnes 20. E tutta la vùa de Jar^d 
di^s Jared oongeuti sexagtn- di novecenm niisuuttaétm^ 
l§ duo auoi, et morlims e»t, aaiu^ e si morì. 

9ti Porro Heooch vixit il» JS<2 Hen^ch »Ì99m ^mm»^ 
««exagiou <|uiiK|ue éiioii* *^r^mittmcim^pt»ùmdt9 §^tmtò ÌSa^ 
. genit Mathusalam. ttmsala. ■■ t. .t 

33 ILt ariibulavit Henoch 22. Ed Henoch camminò cOf^ 
cum Di'O.- et vixil,pOfttquain Z)/o« e i>/>.>'<> , dopo aver ^e<- 
Maihuaalaoi» irecen- aerato Madiusalo ^ ttecctiro 
.9». anob, et goBoit filio»« «n^i, «^mivrò figUaoiì , e /»<- 
. «tfiltai. • ^ gliuvlè, 

sS. Et facti aiuil omncs 33. £ /urta fa pr^ai 

nocA /u <// irecàedO. 
cinque anni .* 

34. E camminò con JD/o ^ 
é disparve: yerc/tè il Si^nol 
ra /• M^. .. . • ' 



diei Heooch trecroti texa- 
ginta quinque anni: 

a4> * Aoabuiavitque cum 
Ooòv et WM opporuit: 4|uia 
«tilt enm Deuit. . 
• JE9cl. 44. t6. iùr. ti* 



.Tar«* 24. Cooimiiiò oo« IVo. Vale a dira».¥iiié-«oii t«i*,}^^l 
o tai NotiMU di taiigiaM» «ba parva» avana Di» imm^ 
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CAP. Vr 8i 



tiS. Vixit quoque IVIaihu* a5. ^ JM^iz/mw/a te//- 
tuia geaiuin ocU>|jinUs9piem to qtttuaa teit9. mniù% e ge^ 
«09», ti, geouii Lamech, mré léuiwoh. 




bus auuU » ci gcouit iìlius , generò figlittoU ^ e Jigliuole. 
•i filÌAS . 



fP6w«r«« • «M loi, e dieir» • lai MmarimuNe. Ijoniti M\ la* 



4(«l|Ot,ed è >HiMÌistÌHMl • «iMBUà, MideNMrvtn la 8«ràttara ri- 
guardo Klia, lib. IV. ì\cg II. l6. 17., porge tutto il Hinda- 
meoto di «redece * ebo EROoh vive tuttora» e oiie egli fu tra- 
spfrrtato da l>io fuori def mondo, oome avrenne dipoi ad Blia» 
ddnde ambedue' debbono poi ritornare a predicare alte nazioni 
la pODitenaa, « a. combattere coatro I' Aatioriato t da cui sa* 
«anno mcm\ a taoirte. Vedi'Apocal. ri. 9. i^-V Apoitolo Paóto- 
illusi iM iiiildhilmenta questo \uo^à della Genesi, e eonforiiu la 
comune iorerpretaxione da' Padiri» e desìi interpreti eattolici : 
Ftr la ftd» J w adfc fii'trmtportmtw 9 purché nm «miassa la matto,. 
« nnn fu trovato t ' perchè trattatollo ìddip : imperocché prima 
della traalaUotte 9 fu lodato ^ come accetto a Dio: or senza la 
jfkié h impoMbUo di piacére é Dio . tfna profetia di Bnnc fi 
riferita d.i s Giuda nella suu lotterà canonica, vm. 14 \fy. e 
di ena abbiaiiM». pallate in questo luogo. La Seritlura non di' 
ee, dove tiofio itati itaiferici da Dio Bnoob^ed Blm. Si le|i«i« 

nell' Eeolesiastioo: Knock fu trasffrito nel paradiso: ma olir»', 
ohe queste parole nel paradiso manoano nei te»to Grecu , e i 
Padri non le lanero, ned- potremmo heppvre aflbvtnere coil «er- 
tezza quello ■ che intendasi in quel luogo pel paradiso: impe- 
veooliè quanto al paradiso tarrastrc sembra indubi^to* ohe ei 
£Mse coperto dal diliìvì^ , come tòlte le altre perir del mondo, 
tì. (Girolamo 8» spiega con queste paiolo; En(M:h , ed Elia tifT' 
spanati co' loro corpi nel Cielo sotto il governo ^ e dispositio'te 
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89 ti E N E S I 

"ir. Et farti snnt omnes 2"^. E tutta la vita di 7Wa^ ' 

<Hes Maihosala nongenii se- thu*ala fu di novecento seg-^ 

xiigioia novera aoDÌ » et iBor- santa nove anni, e mori, 

tUQt «»l . • - - 

, a8. Yint aiilsin Lamecli 98. fi vin» Lmneeh centt» 

ceiitom octo^TDta duobu5 ao- ottanta da» «^mii, e 

W9 , et genuil fìlium ; un ftgììuùlo ; 

29. Vocavìique nomen e- 39. E gli pose nome JVòé 

jus Noe 1 Uiceus: Iste con- dicevo : Queai sarà, nostra 

ioUbitur DOS ab operibas , «l iornsoiasit^ta ne' treawgli , « 

hborìbus raaouum noélraruin ndle fali^ thHé'nasere ma?» 

in terra i.cai malediiUDomi- ni in qi^esta terra, ch^,è seat» 

SOS. maledetta dal Signóre. 

So.VixilqueLamech, posi- 5o. E vitse Lamech , 

quam geuuit ISoe,4uiageuiis po aver generalo JWoé , c<i»» 

«onaginia quinquc aimu « et duecento mnnantocinque anni^ 

feouit filios , et jlìliu* . •generò figliuoli^ è figUuoi^^ 

3i. Et facti suol oiufief .. ^i. E tuit^ la wpa di 

dtesXiamech f sepliogeoti te- mt eh fu dì settecento settt 

pulci ai g aepiem aaoi » et 'tajAtte ansU ^ e n mori. 




Verfl. 59. Quésti sar à nosna consolazione ce. Lamech con oro* 
fetioo spirito previde , a quali coso era destinato da JDio il fi, 
{(lìdolo; e perciò gli pow il nome di Noi, <rfie qui s'iatorprel 

tm consolatore . Or in più maniere No^ sarà la consoloaìo*»^ 



gli oonaiai : primoa PecAhè egli sarà il ristoratore del frena 
wiNMio -èepQlto tetto il dila«ie: twooiMio, perchè pel merito cì^ 
suà virtù, e in praiia del suo saci ìfÌ7.Ìo dopo il dilu!^4o Iild 
isenedirà la terra; alla qual cosa sembra» ohe alludano snec U 
itieatè le parole dì Iiamech : Questi sarh nostra consola s,ion ** 
su questa terra maledetta da Dio: terzo, perchè da lui** am " ' 
tk il Menia t.ii quale* secondo la parola dell' Apostolo^ h'^^ 
Mtra pace . * 

Vera. 3l. Essendo in età di cinquecento anni ^generò Smtm 
Egli, o ai aateone dal matrioKraio fino a quali* età » o 



:. ; ' c A P. V. . ^ i 8S 

mortuus cai. Wo6 itero, cura Noe , estendo in nà 4i,eìa;. 

<|uingeoioruine8sel»onorutn, queccnto anni^ geMrà^^em^' 

gpnim Sem, Cbam, ei J»: CJuun, 9 Japhtk. , . . 

pbeih. . » , - . 

aUora non ebbe prole, o, M ne ebbe, i figliuoli fii lui MdoUì 
da' mali esempi defili altri nomini» • .aUMalliMUltòf «l.vuio* 
meritarono di essere rigettati dalla famiglia ilei giusto loro pa- 
dre-. Vedi » Agoitino de civ. lib» «V. 20. Japbeth fu il primo- 
genito de' tre figliuoli di Noè . ' " 

C A P O Vi. . 

I peccati degli uomini causa del dilUuio . ^oè è tropìfto 
giusto s ed u iui è ordinata la fhbéftiem deltm'm tonfali», 
' 'qu9lb ti salì^ egli j 9 tuHe-^e fpech'4e$H'OHhm*li. 

«.,.'. . • * ♦ ■ - ' ■ • .* 

I .Chiunque ooepisscnlho- i • Etavendoprìneipiatoi: i 

mines iiiuliiplicari su|>cr ttT-' uomiiti a moltiplicare iopta 

ram, ci fiiiat pi-ocreo»seut , la umt^m^id^wuiù del* 

. * " 'le.fistiuolei 

* a. Videill«« àlii D»i lilias a. J figliuoli diDio veden- 
hominnm , qnod essetjt pul do la bellezza delle figliuole 
chrac,a«!ci!pprunisil)i «xore* degli uomini , premer p<'r la- 
ji\ onioibuft, ^uas clcgeraol. ro tnpgU tfmelie , che più d* 
». • . tnj^ ior pia4i^U9ro» - - 

■ < 'ì ^ ' I >. . 1 l' I III J j I I m i ,' ■ -- ' ^^ fJ" 

• V«rff. n.t9 %> Avendo principiato gtt nomini a mnitipUcare,.. 
t figliuoli di Dio vedendo ec. Quello, che qui por una specio 
4i recapiioUsioQe Àuie m luimre Mosé • .oooùnoid ad «coudor» 
teeondo TeodoroHo intorno allo MUima gonerraono » e efre* ' 
i tempi di Enoch. Du Noè adunque t> 111:1 in lictro Mosè a de- 
«erivere Ja pessima «ondiaione dell'età procrdento diluvio i e 
vaeepnta per primaria «cigine della óorrettooe d^li voimni J 

' fnatrÌHioni contratti da' discendenti di Seth eoo le figlm'jl^ 
atìU stirpe di Caino: im perocché, ^ecendu la comune intcrpio- 
taaione /i»' Padri , e degl' laterpreti cattolici, figlimU di Dia 
■ODO chiaiDfttt i ligUiylt di Seth» oetlt atirpo del quale ératfi 
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ÌB4 G E S E S 1 ' 

5.. Dizltqoe Deus : Non 5. <S ti Signore jUgUif 

pèrasaiielnt •pirÌIAlÌ%i«iM io rimarrà U mio spitii* pisr S9M^' 

nonfine in aeièniuni , qnit pre naU^ uomo , perchè e^/s 

caro est: cruolque dlcs illius carne: e i loro giorni sansil!* 

centtim viginli aonornm . no cento venti anni . 

4. Gigantés aotem erant /\. Ed erano in qttel tenè,p-o 
super terram in diehus illis, de giganti sopraìa terr€»9 mmè^ 

«osiqaiiB ennn ingressi sutft perocché dopo'^ i Hglimoii 

ìàX 'ìì^i ad honiidiNÉ; di Ùro si accostarono olle fi" 

iilaeqoe genuerunt , isti snnt gUuole degli uomini , eel eli0 

potcniet Aseculo virijìiroosi. fecer figli uolì^ne vennero quel- 

' y' lì- possenti in antico ^ 0 

* . . masi uomini , ' . > 

5. .T*^'*.**'^' ■ Su V^imdo miunfium . £>iOt 
tpKtd àmite jttalUi* l^MBÌ' come grondo era ia- wnaliméak 
nom esset in lerra, el*cuncia degli uomini »apra la e^rrm'^ 
cogitatio cordìs interna esset e tui tri pensieri del loro <:uo- 
ad iDalum outoi tempore, re erano ituesi a malfare. con» 
* i/i/r. 2t. Matth, l5. 19. tiauamente» 5* ; • 



Gonservats la pietà, e la reiiglòiie, oome figliuoli, g ,fìjifl£uolmt 
degli uomini sooo ohianati quegli»- e quella delia stirpò di Gai* 
no, cb'e iiMtaroaio il loro paiire. - ^' ^ 

Vers. 5. So't rimarrà il mio spirito per sempre ec. Spirito di 
Dio dio^i in quesfo ittOfto V anima» e la vita data da Ini 
I* nomo «ol svo ttrffio <ifriii% Dio pertaato giailMMtite adirato 
contro degli uomini dioei dne non conserverà ancora ad 
la vita per lungo tratto di tempo» perchè ai son divenuti taf 
tloàroali i vara » dire vivono» come se n<hi fossero altro , olio 
carne» e non ad altro pensar dovessero , che a soddisfar© la , 



ne. Fissa perciò il termine di sua paxienxa ^ cento venti uticiì 
dopo de* quali dsra% di «iano al • Dm» adunque demm* 

il ililu^ 



tiò agli uomini il diluvio l'anno 480. dì Ts'oè , vcnfi unni nrì* 
nM» ohe egli avesse il primo de' tre figiiuiMii peiocchè \\ ,i , 1,, 
vie eominelò V mo Coò. della vita di Noè . Vedi s. ^ ^ 



civ. lib. XV. 24' 

• ¥ers. 4. Erano in quel tempo dm' giganti ec. Quello job© nella. 
n'flStra volgata è tradotto colla voce giganti, in altre autiohe 
^versioni è tradotto uomini violenti , uomini impetuosi . Bloa^-da»' 
•orivendo la cagione del diluvio racconta, ohe da' rtiat rimi*»^ 
delle figliuole di Dio co' figlinoli degli nomioi ne aaaquo * 
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0 , pereìit tgli i 
ro giorni UTon- 
iti anni . 
.o in tfutl tempt 
,pra la terra- l'i- 
iu che i Hgi'K^ 
cùst arano cUt^ 

i uomini t^* 

in antico , < 
ri . 

,do adun^f^^ ^ 
ìe era /« 



fjgiiuolit' 

- ^ Spiri»» f 

he » ycon i"*" 
Dio anni Pt^ 

.idi- p«'^ Li/ 

' 111 



CAP TI. ' 85 

6. Poeniluit eum , quod 6. Si penti 4* aver fótta 
boiniuem fecissci in icrra. V uomo . K preso da intime 
El taclus doloro cordis iu- dolor di cuore ^ 
trinseciis , 



7. Dolel/o, in*]nit, liomi- 
nem , r|nem creavi, a (acie 
terrac , ab hominc usqiie ad 



7 . Sterminerò , disse egli , 
t uom o da me creato dalle 
faccia della terra , dall' uomc 



anirnaiuia , a rcptili usque firio agli animali, da* rettili 

ad vulucres codi r pocnitet /ino agli uccelli dell* aria i 

ciliin me fccisse eos . imperocché mi pento d* averli 

Jatli . 

8. Noe vero invcnii gra- 8. Ma Noè trovò grazia di 
tiam coraui Uoniioo . nanti al Signore . • 

9. Ha^uai gcueraiiones 9. Queati sono i figliaci 
Noe ; * Noe vir juslus , aujuc generati da Noè . Noè fu uo- 

crfccius foil in gcncraiioni- mogiusto , e per fetta ne* su ot 

US suis, cum Deu ambulavil. tempii camminò con Dio. 



l 



raiza di uomini di fran corpo, ••tatura, e robusti, «cdu fre- 
no dì religione, pieni di ferocia, e di genio di mal tkte . Que- 
sti ( dice Mose ) a>ono quegli uomini , de' quali tanta fu in quei 
tempi antichi la nossanKa,e il grido, ohe si acquistarono colle 
loro prepotenze. Quanto agli uomini di statura straordinaria n« 
abbiamo de' documenti in vari luoghi della Scrittura, Drut.m 
2. Num. x\u. 33. 34. Vedi ancora s. Sgottino de civ. Iib.xv.25 
Vcrs. 6. Si pentì di aver fatto V uomo ec. Dio, cui tutto ? 
sempre presente , ed il quale non è soggetto nè a pentimento , 
nè a dolore, si dice pentirsi, e dolersi , allorché per la ingiu- 
stizia, e ingratitudine degli uomini risolve di toglier loro i do 
ni, e le gratie, delle quali era stato liberale con essi. Simili 
espressioni nelle Scritture ( le quali parlando agli uomini not 
j>ossono f<tr uso, se non di un linguaggio intelligibile a questi^ 
«ervonfl a dìmostrnre 1' enorme* gravezza delle ingiurie fatte 1 
Dio, "l'orrore, che debbo avere l'uomo giusto dell* mostruo 
sconoscenza degli uomini verso del lor Creatore. 
^ Ver*. 7- Dall' uomo sino agli animali , ec. Così 1' uomo è pu 
nito anche colla privazione ìli tutte quelle cose, delle quali egl 
abusava in offesa del Signore . 

Vevs. 9. Noè fu uomo giusto, e perfetto ne^ suoi rempi . Gran 
dissimo elogio d' un uomo U manteoorsi fedele nella perfidia 
0 corruzione universale. 
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IO. E' genuit ires filios, 
Sem, Cham , et Japhclh 

ti. Corrupla est auiem ter- 
ra coratn Dco , et leplela est 
ini<|uitntc . 

1 a. Cumque viiiisset Deus 
tcrram esse corruplam (om- 
nis quìppc caro corruperat 
viain suara supor lerram ) , 

* 'iS. Diùt ad ISoc: Fiais 
univcrsac carnis venii coram 
me:, rcpìcia est terra iniqui- 
taic a facic coruni , et ego 
disperdam eos cura terra. 

ì\. Fac tibi arcam de li- 
pnis lacvigaiis: mansiuncu- 
Jas lu arca facies, et bitumi- 
oe linics iiitrinsccus , et ex- 
irinsociis . 

i5.Ei sio facies cara; Tre- 
ceniorum cubilornni erillon» 
giludo arcac , quinquagi nia 
cn!>itorum lali:udn, et iri- 
J.H1U cubitorura aliiiudo il- 
lius: 



ESI 

IO. E generò tre figli uall^ 
Sem , Cam , e Jafjheth . 

1 i.Md la terraera cor rotta 
davanti a Dio, e ripiena, <I*in i- 
quilà . 

12. F4tl avendo in i'cdtc~ 
to come la terra era corrotti^, 
^perocché ogni uomo stilici 
tetra nella sua maniera ctC 
vìvere era corrotto ) , 

13. Di^se a Noè: la fine di 
tutti gli uomini è immincìttc 
ne* miei decreti : la terra per 
operai, loro è ripien^^* ini qu,i'- 
ffl , e io gli stermf^rò insie~ 
me colla terra . 

l\. Fatti un*arca di leffna- 
mi piallati: tu farai neH*arca 
delle piccole stanze ^ e la in- 
vernice rai di bitu me e di den- 
tro , e di fuori . 

l5. jS la farai in. questa 
modo : La lunghezza dell'ha r- 
ca sarà di trecento cubiti^ la 
larghezza di cinquanta cubi' 
ti ^ e altezza di trcncn. : 



Ver*. 14. tatti un" arca di lef(nami piallati. S. G-iroIamo cre- 
de , che r Kbreo sinfnifichi Ifjrnami inverniciati di bitume : ma 
del bitumo si parla in appresso. Altri Uadiicono Icifnctmi tZi ci- 
presso, o dicesi, che nclT Armcriia , e ncll* Assiria, dove ero- 
desi ,:che abitasse Noè, non vi flia altro Icgnomc atto a Farne 
una finta navo , come 1' urea, fuori del cipresso. ^ 

F.irai ncìV arca delle piccole stanze, h' antico autore del- 
lo questioni sopra lu G^cnesi credette, che 1' arca fosse 8p«vti* 
in quattrocento di questo piccole stanze: altri ne mettono un 
po' meno . 

La invernicerai di bituTìP . 1 LXX. , il Caldeo, il Siro e 
1.1 magsttoi- parto degl' Interpreti convengono coliti volgata 
ohe Noè si servì dell' asfalto 1 0 ria bitum» in cambio di pece' 



€ A P. VI. 87 

iG. FcQCiitram io arca fa- . 16. S»étt nfiif arca una fi» 
clef , et io cubilo cootomiiiit- mura « « il tnté it^ area far 
bis summiuiein ejui : éilìam' m», the vaia aitandosi fino 
aùiem orcae pòoes ex laiere : a tm cubito: farai poi da un 
deorsum naenacuU leUriiie- iaio la porta deW arca : vi 
^ iacies in ea . farai un piano di fondo ,ua se» 

epodo piano »eun ferzo /hmù* 

17. Eqce ego a<ldoeam A- 17. Ecco 9 eh^ io manderò 
<|i|u dUuTÌi anps' ijerraia * at sopra la terra le acque del di'* 
ìnterfìclatn ontir^ein carocra , ^ luiùo ad uccidere tutti gli ani' 
in qua spirìlus vitae e»l sub- mali, che hanno spirito di 
terooeliun: universa ,quac in vita soitodelc'eio : tutto queL- 
torr^ cnai» cóbsaminettuir . /o , h àoprm la ttm m- 

derà in perdizione , . 

I S.Ponamqae foedo4 meam i S, Ma io Ja rò il mio pat» 
tecum:el ingredieris nrcam toconieiedentr*trainell'ar- 
tu , et tilii lui ,• uxor tua. et co Cu , e i tuoi figliuoli , la 
tixorcs filioruiu luuruia te- tua mogl'c^ e le mogli de*iuoi 



Vors. La lunghezza dell* arca sarh dì trecento cubiti t la 
larghezza di ciofuanta tei* altexxa di trema • Poste queste di- 
«aeadttiM 110 vieoe» ohe hi òitMejtk interiore dell* «rea 'era di 
qiMtf roccn(o cinquanta mila cubiti; e il cubito è misura di u(l 
piede, a mezzo. Per ia qaal cosa è stato gi'a da uomini dotti»* 
flimi evidenteoMOte dimottrato, che un tale tpailg è piuccUè 
snfficif^nfe p^r rnntenero tutti gli aniffìali, e tutto auelio , 
tibbi£u<>ii<iva n&W arca. . Vedi tra g^U altri Buteo^Vviikinsio pi 
40 il polo Synop. Criti. SoGt CO. « 

Vera. 16. Farcì/ nelV arca una finèstra. Qoe<(ta finestra dove» 
occupare un a^sai grande apaxio nella lansbeaaa dell' arca, o 
IbrM girava intorno all'arca di* altana dina «abito» • «traa 
la tua f^elosia . 

£ il tetto dell arca farai , che ec. Vale a diro : il tetto 
datt* arca. %u sarà piano , ma «ndaià.aollavandaai liiio al oo* 

laiftpolo per 1* alterza di un cubito. 

Vi farai il piano fondo, un secondo piano, ec. Giuseppa 
Ebreo» e Filbna dicono, ohe: 1* arca avaa qnattro pAiniv aa 
contano per un piano la carena. Nella carena alcuni mettono 
la provvisione dell'acqua, puchè la figara dell' aroa non avea 
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m GENESI 

IO. Ei ex cunctis animao- ip- ^ * gU andmu^. 

intìtices io arcani , nt vivtot; r» entrare ndf ùrta^ maschia, 
tccum , mMCuUnì Mxiké , et 

fucmlnini . 

30. De vulucribiis juxta 
gcnus suum, ci de jumenlis 
in genere tuo, et ex omol 
rcptili terraé seciindum ge^ 
r mn sunm: bina de omnibus 
ingredicnlur técaill , ut pOft« 
sini vivere . 

ài. Tolies igitur tecum èt 
omitibas eieis, quae meoifi 
posftunt, et comporiebis a- 
iiud te': et erun't tatn libi , 
^iiftin, i^U in ctbttiu'^ 

' ^ ' ' 1 

• Vors. l8. Eif reroi nelV arca tu t et tuoi figliuoli, la tua mo^lio 
te, Diceodow, che eatierunoo dìsiinlaineote Noè , e i^uoi fi- 
Blinoìf. U moglie di «oè, • !• mogi» *'^"*»' figliuoli, vieno 
, a significarsi, chi- pli uomini stettero nel! are» separati dalle 
■ Henne . e osservarono continensa , onde nel capo x. 5. p«rl«Q* 
dmì de' figliuoli . ebe ebbero 4 tre figltoolt di Noè, si dio« , dhe 
nacquero dopo il diluvio . Puindì la separazione degli uomini 
dalle lor mo^^li uiate. nella Chiea» Giudaica , e nella Cristiana 
«e* tempi di lotto, e di .penileo»*. V^dt Hiaron. in ettp, xn* 
Zaccar. v. li. 

• Ver». 20. Entreranno tfico. L'Ebreo: terranno a fo, «i olFe* 
tiranno in certo modo e Buftuirlà nelT eroe per proprio loro i- 
•tinto* eoecrcliè siono bestie feroci. Cosi per voirere divino si 
presentarono ad Adamo tatti gli animali , eap. a. £ . 9^mcl£ 
Aaottino lib. xv. de civ. 27.H0ttn.che dieendo qui il Signore 
-ebe ÌU tutti ^fU animali di ogni 5p^c£> due ne entreranno nel. 
Parca, maschio , e fvmmina» e lo Stesso dicendo degli Uccelli,, 
jrnimr.nti. co. dimostra a Noè I» iue .volontà di letAre di oj^ni 
!»pe. nn maschio, e Ona femmina, nserbandosi a spiegare 
più tiistintamonto il numero, "^^'O Oieltersene neiraroa 

seconilo la qualità di mondi, c immondi. Vedi oap. spn 
ree. '2. 

Ver». ?!. Di tutte quelle cose , .che pouon man giart i. L» Kbroo 
tf.* ogni torta di eiifo aolito a mangiar sii *« eie verrebbe sigr^i^. 



é fitmmina . 

20, Degli Uccelli 9ècond» • 
la ìoró spe€^» e de* giuvnMti, 
M ogni tpeeiè ^9 ài tutti i r«e* 
tiU ààìa terra secondo la la^ 
•ro specie: due entrcranrzo te- 
co ìiell" arca^ affine/tè possa- 
no. consertarsi . 

^t. Prendersi adunquat0àa>' 
ii tutte ^eliereoset eke posweum 
mangiarne e U porterai in 
questa tua casa : e s^rifirattatf» 
^ ce , e a loro dì ciho . 
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*c A p, ly: 89 

aa. Fecit ìgiiur Noe ora- 22. Fece aduiufueNi^ auto 
Df(a, quac praece^ei At iUt f»éHo %^ gU domanda. 
Deuùi' to U Signore. 



«he ne?!' arca facasM Dio portare da Noè cibo adattato a ogat 
•peoie d' BiùniaU t • cho i carnivori per eaeupio vi si oibasfar' 
4n Mmi. V»di Bàteo d» aroa\ . . • . ' » 

, CAPO VII." 

Maeraio "Noè co* suoi nell'arca^ le acqae p6r cento cìaquan-^ 
Aa giorni ioy0reki*romo U «Ijm ì/i i momtij e tom^ 
9ner$erB' tikU gii 



ixitqne Dominus ad r. il Signore gli disse: 

cuni: Itigredcre lu , et oniais Entra nelC arca tu , e tutta la 

domu tttfi In aretni:. le tnìm Mja/iùglìa^ imperoqéhè io 

* vidi {miiini oortfm me ia <s ho ricen/^nsimo ,giutÌ9 di'- 

gcneratione hac . « ì(m m ^lUttm «f A ; \ 
**Hehc li. 7. 3. Petr. 1. b, 

a. £x omnibus aniinanil- 2. Di tutti gli animali mon- 

l>as> muodi» lolle ae^ieoa et di im prenderai a sette a se:te^ 

•epieiM , meieuliini, ei Ibedii- ■ mmmhio , e JkmminA : e degii 

iMiin: tic aDÌmantibus vero MimMiiàummtdi adaom&é^ 

iroiuundi» duo, et duo Vini* f»ttaeiù9^ e ^« 
#cuiuiii , et foeniiiMUB . 



'annotazioni 



Vers. 1. Entra netP of09% okè pnj^nti ed ettitere flcH'^i^ 

.«sa. Vedi vf^rs. 4- " ' 

Veca 2. Di tutti gli animali mondi ne prenderai a 'tetto a 
fiotta. Ho creduto con s Ambrogio, Grisostomo, Teodorefr», e 
colla maj(K>Qr ptrfca desi' Interpreti.» ebe tale si* il senso delia 
■óitrt volgale» eono d«ll*Bbreof vele e diVot ohe di ogni spe- 
eie di anitnalì mondi debbano entrare netl* orca sette cupi » e 
degli animali impuri una sola coppia par ogni specie. Or dogli 

«BimU puri tn oef^vegUenfidiiliiitiicUe toÉNmiitfAe dtSiA 
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go VG.FNESI 

3. SeH et de volalllibns 3. E parimen'e degli ne 
cocl> 5C*^lcua ci scjiletia, »na- celli dell'aria a sette a seiCe» . \ 
sculiini , el foeininam: ul sai- maschio^ e femmina : alfinctiò [ 
vciur scinen super facieni u- se ne conservi la i a7za supra 
nivei^ao lerrac ; la faccia della terra , 

4. Adhuc enim et posi dies 4- imperocché di qut a seti e 
scpicm ego pluatu super ter- giorni io f 'rò^ elio piova <o- 
rara quadragiula d'tcbus , et pra la un per quaranta gior^ 
quadraglnta uociibus, CI Jele- «/ , e quaranta notti ^ c ater- 
bo omneìu subs«amiatii,qnam minerò dalla supcr/icie della 
feci, de siipcrlìcie lerrae . terra tutti iviventijhtti dame, 

5. Fccit ergo ?Ioc omniat 5. Fece adunque I^oè eut- - 
(|uac inaadaveratciDoiuÌD(is. to quello y elicgli aveva ca- • 

■ y mandato il Signore . 

Ó.Eraique scxccniorura ao- 6. Ed egli era in età di 
norum, ipiaodo dlluvil aquae seicento ami ^ allorciiè lo ac- 
iiiuodaveruul super lerraiu. que del diluvio inondarono 

la terra . 

7. Et * iuyroMus est Noe, 7. Ed entrò Noè , e z suoi , * 
et filli, uxor C)us, et uxo- figliuoli tela moglie di tui^'' 
res iildriitu ejus cuin co in c le mogli de' suoi figliuoli - 
arnairi propier a(pias diiuvii. con lui nell'orca a tnoCA'Ol* 
* Mattli. 34. 5']. Lue. i-j. 26. dtrlle acque del diluvio . 

I. Pctr. 5. uo. 

8. De anlmaiiiibus quoque 8. E degli animali ancora 
tnundis, et iinmnndis, et de mondi ^ ed immondi ^ c degli 
volncribuj ,clcxomni, quod uccelli^ e di tutto qucl/o , c/te 
movciur super icrram , sopra la terra si muove , *^ 




di>tinzionc ; lo ohe suppone, die a lui fosse già nofa . 

Vers. 4. Di qui a sette giorni re. Da' dieci fj«-l secondo 
fino a' (Jiciassctte , Koè eseguendo 1' ordine di Dio. finì 
spot'io ogni cos^ adi' arca 4 e v'introdusse gli animali. 



questa 

mcs« 

animaii . 
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«d Noe io arcim: maintiloti cc^gf^a neW «v-a^plKro , « 

CI fofrnina, slcut praecep6- firmmina ^ conformè il Signo. 

rai Dotniniis Noe . ' re ai'ff? ordinato a Noè. 

ìo. Ciunque iransisseatso* io. E pussaa i sette giorni, 

pt«nidIe«,iiqiiMdìlaVìiÌQaai-i U ocque dtl diluvio inonda- 

daveruot soper terram. irono la terra. 

1 1. Anno sexceatesino vi- 11. V anno «eodfly^fé^ 

lac Noe, nicnsc secando, se- della vita di 'Sol\ fi spendo 

piiinodcciino die mcasis ru- mc. c ^ a diciassette dt L macn 

pti sunt oracs fonies abyss.i squarciarono iutie le sqrèent/ 

magnae , et càUfa^tii»-. eoe- ^el grwié-a.hisso , <■ sì aprirò » 

li apcriao auiit. no la. emariMé dal 0ÌèÌo\, 

i •• • . • ■ ■ • / • 

' ' -» . * . t 

"Ver?. 11. £' «uno siicentffimo della vita (7i A7o^ . Noè adunqoa 
era nell'aano Moentetime di »aa «tà ,^qaai|do oominciò il dilu- 
vio. Egli adpnqbe itali* anoo Soo ( ^ piaCtiMl^f^'» «"Mm di* ' 
Of^mmo rii S'ipra ) (ino ili* anno 6oc. della sua vita credette ,o 
•nnnnziò uoptini il diluvio «beachò la saa predioaxiono ( co- 
me la ohiamk t. Pietro ep. i. in. flo. ) fbtn •obernite dagli epi- 
pi; o tutto questo tempo la pazienza divina aspettò i pecoetor} 
tovitandogli a peoitepsa» eoiue dice Ip stesso Apostolo. 

tt aecondo meae.^Vale a dire dell* anno eìtrile» il quale aa^ 
no couiinciara verso 1' equinozio d* autunno .* imperocché, noi| 
essendo ancora ttabilito l'anno saoro* orediamo» ohe IVoMaoil 
«bbU potato parlare M nop dell' aOM civilo. Còti il prim^ia . 
del diluvio , che fu ydioiaiseba dal iBCM- leaafidaj viaóe a oa« 
dorè nel noveinbr^ , ' " . .. • • ' . 

Si aquaretwoaa tutte le sorgenti del grande abisio e siaprt» 
rono le cateratte del cielo. Due cagioni del diluvio ti assegna- 
no qui da Qtosè. Primo le acquo del grandeabit90:^oella acquei» 
dalle quali al principio del oiondo era eoperta la terra t e la 
quali secondo r ordino di Dio sì ritirarono ne* vasti seni gù 
preparati a rioeverle, traboooarofkO da tutte le parti sopra U 
terra. In Neaado luogo quella immensa quantitSi d' acque* allf 
quale Dio avea dato luogo sopra dct firmamento. Noi aon oerf 
chiamo altr» prova d' un fatto »ì grande» e aiiraco]oio»fuora del* 
)a parola di Dio . Poò '^essere , che la filosofie trovi dalla diffi* 
eitUà» e difHooltà anche grandi per intenderò, e spiegare que- 
•lo fatto: uia il fatto non lascerà di efiser vero» e indubitatu» 
'1»onc1iè la aorta nostra raif^iooe non possa arriyara a oomprep.* 
dera il moda laade il». .avffaniiiO:. Iia divina aatorit^ di Som 
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93 ' G È N 

12. Et facla esl pluvia su- 
per lerram rfuadragiiua dic- 
Lii$, et quadi'agìniìi nuciìbns. 

iZ. In arlicnlo d'ìo.i illius 
ingrcsAUs esl Ndc , el S- in, 
et Charu, et J.iphelh, filli 
ejus, usor illius, et (lesuxo- 
res fìlioruni cìus cum eis in 
arcam . 

14. IpsijCt oiiine animai 
BCCuiuluni genns Mium , uni- 
vci»ar|ue juincnia in genere 
«uo , et omne , quud movciur 
6U[)er tcrram in genere suo, 
cunciumrjuc volatile secun- 
liuin geuus suuni » tiuiversae 
^yfi»$ omoesquc vohicrcs. 



ESI * 

12. E piovve. soi>ra tw- 
ra per quaranta giorni « e qua- 
ranta notti . 

13. Jn quello stesso iiì. en- 
trò Noè, e Sem , e Cham , c < 
Jophet 5U.0Ì figliuoli , iti mo- 
glie di lui , f le tnoQli dei 
suoi figliuoli con essi nel^ 

/ arca . 

14. Eglino^ e tutti gii ani- 
mali secondo la loro specie^ e 
tutti i giumenti secondo i loro 
generi , e tutto quello , che «o- 
pra la terra si muove secon- 
do la sua Impecia , e tutti i i-o- 
latili secondo la loro ipeciel 
e lutti gli uccelli , c tutto 
qnuli'a che porta ali r* 



bnn provata da tutto quello, che p«r ministero di lui operò il 
^i;!norA, è sufficiontissiuia a farci chinar la te^tu in ossequio' 
d(*llu felle dovuta alla purola ili lui , cho è parola di Dio . JHit 
lo stesso Dio ha voluto, cho la mcuioria di questo fatto si con- 
»<?rvus9e nella tradir.ìono do' popoli, o non solo de' popoli del 
uionJo antico, niu anche di quelli del nuovo, dove certamente 
finn ne fu tolfo il mn«lcllo dallo nostre scritture. La storia na- 
turale , o la fisica confermano la tradizione; onde noi potremo 
concludere con lo parole d' uno de' più violenti nen>ir>i delfa 
rei i^iono , che a dubitare del diluvio vi vuole un estrema ionom 
rama, od un* est 1 e ma ostinazione , ogni volta che si riflettei al- 
la concorde testimonianza della fisica, e delVistoria , o alla vogo 
universale del genere umano. Il diluvio universaleiadunque nul- 
la ha dij^contrario alla raoione: ma egli è un vero uiiracolo sut>o- 
olla ragione in molte sue ciroostanre : egli fu opera di r»^-%" 



riore 



li quale volle con univcr.sulc fustigo punire la universale co - 
rur-ione degli uomini, e lasciare a secoli posteriori una ter 
bile immagine d«;lla ficvcritk di sua gìuslitia affin di ritra*-!' 
dall' cinpiutìi . Vcggasi nel giornale Ecclesiastico all'anno i-A-* 
mese di novembre , e diconibre la spiegazione fisico-teoloi^' 7^' 
del diluvio, 0 de' suoi effetti, opera del Sif^noro Abate T^**^ 
Jlrun , (legna di esser letta; perocché salvando, anzi pone d** 
per fondamento le duo cagioni del diluvia toccate da 
espone con molla seruplicith , o chiarezza questo grande av*^^** 
v co imeni 0 con ^u;io quello, che ne seguii vvc- 



^'c iopra la '9- 
'.a gioì ai ^((^ 
» 

m, « ChMtt 

^U^oU , la 
c ic mogli ià 
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CAP 
1 !j. Tn;»rrssae sunt ad Noe 
iu arcani bina, et bina ex 
«■mai carne, in qua eirai spi-, 
rum vltac. 

i6. E( quae ingressa anot» 
iDasnulus , et foorainn ex ona- 
ni rai ue iniroierunl , s>icut 
pracceperat ei Deus: eiiaciu- 
sit etiiii Dòimmit det^rii. . 

■ i^, Factumque osi dilil- 
TÌuin quadrsginta diebus «u- 
per icrram : et miilliplicatae 
kua( aquae, et elevavcruot 
àrcàm io suliliibé « terra. 

i6 Tehemettiereniuiintio-< 
davcrnni: et omnia repieve- 
runt in superfìcie Icrrac: por- 
re arca fercbaiur «auper a- 
quas. , . ' 

19. Et aquae praéfalne' 
rupi iiimit aoper ierram : air 
pcr(i(|ttc suni omoe^ montes 
excel»! sub universo coclo. 

30. Quiodecim culliti:» al- 
tior laìt aqoa «ùper monte»» , 
quot opertiarai. 



. VIT. 9? 

) 5. Entrarono da Noè nel- 
Varcq a due a due per ogm 
»pe^ di animici , che ra* 
.ijpirano f ni hanno Htm^ 

16. È ^ueit v^entm' 
rono , enrroron di ogni sp^" 
eie ma scolio , e ffmmin-! , con 
forme avea a ini ordinato i< 
Signore: 9 io ^iuse pe^ 
di fuori il Signore. 

17. £ vmir^ il diluvio p<^i 
quaranta giorni sopra la ter 
ra j e le acque f>:cwan ere 
scinta y e fecer salire l' arci 
r^òito ili olio do tor'rò,^ 

' 18. tmfftroóM la, inonda- 
hionc delle acque Jìi grandér et 
elle Coprivano ogni cnsa »ulU 
sujjer/ìcie dcllaterra: ma V or 
ca galleggiava sottra Itt acque 
'19. H lo ae^ ingrotiarot 

nO^fbtOÉ^mra sopra la Crrtaii 
rimaser coperti tuni i innnt 
sotto il cielo tutto quanto 
30. Qui/^ici cubili si alt 
r acqua m^fu i Étoa$i 9 .'tA> 
avma rieoporii 



-tr- 



Vera. l3. In quello staso Jì. Ovvero come altri traducono 
nel principio di .j^uel gionu , vale a dira del dioiaiMUestroo d( 
aiete sooocido • 

Vers. 16. E ve Io chiude per di fuori il Signorn , 1! Sijrnor 
forse per ministero d'unAncelo, feoe invero ioiar .per di iiuor 
eoi bitame' tatto élPiato'mo la porte dell* area. Stoooeie la tot 
lo questo graa fatto spira per ogni parte 1' ira di Dio contr 
gli empi; (^ost spiooa dei piin la oarità.e la bontà di Diovei 
ee del giusto, e varia la «n fimiglia, e verso gli animali slei 
si coimnessi alla onra di Noè. 

^ Vers. ^o. Quindici quòiti si e/«à T acquft »opra i manti . Coi 
aiisiii gigante* DÌataa animale peti mlverài lapra ateon naoétt 
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ai. * Cousumpla(|uc est ai. 
Omnis caro, quae movebatur 
Super terfram, volucrum , ani- 
mantiuni, besiiarurn , om- 
niuroquc repiiliuro, quac re- 
ptani super lerraui : univer- 
si hornines , * Sap. io. 4* 
Eccli. 39. a8. I. Pctr. 3. 20. 

ai. Ei cuncta , in (|uibus 
spiraculum viiac est in terra, 
moitua suut. * 

a3. Et detevii omncm snb- 
fttaQliam, quaeerai super tcr- 
ram , ab hoDiioe usque ad 
pccDS , tam reptUc , quam 
voliicres coclij et dclcia suut 
de terra: rcmansii aulciu so- 
lus Noe , CI qui cuni co craol 
in arca. 

34. Oblioueruutque aquae 
terram ceotum quiuquaginta 
diebus. 



Fj ogni carne , cho fta 
moto sopra la terra , restù 
consunta i gli uccelli i ^li atti-» 
maliy le fiere ^ctufCi i rtriiì^ • 
li , che striiciano sulla t errar _ 
tutii gli uonuni y 



aa. iJ tutto quello , c/a: r<?-. 
spira, ed ha vita sopra la ter-^ 
soy perì. 

a3. E Ju perdut» offrii cor- 
po t'ii'cnte^ che era sr>pra la 
terra dall'uomo fino alle fre— 
stie y tanto i rettili y che gli 
uccelli del C aria , Lutto ^u. st*:r- 
minato dtilln terra' e rima.-' 
?e solo Noè ^ e quel , che er- 
ra/* co fi ^ui nelì* ttrcA , 

ì^. Fj le acquo si^n crrg- 
giarono la terra per cent a cin^ 
quanta giorni. 



Vera. 24* cento cinquanta f(tornf , In questi confo cin- 
quanta giorni si comptitunu anche i qtiHiunta giorni 0«llu piog* 
già. Vedi Ferer, 



CAP. Vllt. - 

Scemate a pom n poco h' acque del diluvio , àopo ùver 

* menso fuori il corvo , e la colomba , Noè esce fìiori con 
■ dutti queilit cf^ tran nelf ùrèa ^ e altatù umàUaré óf^ 

J- rtsec a Dio o/ooausti m rtndimenlo Mi §nTÌe : oiUté 

• placato Bi^ prométte , ^e no» torà, mai pià il Muvjft, . 



-1 * 



ecordatus autsmDeus il Signore ricnt- 

Hoe» «Qocionunqtte aoìmtB* dandoti di J^ìfè , a di tutti 
.tiam» et omolom jùmento* gUaai^aii$è di tutti t gUt^ 

rum , quàe eraol cnra 'eo ÌQ * natati «A* etano con esso nel- 
arca » adduxit spìritnm su- Vcrcà , mandò il veruo sO' 
jter torram, et immiauiae pta la tcrra^ e le ncque di' 
•utit aquae.* ' mmuirono. " , 

9. Et clauM tont fanté» ' 2,E Juron ehiutele iargenf 
•bjrssì, et c^ractaecocli; et- ti dfl grande^biisct^eU co<a^ 
|>ruhibitae suHt pKiviao ide rotte del cielo-, e furono vi^ 
€oclo . tate le piogge dal celo. 

5. Rcvcrsaequc sunlaquae 3. E le acque a.'ulonJot è 
de terra euaìcs,et rcdean- i^^aendo tipettiyano.dellate^ 
tes.-^t coeperant roipiai poat. e ptiueipi aroma m teamara 
eencura <|&MqiiagÌDta die», do^ cèntù'einquanta giorni; 

4- RecjuicvUque arca meu- ' .i^Ei*orca si posò il settimo 
se sepiitno, vigcsimu scpli- mf se a ventisette dvl mese t/o* 
loo die mcQsis super iuwo> pra i monti Armenia, 
le* Araieoiae. 



- ■ ■ ■ , ■ > 

» 

ANNOTAZIONI 

Vcvs. t. Mandò il vento $opra la f^rra 4 Questo vento jjagluri'Io 
non tanto per ma propria etTicacia , quanto por divini^ virtù 
doyea parte eortiomare le acque , e alsarle ia vapori « parte re- 
«piàgerlo or' gran soni, end' erano «tato tratte. 

Vers. 2. E furono itietate le piogge dal tielo . Dio trattenni 
of/ni pio;rgiu per *iette mesi , e più, cioè da' diciassette del «et- 
tiniu uiesc , in cui le uoquo oominoiarono a scemare «fino a' ve*^ 
ti«ette del meie a^ooodo. del wgutate aliao» aere. 44. 
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t. Àt vero aqu«« ibaot, 5, E le acque and«ifant> 
«t deemcebtttl mane ad <Ìé- ' te^mmuUt ^iàa «I decimo 
dmun meofenift aedmo e- m, perocché /i detimio m^(f0^ 
mm meote » priina die mmis il primo giorno M m^am . si 
•ppanieruilt cacamìnà iaoo« tcopriroito io votto dff monéi • 
tium. 

6. Cumquetransissent qua- 6. E passati quaranta gior^ 
draginta dies, apencDS Noe ni , Aoé aperia la JincéCra ^ 
feoeatraiii areae , quam fece- eA# o»m fhtim oif area , man- 
rai» dimifit forvum^ , dà fUori il,eorva f 
' 7. Qui egrediebatnr,et lon 7. li ^mloiuel, e nan tam& 
revcrtebatur , donec sicca- ^no a tanto ^ che leao^ua Ji>s^ 
rcDtur aquae auper terram * «asr teeeate sulla terra » 



Ver*. 4. Sopra i monti d* Armenia . L* Ebreo lefrge : sopra. l« 
montagne di J^rarat : lì Caldeo: sopì a i monti Cordu, '^hiamatt 
Cordici da altri Scrittori. S. Girolamo scrive, che il mont^ 
Ararat è una parte del moot^ TaiMro. Che 1' arca ppMiaa« eu i 
menti deir Airaieiiia • viaii rilerìto anebe da vari aerittori prò- 
fnni citati da Giuseppe, e da Eusebio; e Io stesso Fatto ò con- 
i'ennuto. dalla tradisione di qual paese eonaervata fino tal dì di 
og^i, intorno alU quale vem e. Battlio di Seleoeia dror. iv. Um. 
arca . 

Veri. 5. il decimo mesi*. Noa dal coniinciamento del diluvio 
ma' dal principio del sccenU'simo annir ddU venuta di Noè co*' 




ben conciliare col Latino-, imperocché queste parole <Z cor 
usci andando, e tornando posson significare , ohe il corvo veir- 
l^endo de* cadaveri sapra i monti» amando di farne pa^to noA 
tornava a Mose dentro l'arca; tua perchè a caf^iono <lo| *grw^t% 
iango non potea neinmen posare sopra ia terra » andn va a. «^m^ 
Mrsi «tal tetto, dell* arca . 

F/'no a tanfo che V acque fnwo seccate . Questa nicra. j1* 
parlare non signifioaacht: il corvo toraatM. poi , quando le aoa 
furono teneate, ma solamente, che per tatto quel teoipu n"^! 
ma dell' asciugamento dello Bcqw. , eaW mai non tovo^ de i*^-* 
l'area; onde Noè non potea por tal mezzo sapere , ta \* 
§UUf foste la terra} e di latto non vi tornò egli auki 
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CAP. VITI. 97 

8. Emisit quoque colum- 8. Mandò ancora dq/to di 
halli jiosi rum, lU viHerft lui la colomba % per vedere se 
si cesMLSicnt a<|aae su- fossero finite le acque sopra la 
{»br ^eieiii.lMnie. . f accia della terra, 

9. Qoae Cam non iovenit; 9. La quale «qo avendotro^ 
ÈVU ubi requieseerél pe« ejot, • voto , ove firmare il suo pie^. ' 
teyetitk est ad eum in nrcam ; de ^ tornò a lui nell arca: pe- 
^^uac cnlm crani super uoi^ rocche pertutta la terra erari 

. yersam icrrara ; cxicudil^oe le acque: ed egli stese la tnq^ 
' manum « tt apprehcniam id- no , « presaUt la misejdèmrù 
lllli^m «rcam. ' ■ , l*arch,, ^ 

. '^O. Elipectalis autem vi** lo. Ji avendo aspettato stt» 
tra >Opiein diebus aliis, rur-. te a/ tri giorni y mandò di nuO" 
som oioitiit colombaia ex vo la cofomha fuori deW area, 
ai'ca . . ' 

■ j i. Al ìUa.veQÌt ad eum n. Ma ellatàraè a lui al-, 
&à Tiesperam portaéa nmnni Imreera , pùrta/sdtt hùeea un 
olivae vireniibus foliÌ*'ìn qro ramo di 'ufhà con verdi fp* 
•90 «r iQCoUexit er^o |toe » glie, Jalbeàmaiiuiiiua ìtoèt p«< 

qoo^ ceSMMeaUA^IUM tuper me /<? acqueterai!» éOtiùte fO: 
icrram . pra la terra . * 

• • 12. £xspecuivilque nihilo' 12. £ aspettò nondimeno 
Okinaa aepiem alìos dies; eit sette nàri giorni , e rimandò 
eoysli eoluinbain » ^uae non la eolonJ^ > la ^ua/c non 
est riversa ahr A M'eiUBt. tafné ^ltu ,' 



nemmeno dopo. E da notarsi questa espressione , che trovfSfS 
encbe io uit.rt luoghi delle òoritluie • Ket/i Matth. 1. t>«r«. idt, 

Ps. 109. a. «c. ' ■ ' 

, Vers. 11. Tornò a lui alla sera ec^ Ella , dico il Grisostomo, 
pfiosò il 4(itu-np a ,m«iieiai||.i la ^tera . poi , fuffg^do il fieiido. 
nolturnOf >« ne tornò ^ tTOvartt*ana compagnia . 11 ramoscello 
d' olivo , <lìfi ella pollava, potè lion i^slmo sci Imre ta sua ver» 
dura aacbe ua int«rp anno soiio dell\aoou0a.atCek-inAndo ^liBiei : 
«Ilo il inaro > • P' olivo viivooo, e frattvncano anebo nel mar 

rusao. VciU anche Teophrast. hist. plant. Ub. 4. 8. Il rilorno 
•iiuiij|j|ue delio colomba, e molto più il ramoscdlo d' otWo Cecn 
ioiendcre, che non solp^.i qjonti fi ti 1 ma anche le colline,^ 
4ove ben riesce 1* eiivoV eHae H^iv^^^ * * . . * 
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*i5.Igimr «eteen^esimo pri i3. Vanno adUnqu,e Beceri-^ 
tno anno , primo mense , pri- eesimo primo di Noè , if prt.ntA 
ma die mensiairarainutaesunt meae, il dì primo del mese /« 
acjuae super lerram , et ape- acque lofciaron la terra :a JVoé 
riens Noe leclum arcae aspe- qvendo scoperchiato il' telto 
iil, vldiiqoe quod cxsiccaia de arca mirò, e vide ^ che 
«sset supcrficies lerrae.^^^fV superficie della terra era. 



i4- Mense secundo, scptt- 
rno, et vigesimo die mcnsis 
arcl'actìL est terra. 
' ' 1 ò.Loculus est autem Deus 
ad Noe, diceus: 

iG. E^redere de arca, tu, 
et utor tua, fìlli tui, ci uxo- 
res iiliorura luorum tecum. 

I «y. Cuncta animantia.quae 
«uni apud te ex oroni car- 
ne , tam io volalilibus, quam 
in bestiis , et uuiversis re- 
ptilibus, qua'e reptant super 
terra m , educ tecum, et in- 
gredimini super terram : * 
Cresciie,etmultiplicamini su* 
jper eam. * Sap. i* aa. aS, 

1 8. Egressus est ergo Noe, 
•t fìlli ejus , uxor ilJios , et 
uxorea filiorum ejus cum eo. 



asciutto ^ 

14. Il secondo mese , «' i^enm - 
ti sette del mese la terra ri-» 
ma$e arida. "*f 
ib. E Via parlò a JVoè , 
dicendo : 

16. Esci dalfarca tu- y c /a 
tua moglie ,ì tuoi figli uoli , « 
le mogli dv'tuoi figli uoiz con /e. 

l'j. Conduci teca J^uori lut^ - 
ti gli animali , che sono i/a* 
sieme con te , di ogni ger^e" ^ 
re, tanto volatili ^ che hesrre^i^' 
e rettili t che strisciano sul^ 
la terrà , e scendete sulla tèr^ % 
ri: Crescete y e moltipUcase. 



18. £ uscì Noè , e es^ 
so i figliuoli di lui ^ e la »ué» 
moglie , e le mogli de' suoi yi- 
gliuoU . 



Vera. i3. Mirò, e vide , che la superficie della terra ec Una* 
tal vista Quanto dovea consolare Noè, e qual ìmpeto doveà sv • 
gliare in lui di uscire fuori doli' arca! ina egli si atu. xj*Z 
sitrfiM aspettando 1' ordine di Dio: qual virlii , e qual fed *T 
La terra era senz'acque} ma v'era ancora la belletta^ e £ * 
gQ , che non permetteva ài Caxnmìnajrvr. • >• 
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19. Scd et omnia aniraan- 19; E" tutti aneof gli ani» 

\ia, jumema, eircpi^ia,quao moli ^ e le bestie, e i retti- 
repiant snper tcrraia sècuc- chn strisciano sulla terra 

duih ^eijust suum j e^reisa secondo la Iqro ipecié^uici- 
•tiDt de area . ' * fùno dtltana» 

10. Aedificavit auiem Noè ' ao. E Noè «d^ci^iut «J» 

iltareDoiuioo; et lollens de f<ffc oÌ Signore, e prenàeh» 

ciin !5s pocoribus , et volucri- do dì futce le bestie , e uc- 

bus miiodis ohtutìt Jliolocaa- celli mondi ^li offerì idolo» 

Sta super aiuic. causto sopra l* altare, 

31. Odofatuaqn* etl Dot . .ai. E -il S ignare ^radi il 

tnnuÈ odoremsiiayiciiia, èt iomw cdon ^ 0 di^e ì Jo tusn* 

aiti IVequaquam ultra male- maledirò nuù 'più ta Ump»'' 

dicam ' terrac propter homt> ie colpe degli uomini : peroó»'' 

ncs .• * sensus eoinia et cogi- ehè la meneet e i pensieri del- ' 

laù« humani cordìs in ma- l'uomo sntio iridinoti ai ma' 

)iim prona sutuab adolesccn- le Jm dall' adolescenza : io c- 

tìa «MI': iioà tgitur ultra per- dunqmà mm màndarò piit /ia- 

ciiliam omoem ainam vifou-' g<e/Ìo sopra tutti i viventi , 

teni, sicQt feci. cotfia hòj'atto, 

Sap. 6. 5 Munii. i5. rg. , > 

aa. CuDCtis diebus terrae 22. Per timi i giorni det- 

sementis , et messiis, frtgus, la terra non mancherà giani' 

€t aéstps , aestas , et biems, i»a/ la semenza^ e la messe , il 
BOX èldiet, noo requieieent J^eddoa «i/ ealoré, estate, et 

UvernOfl^noiteféil giorno m 

, ■ ■ • __f ' 

Vers. 21. Il Signore gradì £Ì »oave odore. à. Gio. (^risosi nmnr 
La virtù del giusto cambiò in dolce Jragta/^jta il futtto^ e il «i« 
to delie -aree vittime, . " 

io non maledirò mai più la terra pc. f)io prornottc di non 

punire mai più con swil sutigo 40ii(»ml.e, l' umaoii nm^iVm, 
a cjia mvrk eompnsnohé de!!» lafittinUV degli uomini , e detta 
ptopensiune loro al malo: propensione nata oca essi per difetta 
delle corrotta natuj-a. Ve^esi qoì potata la colpa ori^innle, e 
la eoncupisoeaaa t «ha tiaiaoooo òoiV uomo, a^ aojao il pnnoipio 
di lutti 1 peccati . ' 

Vera. 22< iVon mancherà gtammnì la sementa , ec. Le vìoìmì- 
toalal delle fatiche di temtoare, e raccogliere « Ip vipisaitudin^ 
de il* anno, l'estate, e il verno, finalmente le yicUaitudini de'teaa- 
porali , il freddo , e il caldo, 1' aUernativ» delle notti , e de' gioì , 
ni «promette Dio,cha saranno coauati tiae alia 6ne d'ai mondo* 



CAPO IX. 



Dio B^neiìce Noè, e i fieli e assegna loro [re r cibo tuf 
ti gli animali insieme co pesci , yroihcndo però U san- 
sue. Il patto tra Dio , agli nomini del non mandnr ptit 
acque di l diluvio è co tjermnto coW iride. Cham^ ch^a' ea 
schernito Noè nella sua ebbrezza,^ maledetto nel JigUo 
C/tanaon ; Stm , e lapheth son benedetti , 



1 . JLJonedixltqucDcus Noe, 
CI filiis ejus. Et dixil ad eos, 
* Crescile et muliiplicamini : 
ci repleic terrara. 

* Saprà i. aa. a8.8. i 7. 
a. Et lerror vesier , ac ire- 
mor sii super cuocia auimalia 
terrae , ei super omnes volu- 
cres codi cuna universis , 
quae ftiovcntur super lerram 
omnesque pisces raaris ma- 
nui yestrae iradi»i suol. 



.t. I-^ Dio benedisse JWoè^ e 
i suol JigUuoH, E dis^c loro: 
Crescete, e moUiplicat e, e riem- 
piete la terra: ^; 

2. "E cernano , e tremino di- 
nanzi a voi tutti gli animali 
della terra , e tutti ^li uccelli 
del Caria, e quanto si muove 
sopra la terra: tutti i pesci 
del mare sono soggettati al 
vostro potere . 



t 

ANNOTAZIONI 

Ver». 2. E temano,» tremino àinantt a voi se. EfFetto di qoe* 
sta leffge posta da Dio si è, che le bestie più forti » e robu- 
ste deU' uomo lo rispettino, ne ardiscano mai di ofFondcrlo , so 
non foreo offese da lui, o strette dalla fame. Plinio racconta, 
ohe r elefante a' impaurisce al solo vedete le pedate di un uo- 
mo; e che lo tigri appena veduto un cacouilore trasportano al- 
trove i teneri loro parti, come so un istinto inferioro avverti- 
tisse le bestie , che 1* uomo è il loro antico 8i|;nore , dosi Dio 
ha voluto conservale all' uomo una porzione di quell» assoluto 
dominio > ohe egli «vea conceduto a Adamo innocente . 



31 £i omne qoùà, move- ' 5.' E putè ^llo, che hm 

|ur« et fmi,'*erk Tobia io i^oro , e fìta sarà vostro cibo: 

cibum : quasi olerà Tiretina tutte queue rose io dò a f'óf , 

tradidi vobis omnia; - co/fle i verdi legumi ^ 

'* Supr. I. 2g. ' . . ' 

4* * Excepto , qaod car* ^:Eee9ttùt€èe vti non.imui* 

neoft cu Al aaogiiìoe noi^^o* g»ét» eame col Séutgue , , 
iucdeii$: * Lev. 17. i4*, 

5. Sanginem enim anima* 5. Imperocché io farò ven* 

rufu vostrarum requiram de dftta del sangue vostro sopra 

nann cunclarum besliarum: qual<isìa delle bestit:efarò 

et de raanu hfniìims> de ma- vendetta della uccisione di un 
BD viri, et fratria ejii»« re* mmo sopra ritorno, so^raCuùm 

qoiram antnitiii honùnia • mo^ fiételìo di lui. 



r. 



Vera. 3, Tutto quello , che ha moto » « Vi fa ^firà vottro cibo . Dio 
imette V usu delio carni lietfli anitnitli. 11 Grisustomo , Teo- 
oreto, e molti Interpreti rho&rfti crcdunn , che «vanti il dir 
luvio non fosso proibito assolutamente l'usodelle carni ; ma che 
j^i i uomini più religiosi » come i discendenti di Setb , so nti aste- 
nesiero; perehè Dk> (cAp. i.vsr*. 29.) «rea ««legnato per oibe' 
«IP uomo non U carni, ma i legumi. Vedi detto luoi^o . f,)ii<'sr* 
perniisjionO di Dio secondo s. Girolamo restrtngesi a quegli a- 
niinali*«he sono mondi»* imperoooliò égli erede, efce. la distin- 
rionc di animtili mondi,© immondi ^ la quale iibbi.imo dotti» di 
•upra essersi osservata ri^uurdo a*. '''^''i&zt } avesse gi» luogo 
anche per I* osò édf cibi . ' 

Ver^. 4 iVo'i mangerete carne col san^Ue . In vìrtii di quc«ta 
lomS/O» rinnovata poi nel Lcyttioo vu. 26. zvii.ll. 14 fu proibita 
éi metigiare il sangue o rappttoso nelle membra de^ti animati» 
O da essi separato. La ragiono di tal proibizione si è primo, 
d' infondeiv negli uomini una maggior «versione allo spargi* 
mento del sangue bmano, var». S.'t leaondo, fterobè Dio volle» 
clic il ?Lingi.p,(lic è qnasi la vita dull* Hnimalc , a lui solo fosse 
offerto in Saoriiiaio in cambio della vita deli* uom peccatore .f'e* 
di Lwit. kvii. li. Quefta legge fu rinnovata dipuidui^lt A po9fea« 
li nel concilio di Gcrusaremme ( Atti xv. 29. ) e tu osservata in 
.molte Chiese anche per molti secoli. Dia siccome non ]>or al* 
tro era séata itttrodotta , se non a fine di facilituvo ngli Ebtei^ 
tenacissimi delle lur costumanze P ingresso nella Gbtesa di&eaìii 
Cristo . qnin«li è che fino da tempi fli s. Agostino cominciò que- 
lla leggo a non essere prò osservata io molti luoghi j q a pM<> 



toa G E ]<r E S I < 

6. Quicamqne efTuderit 6. Chiunfue sparger ^ it 

)iumaDuni sanguinem, fan» sangue dell* uomo ì il sangtio 
detDT saoguis illlus: ad ima- di lui sarà sparso : pe roccìtts 
eioem fiuippc Dei Ucius fst £ uomo è Jauo ad immaQìn 
SoiBo. * MmK aS. 5a/ ià Dio • 



tTot amem creijnte» 7. JMSìfHw -ewseci^» mwnof^ 

èt mnhipilcamini , et iogre-" tiplrcate, e dtlatateffi soffTt^ 
dimini super terr.flOi^ et im^ ia terrai e riem^toìu» 

plele cara . ' / * . 

^ * Supra. I. aj. 8. «7. ' 

8. Haec quoque diiit Deus 8. Disse encons Dio a Na^^ • 
ed Noe, « ed fiKòt j^ot • ^ sud figHuoU con Ibis 
cum eo * . . ^ 

g.EoeeegosttiQampaetum 9. JEcco che iojòrmmerò £1 
meura vobìscum, et cum se- mio patto con voi ^ e con la di^ 
mine vpsiro posi vos : sceudcnza vostra dopa di «^o/r 

IO. Et ad omncm aoimam 10. £ contatti gli tmimali 
^ìfeotsm, quae est Tf^rtÉMia viventi %€^wono oot^ voi tanto 
tam ia fòlocribus, 9*9'^ ^ voi^tiU % evme giumBcnti , ^ 5«. 
jawM^ , eC paevapiil^r- «t/^ deità serra eom tujsti gtt^U- 
raecaTCtìs. quae egressa snnl, li , che sono usciti d<2/l* mrca 
de arca.eyil^f^l^KMft; ^eoatmieU bestie dmliuterralr 



• poQO eeaaik ìateramenta , attenendo«i i Grirtì«QÌ a quell* Mro« 

la di Geaà Cristi: A^o'i quello, che eatra per la bocca «miWm-r 
Puomo. Vedi /lii<{ust. lib. xxxti. eont. Fansr. cap. i5. 



VoTt. 5. /o ffii vendetta del sangue vostro sopra auals ' * 
delle bettie . Dimostra , «he U natone delU preoedonte proìb*^ 
•ione 9Ì è di allonfanare quel più gli oomìoi dallo apt * 



sangue u«aao . lo puairò le béstie isteasa, ohe avrannoc^ 
meMo on tiàil delìlla, affinchè P oam» •wrenàm, quanto d^Z 
be rispeltaro il sangue dolP altro uomo . Vedi Exod. xxi. 

/'arù vendetta ... sopra V uomo % seprA V ttomo fratmllrl /• »* 
9«Mta repetizi'Mie aggrava fl Mìlto MI* «micidio. ripn^^L 
tan-Jone T iniquità: farò ven^letta sopra dell* uomo dollar^^*"?* 
tione fatta lU lai di ua o<hdo« di oa oomo» oìm è we^ 



Ver? 6 Chiunque sparrerh il sangue deW uomo m il 
Imi sarà «i>ar«o.y.te«di|«èiù>lte»etoakMaMe m^v^ 
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' C À P. IX. io5 ^ 

1 i.*Staluam pacjlummeum ii. Fermerà il mìo patte 
Tobiscutn.el oe(]ua(|UAtQ ui- con yo^t « non saranr^ mai 
im ÌQierficietar oraoit «ato più ue9i» €oU% tùque M di'. 
•quis diluvii , neqùe erìtdkiO' ^('«o §^ aiiM«a/s , «é dìv» 
' éept «Kla^iwp itoipras t^r- ^io verrà in i^jirfsM « dim 

* liai. 54< Q> 

fa. Pixitque iJeus: 0oo li* E dine Dio: Eccoti 

^MmSoeà$m » qnod 4oiii- migHQ del patto , eh* io tra 

ter me . «c tot » «t ad omoem voi , e.»#t e «om tutti gèi ai»* 
Ipifiuim vi]N)nteiim^iiaAeiiyO' ¥imiti , che Moatt pqn voi ' 

micmn la g9D«niMQD^ •eoi-i pér jfmm»*om unn%i 
pi^roas: 

i5 Arcum Oleum ponam iS. Porrò il fnio arcoòa* 

m quLtijus , e^it sigouni. Uno nelle nuyoie» e sarà 

CmMs Ì9ier me» et, iater ^e$no 4*1 pattai i.gm.m»9 h 

i^uO- ad un uomo avr^ data la morta . Alcuni vogliono qui ita Ili*, 
lita la ]e.p^f*e, che dicesi del ta<;lione)in virlù della quale per* 
■lettevasi di veodioare il sangue col lanfue, la morte colla mor*' 
tot il ^utìt diritto dopo la fundasione delle aocietà passò iflCe* 
ranìontQ no' rettori, e magistrati delle medesime società . 

Vera. lo. coti tutti ^li animali viventi , che sono con voi . 
ec. CSon àaeHe parole Dio l* impegna a conservare sopra In ter» 
ra tutto le specie degli animali » 4 provvederle di c'-nn . e di 
fiatrimento. e e perpetuarne ,U feooaditk . Cosi Gesù Cristo qi ' 
af sicura nel mio Vàngelo , ohe ne p pe i «no de* più piecoti ve* 
latiti è dimentioato da Dio . 

Vera. 18. Porrò il mio arcobaleno nella nuvole . La maniera 
di parlare di Dio» e qòello,obe egU vuol, che signifik|hi loe'p*' 
presso agli uomini l'arcobaleno, se (ubia , dimostri assai chiaro, 
eh» ^Mfto noB ensi veduto giammai primn del dUuviotb^ncbè 
ma «in dn Inbltare, che per tutto qóel tempo noti «latiéaroìi 
le pioprge . imperocché, lasciando le altre rinessioiii da parte, 
nisson potrà oomprendere , come le nuvole, o sia i vapori eaa« 
]f i« oofitinmiMeie dalle acquo della terra , e aocreteinti in- ie- 
4lilito per lo ipasio di duemila inni fi potosero sostenere nell'at- 
mosfera senta niai scioglierti in pìo<;gi«. L* iri(|e adunque mancò 
- Bcim* del diluvio , non perchè mancassero le piogge { ma port-hè 
le eofae tn^ierl/dollà ^éiU* eMieiae fifleie «1 eef « fit. 



joi GENESI 

,/. * Cumque obdaxerp 14- E quando 1^ a»rò 0^ 

nubibus coéldiii , app«r«liit pertoil A' mirole ^ dow^r 

ircus ma» in mtbibus: fttnwà U atf nell^ «at^ 

T>r.cì. 4.3. 12. • 
• i5, Èl rccordabor foederis 1 5. E mi' ncordc ò del pnt- 

mei vobl scura, et cura omoi to, che ho con voi, e con Qgnp 

anima vivente , qnae carnem anima vivente^ die in forma 

vegetai: et pon eruiu ultra carne; e oòn verram piA « 
aquae diliitu td deleddum ifci rfi/opfea «eyimiwirwt 

UQivertam eimem.. ' ' tuiti ì vh^nti, 

16. Brilque ai cus in nubi- xQ^EV arcobaleno sarà rtel^ 

bosjet videbo illum, et re- le nuvole, e io in vegg^ndolo 
cordabor foederis sempiier- ricorderò del putto sempt^ 

ni, quod paciura est inler temo Jermato tra Dìo ^ e «ur- 

Deum, el omoem aniiiiam teUmìme vivemUM ogni cor- 

diventali ii«i»cr<ae ctroU, ne, che 'è sopra la à^rr4i,- 
qoae c^t saper terranv. • . - *' 

i<;.Ditit(|ae Deus ad Noe: ' Ij. E disse Dio a JSToè; Que- 

Hoc crii signnra foodcris , sto è il sef;no del \uitto ^ cht: io 

<juod constirui inter me, et Ao fermato tra me ^ e ciotti gli 

omoemcarnem super tcrram. animali^ che sono in, ler.-a» ' 



impedivann , che pofosse aver taojfo questo fenomeno . Tolta 
queste acque superiori, le quali si versarono. sopra la terra, e 
n0n ritornerono più all' «••kia idto fede, potè allota. veder»! 
V iiiile , ed essere «in socno nuovo, e infallibile, che il diluvio 
non sarebbe, mai più. I^edi la spiegazione ^ di cui sopra. , vn. u. 

S «ftrjk «7 et^tui éel patto tra tM «i« MMiW'JI Caldeo portai 
del patto trnì mio Vrvho , e la ferra ;. acoonnantlo , rome ii Pi. 
gliuulo di Dio è stato il mediatore di tutto le alleante tra JDio» 
e gli uomini ; perofaè Ukt» baaoo avuto p^ir A^geU» » e fine la 
Mirande, e dividii alleanMi 4^«*egH doTC^ oontcAm con afeoiiael» 
la sua . incarnazione. • * *' 

V«rs. 16. io in vegffendolo f»i tieoràaiò dml patto sompitarno 
«•c-. E^li è anche giusti) por consegnenra , che gli uomini si ri- 
cordino anch' essi, in veggendo 1' iride, 4(^1 terribile univer* 
aalo castigo , col quale Dio pupi i peeiiati.ilttl moado» o lErazie 
. VtodaAo # Ini «ItlU Aìatrioosdift «nU «» «ti. . 0 « 
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C A P. IX. io5 
<t8« EraDt ergo fiKi ]\oc , i8. Erano adunque i tré 
«tu ogfetsÌ4iioi46 Arco, Sem, figliuoli di Noè i «A« sw^m» 
Òh«»«tJa|ilMth:pORoCbaai dalC nron^Sem^Ckant^JoA 
fpM «ac pater CMnaan . ^etht o Cam è U*pùdfo H 

Chanaan . 

19 Tres isli filli suulNoe, ig.Questi sono ì tre figliuO' 
et ab his dìssemÌDatum est li di Noè , e da questi si spar- ' 
•iBue gcuus hominuin super se tutto il genere umano •<o- 
ìioivertani tenram. pm iutta. in let-ra» 

20. Coepucfue Nat ma- ao. E Noè robe eraagHcat*' 
gricola eaereere lerradL, et «off priacipiò a lot^orare la 
plaotavit vineam; terra ^ e piantare una vii*na. 

2 1 . Dibooscjue vinum ine* ar. E m-cndo bevuto del k>ì~ 
Lrialus est , et nudalu« 'ia no si inebriò, e si spogìio dei 
taberbaeulo tuo.' giOii' pumi noi §00 padiglione, 

.a»4}oodeiiiB'?i<liaietGbam jia. £ apendo poèma Ckam 
pater CliaaaaOfYerenda scili* padre di Chanaon la nudità 
cetpalris sui cs^c Rudata,oun- del padre suo, andò a dirla ' 
tiavit duobua fralribus auis a dà» 9uoi fratelli 
furai-, .* . 

'aS. At Ttro Sem , et Ja- . aS. Mn Sam^ et JaphetJt^. 
t>hcih palliàm iuposoernor munsoU un maatoìlo sopra U 
numerìs Sttis, et ìvuteàaoiot loro spalla ^ a panv^nandaaiS 
rctrorsiKU apcrueruol vercn- C indietro coprirono la nudi* 
•da patris sui, Faciesqiie co- tà del padre , tenendo le Jacce 
rum avcrsae erant, et patris ri\'o'te o/ro;>posta parrete non 
viiilia non yidcruQt . videi o la sua nudica . . 



Vera. 19. JS da questi sporte il genere umano sopr^ tùttn 
'la terra. Noè adunqae non ebbe altro, ohe tr« figliuoli , e d« 
questi , dopo lo sterminio di tutti gli altri uomini nel dilaviOè 
> ripopolata la terra. Gbanaan naoquo dopo il diinvio. 

Von. 20., e 21. £ piantare una vignai • Mwn^fo bevuto élé9 
vino ce. Fino A 'oueir ora gli uomini si erano contentati di man- 
giare 1' uve prodotte nefeuralmeote dalla vite sensa, ooUivarla * 
^ seosa estraroe it lù|d«ré. Noè fu il primo a pensare ali* 'li- 
na « e all'altra cosa ; e non sapendo ancora la Forra del vino 
oadde per inesperieasa aeli' ebrietà , la quale da tutti i Padri 
è aonaata da,9iM«to » e fa figura di graaiMaio ttisNc»/ e<H 
•me 4imlo« • . v . 
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loè GENESI 

34, Evigìlans aaiem Noe 2^. M tv^gliatèii Noè dmì^ 

MtfttX fÀSIàm-m» minor, fve/, che avea fatto a Sui 

" suo figliitolo minore , 

35. Ali: Maledictns Cha- Disse: Maledetto Cha- 
naaa , servus servorui&.erit naan 3 ei sarà servo de scribi 
'fratribuÀ soii. a suoi fratelli , 

a6. Diiit^ue : Beaedìciii* a6. E 4inét SmttditttO' il 

Doimoii»D«ui8eiD,sitClià- Signi^ Dio di Som » Càm^ 

flaao aervqa dut . naoo sia suo servo . 

37. Dilatet Deus Japhedi, 27. Din amplifichi Japìieth^ 

etliabiietioiabernaculisSeiii, e abiti ne' padiglioni di Sem^ 

•itque -Cbtafiaa aeryiis ejos* o Chanaan sia suq serico 



Vw9: 34. tt kuo figliuolo minore, Ghain: il quale venghiamo *■ 
ad intendere, che era i! più {jiovine de* tre fi;;liuoIi eli Noè -, o 
ciò è MOM Mragone più naturale, che il dire, ohe debba in- 
teiiderai'il nipote -Chanaan, dì ctoi la Serittuta non ha parlnto» 
te non incidentemente di sopra al vera. 18. 

Vors. 2$. Maledetto Chaaaan . Noè non oialedice il figltuolo 
Gham , ma ^ il nipoté Obahaan ; peroliè in primo luogo non 
volle zettare la sua maledicìone sopra un fioliuolu , a ocii Dio' 
avea data la sub benedizione poco prima.* in secondo tuof^o ve* 
oiva ad esser punito torse più sensibìloAnto il padre colla pu« 
iliaioilt det figliuolo : in terso loogo ottimamcnto Koè rivolge 
con profetico spirito la sua maledizione contro di Gbuna^n per- 
chè i posteri di lui, i Cbananni furono quelli, sopra de* quali 
iier Itt loro empietà veope^ a 'verifioani visìbilmente questa ma- 
lediiiono, allorché furono sterminati, o ridotti in dura schiavi- 
tù da' fiiaoendtiatà di 8am, o su dogli Ebrei . Cosà {u inalidì* 
.aione ài Noè jion è tanto una BiAlediaieae » quante ' unm, pro« 



la . 

Servo de' servi» ^giiifioa Mrvo iafimo» e della pia abioi^a* 
•ondìzione. , * 

Vers. 26. Benedetto il Signore Dio dì Sem. Dall' altr« narte 
^oà reggendo coi medesimo spirilo i.lwnefizi, e le grazie^ ohe 
l){o àv^nbe a larga mano difftiM jWprà Sem , e sopra i suoi 
pMteri* si rivolge con tenera gratitudine a benedirete rinirra- 
fiare per esse il Signore. La massima delle prerogative di ^^txk 
dovoa essere il culto del vero Dio conservato das^^^i di«ceivd«B. 
ti i • H lleiMria « che dovaa aaacsr da qqtiti • 
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CAP. IX* jo-j 



aa riiit. aitai Joe pótt , iS. Eviu^Nrtò^ a di- 
aikTiimi treMiit 9ittQ(lQ^ WotfÉffMotinqufm<''W. 



Vers. 27. D/o amplifichi Japhnhp. Wmfinore dvk f lopheth 
' ttji amplissima posterità; ma il Signore ubiterk n«IJÒ U^dé M 
Wnn , e Chunaan sarà 8UO schiavo. Tale è il «enso iH qMo<;to vcT- 
«o fecondo il Caldeo.- e quésto tefisó è seguitato da i rodo.eio, 
dal 1.11, ino, dalr Abulense, e da altri Interpreti .<Jioè inaur- 
ato versetto oonclade la sua benedizione , predicando a Taplu tli 
tìna nomerosissimè "dlsoendenea ( Taphcth è il padre dó GeiiH- 
Ji : indi ritorna a Sem, e ripete P altissimo priyilaffio di lai di . 
•''Sff sue tende, non solo per ragione del 

•iinV'di Dio cmuervato ne' «ooi posteri, ma molto più per ra- 
gione di colui, nel quale abitar dovea corporo/asenro /a Divi- 
ntrà. Colos. ji. q. : per ragione del Messia, cioè del Verbo di 
Ulo , Il quale fiitto carne pose suo padiglione ( co#l il Gelso- 
Sforno /o 1 14, ) e ,bitò tra' discendenti di vSefn: dope di qi6 * 
JNoè riDoie la^Bii malediaione contro di Chanaan : tanto ora 
«gli «étto del" airveramento di sua picdiaione . Quepta sposizio* 
JSiito ^ ^^^^ f"^^*^'* in«WB««ono di 

' [fon debbo però tacere. cbe «qUì Padri ri|eriicooo quell« 
parole, e abiti ne* padiglioni <fj 5!r«» m»» « Dio,iiii! a Taphetbt 
• mteodono queste parole della vocaiione de' Gentili Ti quali 
«aereranno nelle tende di Sem, quando ai uoiraiuM «lUQbieitf 
di Gesù Cristo figliuolo di Sem neòndo la mT ""^T*^ 

Vers. 28. Visse Soò dopo il diluvio trecento cinquanta anni 1^ 
Àbramo essendo nato l'anno dugento novantadoe dopo il dilo* 
vio, ne seffue perciò, ehe egli visse con Koè oiliqiianta otto 
•ani . lia lunga vita de' primi Padri nell' ordine dèlia divina 
Pravidenaa fu il mesfo di far passare la religione. e il onito di 
m a tatti a loropoeten.Noò(dioel'ilpoetoro)av«erftfo tiaDio 
4tf cose.cAe ancora non si vede ano , con pio timore andò prepo" 
A**"?" P^^'^vara U «ua fhmiglia^per la quale ( arca 1 
<:ondannòd mondo , e Ait^ «fede diSìa gimstila ,che vien dal- 

i?J ? *J-.^;,P" «»ttrti"« foeglidepnodieim^- 

rii'JILiPST per •ocellen.«,de?vero*Biparnot^ 

«BaiVMOndel genere noivio, ohe dalla stirpe di lui dove» 
nascere, ed essere con migliori titoli il consolatore, • la spe- 
«n.a dja ogndo. I« incredulità degli uomini . e il dispicco, 
ohe qsortr ivMro della predicazione di Noè, che gli inviuva a 
Mnitensa, dimostrano, io qua! maniera larà rioo«|l».il MoMia- 
UlMO j^polo^«|»lt«^aiiai«4iqa^U^«Mmd«lloToq^ • 
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ag. Ei impleti mot omàef ag. E tuito intmra la su^, 
diet ejos noogeotortiiB quia- vita f» di novecento cin qiian* 
quaginU tnAoruoi « M mor- ta onni^ e si mori, ^ 



éel diluvio presagisce la piena de' mali, e delle orreado acia- 
*orè , onde srtrà repenrinamoate oppreu« il popolo Ebreo p«r 



pei* saniincaria « monuanuuiu cu/» lu mi-w ocqua ^mefiìctnt0 
la parola di vita. EphejS- v. 26. La stessa cbfaie»»* di No^con . '* 
'^h tfbé ve avvenoe', ci dipinge al vivo 1' ettramo amore di 
Cristo verso la Chiesa; amore, che lo ridusse a spogliursì di 
tutta la sua gloria « e ad esporsi alle ignominie» e agli soher- 
' ni dò suoi nemici .e a soffrire il più obbi-obrloio snpplisio »-iie9. 
fifn caso facendo della confusione: sostenne la croce ^ liixpre:^ 
sondo la confusion». Ma due de' figliuoli di Noè rispettano , ed 
onorano la dignità dd padre nella sna oaiiltasione » e Oesù 
Cristo in VÌrtìi dello slesse sue umiliazioni sarà adorato quat 
Dio dal popolo Gi>ntile figurato io Japbeth. e dall' Cbroo fe- 
dele imitatore di Sem , e la maled istone » «1* IM ttafk sino al 
'fine «opra gli empi discendenti di Gliam» sopr^ i Oi^idek 
tffadnli» tmiitori« ed oooitori del Griat»; 
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^!it£a iiìLi'hi III 
novecento ciiiq^ati' 
e si mori. 



I delle orrendo icr 

li popolo Ebreo p»f 
XXIV. 57- Noè, ibi 

.mini , il qu'i; f"";" . 

lalute )U»«fMiigl* 
ida «T acqua tuiia»» . 
i ebbre»* ài Noewj 
1' ojtreoio itnwo j 
iuue a «pogli*'" * 
,«Bilni»,««(t!'. 
robri"-o supr''^'"''^ 
/a croce. 'i-'P * 

.ni sarà adoralo <lu»l 
• f ira Ita" ' 



G A P O X. 



ùéoeaìogìa deJigU di Noè , da quali vennero le diver^ 
zioai dopo il dilupiOf e nacquero tutti i mortali. 



9èsfilioriim]yoe,Seni,Chaiii, àvui de' figliuoli di JSoò.dl 

et Japheih ; nalique tattt ei« *St w » </i (-/ww , « di Japìteths 

filli post diluvium . e questi i figliuoli nati ad ««• 

* I. Par. 1. 5i dopo il diluvio . 

3. Fili! Japheih Goraer, a. Figliuoli di laphath «o- 

et Magog, et Madai, et Jt> no Gomer^ e Mogog^ o Mo» 

vao , et Thnbal, ei MoM>ch> dai , e /oma , « TAuM , è 



A.N NOTAZIONI 



TerÀ. 3. fiiiUuoli di Japtuth «o. Preno alooni toriltori Gri- 

•liani si trova scritto, cbe Noè per ordine di Dio as^pfcnS a 
8em l'oriente • 1' Afrio« a Gann» c tutta i' Europa coli* isolo *e 
le parti lettentrioiiaH deTI*Asta « Jopheth » e cIlB di qoeato 
spartimonto ne lasciò scrittura noI!o .nain di Sem. Questa divi- 
sione, della quale brameremmo di avere documenti più certi» 
e più antiohi, può eombinarn oon quella, ohe è qui reocthita* 
ita da Hosè. Da' figliuoli di Japheih qui nominati , cioè Go* 
mpr , Ma^o«j , ec , dopo la dispersione avvenutala oauaa deli% 
edificazione di Babel discesero altrettanto nasìoni t ma 11 «eter- 
mioare quale da ciascheduno di essi avesse V origine, è cosa 
sommamente diflipile. e so'pia la quale per lo più non possia- 
mo avere, ge.nun deboli congetture. * , ^ . • 

(SeiMff . Ha Gonier molti oréìlono derivati i Gimbri « e m ' 
Germani . ' , ' 

Mafrog . Questi è creduto padre degli Scili $ de* Geli , e 
VassaKefi. 

Madai Per Natimeato oornone da lui «bbaro oeno»* ori- 
gine ì Medi .. * 

Javan . Da lui i Toni « é forse tutti i Greci . . 

Thuba! . Da ivi gli Bpagnòolit detti in anfrioò Iberi : podi 
u. Girolamo . • • ' • 

JHoMoeh . Hi Ini i Moséontt * e jooondo altri i |topoU da 

Clappadocin . 

Thiras . Far oonva parere padre de' Traci ^ 
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iió . '.GENESI • • 

5. Porrò ftlu CrOmer A- E i figliuoli 4i' O-omé^ 
soeoes » et Riphath, ét Tho- Aseenes, ùJB(iipkii$h i e jlr%o« 
gOrin^. . gorma. 

4. Filli outem Javan , E- ^. E £ figliuoli di Jai^an^ 
lisa, ei Tbartis, Cellbiin, et -Elisa, c Tharùtt Cetthim , e 
Dodaoim . Dodùnim . 

5. Ab hts dmiae nnit lO;* 5. Q^uesii si divisero le isola 
«tlae geotium io regiooibiiil déliè nanonifjie 4iuer9e re- 
•nit , ttausquisqne secundiiiÉ giwU^ ogmm tetóndo it pro^ 
Ihigoaoi suain , st Ainilité -prio linguaggio^ 0 gg fA'-^ • 
•nas in nationibus suis . miglia, e fa sua nazionmm. 

6. Filli autem Chara Chus, 6. E i figliuolidi Cham so^ 
et Mesraim, )et Phuht , et no Chus , e Mesmim^ Phutb 
GbtOMO . ' ■ • a Chanaa» . ■ 



Veri. 5. Atoene», NeU* Ebreo Asceaaz. Egli popolò T il sìa 
•VYVffp Mooodo' altri un* provinola della Frigia minoro , chia* 
nuta Ascenia . 

dollifSifSii^* * Paflagooia, ovvéro qoelU 

^ Thogorma» Da lui molti prfttenflono esser venuti i ponoll 
doUa Turcotnania» e i Turchi nominati da Plinio ^ »• 

Véra. 4. Elisa. Da. lai forse ebbe nome 1' £lide uei Pelopon- 
Atto.» ~ ~. • 

rUarili. Da lai Quelli di l?ac», • g\\ altri popoli detl« 
Giiicia. '"''••^ 

Off Aim . Non V* fcft dubbio , che nella Boritióré la ìcr 
di Geltfaim è la Macedonia, la quale da qncslqJglÌQol^ di T '* 
fan dovette ftvev nome} ondo iu «nebe detta Xfaoètìa . «'^^ 

Dwlantm. JkL lo! anolti derivano i Oodonet òell* Epiro 
Ver». 5. Lt isole delle nazioni. Col nome d* /Jofs éimiì^ ' • • 
Sion* inteDdqn non soiameote le vere isole, ma anolio i r»"*" 
•i separati dal eontlaento della Palesi in» g a' quali paesi r 
Ebrei non potevano andare, se non per mare. ^ 
le Gallie. l' Italia, la Grecie, ì'Abm minore pretto 
dìoevanai itole delle nazioni. «*« «ref- 

Vera. ^ CAna. Gham» come dicemmo, elbc 1» Affrica ^ 
glia parte, e Nemrod , «no de' suoi discendenti, usurpò 
jiae^i appartenenti a' figliuoli di Sem, come vedremo. I di7* 
denti di Chus popolarono una parte dell* AraÙe, oÌq 'sc'en- 
ciò dotta nelle Scritture la terra di C^zu*. Questo nomo n^JS^^'^ 
da talora anche «U* Etiopia i onde conviene riconoacs^r- ^"J^" 
paeti di tnl noaie . * ' pi» 
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figliuoli di Goni/ 
TkgnUtCttOmtt 

• 

■ji si divìsero lei ale 
nun secondo il ffo- 

figlittoV di Chem IO- 



teouli i pofl» 
jli .liti p^'l-i' 



C A^. 

7. Filli CHbs Saba, ci- Be- 
vila , (?t Sabalba , et Regma, 
€( Sabaucha . Filii R^ma 
Saba, et Dadui.. , 

d^orroChiu garaiiNem- 
roà : ' ifitt ttìe^t esse ^« 
.teha in terra. 

g. Et crai robustus vcnalor 
corani Domipo; ob boc exi- 
vii proverbióm: Qaasi Nem- 
fod robnauif ventlor eonun 

Dotano. 

■ i 



X. kit 

7. I /tgliuoti di Chus SabOf 
ed Hevila , e Sabatha , e Heg- 
ma, e Sabatacha. I /i^iiuuLi,. 
di kegmn Si^t e DoAui»' 

•8. Càiu pdi generò JNewt' 
rods pténi e^imiaeìà a4 ««mi? 

^potente sopra la lerra. 

9. Ed egli era cacciatore 
robusto 4inanii al Signore } 
dtoade nacque .il proverbio f . 
Come Nemrod eeitiatare 
tasto dinMui al Sicuro. 



. Da lui i pupoli dell' Egitto* il quale aoobo M 
Meara dagli Arabi ..V di? Tunibi . 



Mesraim 

«ggi è -detto 

Phuth. Da lui i IVauritaoit a ^nei della Libia . Keìla Ka»> 
rilania bevvi il fiume Phuth» • 

€Janaan. Da lili i Catumd»-M paete de'naali la |m>ì detto 
la terra d' Israele, e dopo il litania dalUi eatlì?it« 4i Ba« ' 
biloniA ebbe il nome di Giudea. 



oiioaiA eoDe 11 nome 01 wuaev. r- 
iffooia. ovvero ^ Vara. <f. Saba. Da lai f aaebQdo e. Oirelamo ) i 8abaì fatinoli 

m( loro incensi neir Arabia . 



, Hevila . Da Ini seeondo alcuni * i Xlavelei rammeatafti da 
Plinio, -abitanti nell'Arabia veno il volfb Pertioo. 
Sabatha. Da lai i Sabatei, anch' eafi oell* Arabia,. 
B^mm. Una città di Ragama ani golfo Paraioo è 
tata da Tolomao. 

• Sabataeka, Qot»tìi secóndo Bo'ehart» passato dall* 
attlla CSaramania vi lasciò qualche memoria del huo nome.. 
Saba: Malia Garamania è la città» e il fiume Snbis . 
Dadaru. Da lui credesi» cbé avaiaa nooia la aittà detta in 
oggi Daden , ó di Aden , a il paaab vioiaa dalto Dadana sol. 
lido del mar Persico. 
, Ver«. 6. C^ofliAioJd odT èstere pùtéute teprà la terra . Seeondo 
i LXX. egli era un gigante^ vale a dire* ohe Ncmrod era fa* 
moeo si per la mole, e robustesaa del oorpo, sì ancora per 1* 
aodaoia* a la .aradaltt . D noma «fi Nanrod pob aesergli rtata 
dhtb par la sua empieth . Ncmrod vale ribelle . 

Vara. Q Gecciarore ro6u«to dinanzi al Sigaore. Gaooiator% 
san cH' mr«» ma di aomini quali egli ridonava «in iaobiavitìk. 
Quella giunta dinanzi a! Signore significa , secondo la iVase 
£brea , ohe veracemante ^ e iSagolaraiefUa qnaata noma si adat* 
lava a lienred , * ' 
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Ha * .GENESI 

• jo. Full auténi prnicipium io. E il princìpio del su4>_ 

fcgni ejus Habvion, et Aiacli, regno fu Babilonia , e y4 ra.cìi\ 

ei Achad , el* ChalaHoe iu e Achad , e Chalanne nelìa 

lerra Scnnaar. terra di Sennaar , 

11. De icrra illa egicsstis il. Da quella terra, usct 
est Assur, el acdifioavil ?{ini- Aa'sur^ ed edificò ]\iniife^ « lo 
ten , el platea* civilalis, et piazze della città , e C^hate^ 
Chalc, ^. 

12. Resen quoque inler i2.Ed anche Jle^en tra 
niniveu et Cbale : baec est /me , e Citale : questa è -una 
civitus niQgua . città grande . ■f 

i5. Al vero Mesraim ge- iS. Mesraim poi frenerà Lti-~ 

tjuil Ludim,el Auaraim,ci dintie Anamini , e iMabirrz ^ e 

Laabim , Nephluim . Nephtuim . ^ 

14. lìl Pheirusim,el Cbas- 14. E Plietntstm ^ e CJìas» 

lium : de qOjbus egressi SUDI luìm ; da' quali van riero i J*i» 

Phibstbiim , et Caobloriin . Uftci , c i Caphtorimi . 

Ver». Io. 7? principio del suo regno fu Babilonia •^rO'emrod 
dopo la dispersione di fiabel si fermò nel paese, dove ei'usi 
cominciata la fabbrica della fiiiiiosa torre, e fondò Uabilunia 
e le tre città qui noiiunatc nella terra di Sennnr ; cUe cosi 
chiuiiiavasi il paese di B<ibilnnia : ed è ciò notato ttfiìn di eli- 
utingiiere questa Babilonia da quella di Dgitlo , detti* iu oorri 
il Cairo . . 

Vers. 11, Da quella terra usci Astur . Assur figliuolo di Sem 
costretto da Nenirod ud abbantlonaie il paese di Scrinar, c:be 
era di sua rupone , ritirossi nel paese , a cui diede il suo no- 
me * onde V Assiria, di cui la capitale e Ninive . • * 

E le piazie dtUa città. Jj Ebreo ha IlohobotJi , e Io sfes> 
lo i LXX., e lo stesso nume è ritenuto nella nostra vol<'atA 
cnp. jftcxvi. 37. X. Paralip. 1. 48. * 
Vers. 12. Questa è una città gronde. Parla certamente di 
Kirive rammentata in primo luo;toa| prinoipiodol verso preced 

Vers. If3. LuJirn. ì suni discendenti doveano abituro vc> 
r Egitto. Vedi Eiech. XXX. 5. verbo 

Anamlm. Boobart crede, che egli desse nome a' popoli 
abitavano vicino al celebre tempio di Giuvo Ammonu . * 

Laabim. Da lui i Libi dell' Affrica, o quelli U' Egitto 

Nephtuim. Da lui alcuni vogliono discesi i N umici i 

Vers 14. P/j«r» c«*w. Da lui.diconsi derivati quelli della Teb * I 
delti» Pr/f>o5 Rcllo Scritture,* secondo alcuni gli Aiabi y T ' 



C'A^i X. . tiS 

tmìt Sidonem- primogenittia dono sun primó§9àU(è » oitJ* 

•uom.s Uelhaeum , de gii Netei , 

i6 Jcfeusaeum , et Amor- 16. Gli lebusei^ e gli A- 

rbacum , Gcrgesaeura, morrei , i Gergesei ^ 

i7.Hcvaeuiu,et Aracaeum, in- Gii Hevei^ & gli Arm» 
Sinacum» . - ««i, «f5?««f, 

16. £1 Aradimns Sama- tS, E gU ^mdéi ^ i Sknut» 

ffaemn » et Aniatbaeam: et rett egli AnMtt^t e da tjue* 

p05t fanec disseminali »unt sti venne in mentii dei pQm 

populi Chananaeornm. polo de'' Cananei . 

ir). l acciquc suiu termini iq. £ i confini di Chanaan 

CLauaan Tcnieniibos a.Sido- «orò andiando ta ììa' Sidone a 

nti Geraram uiqne Gànm, Omnt fino a Gaza^ « finà 

cloMc uigrtdwria Sodonsm, che tu giunga a Sbdùmù, a 

éi Gomorrham, et i^damaiv, Gomorra, e Adamam^e Sa* 

et Scboìm usque Lesa. ìfoim Jìììo a J.esu . 

20. ni SUDI filli Cbam in 20, Questi sono i Jìglìuoli 
cognaiioDÌbus , et linguis, et di Cluim distinti secondo ìa 
^enerationilmis terrisque, et .{oro origine, • i Unguaggit 
geb'tiblif aab.' • ie generami ^ 0 l pm§»i ^ 

' f, . ■ ■ ,. , • ' €$9 loro ua'ìorìì, 

21. De Sem quoque nati . 21,7? anche Sem , padre di 
sunt , patre oiunium lìlioi um tutti ì /ìg//uoIi di Hf.ber tfra- 
Heber , tVaire Japbelh ma- tellomaggiorcdiJaphe(Ui<^iUhe 
jorc. , figliuoli. 



• Ckasltùm I Paratfrasti Caldei, 1' Avaiao , ed altri mettono 
iittoi 'iisoendenti A«ll*£|ritto iaAriojta»' ■■ '. 

I Filistei. Sono notisaimi per le guerre oontioue » ohe eb- 
bero Còti esai gli Ebrei, perchè eglino aveao occupata una parte 
étììa (^banànaa'. ITedll S^kon. tu 5. 

/ CaDhtórimt. Or«doaii gli abitanfi d«U*iaola di Gaadia» i 
■ It-bx Creteai. ' • • . • 

yen. i5. 16. 17. • 18. Siiim» mm primog»nUo. II quale fondò , 
Sidòne famosa ciMX delia Feniria , e fu padre di quel popolo. 

Gli Htheit gli Jebusei ec* Abbiaoio-qi^ apdioi popoli di<tie«« 
I» da aodiei liirlnioli di GbaaMii . 

. «Veit. ai. Di tutti i figliuoli (ti Heòcr. Fip:liuoli di Hcber so- 
tto i popoli abitanti di là dall'Eufrate» come diremo al va»i«9.4> 
Tom. 1. * . . ; 8 



. g e ti e S 1 

33.»FilnSc«r,Aelàm ,et ìiì. FigHunli di Sown ^ E- 

Assur, ei Arphaxad , et Lud, lam , e Assur , e ArphiM^eu^^ • 

et Aram. * i. Par i. 17. Lud, c Aram. , . 

23. Filii Arara, Us , et a3. 1 fisliuoli di ^r^m 9 
Hai , et Gether, al Mei. e,Hul^ e Géitmr ^ ^ Mos. 

24. hx vero /krphAxad ^ «4« 3»» Arphmaoad gen^é 
anu Sale, da quo ortiyeei cue vamm, Mvimt^,, 
Ueber. 



Fratello ma<>giore di Japheth. L* Ebreo può benissimo t 
dursi fratello di Japheth il maggiore, o sia il primqg eniro • Go* 
81 i LXX., e, comunementP gP Intcrpretii e<I*II»«ltro lmtd*em- 
fcra fuori di dublm» , che Japheth fb il primojfenito di 9io^. 
^oi Moiè principia a descrivere la ditcenden» di Sem • in 
eM« si eileniie più , che in quella degli alni fratelli » percliò. 
da Sem venivano ffli Ebrei , pe* auali ejili scriveva . 

Vcrs 12 Elam. Da lui £laJDÌti vioiù alla jaedi*, é /d«i 
qnali la capitale fu fitioMida / - 

Amr , Di loi «adi m 

Arpìuuùad . Il ■•«e 4i <Mii,dioaii,''eÌM ptrtaateco «m vol- 
ta ì Caldei . • • • • 

Lud . 1 suoi dimndaiiti itntarùno la Iiìdia ' noli* Jkeia mi« 



Aram . TI paete di Aram nelle Scritture comprende Ia IWle- 
Bopotaniia, e la Siria: gli Araniei* a. Arimei fono rammeotati 
da' p"ù antichi scrittori . 

Vers. 'i3. Us . Gli antichi rrerlono fondtìta da lui Damasco » 
• che e}(li desse il nome al paese circonvioinu , chiamato C/»da^ 
glìBbvef. 

IIuI . I discendenti di luì sono collocati n«ll' Armenia. 
Gether . 8. Girolamo vuole, ohe questi sia padre d^g li A* 
'•arnani, « de* popoli dalla Chiria-, qoalli ftairEpir»» questi noi* 
l*Asrn minore . 

Mtfs. Ne* Paralipomeni Ub. 1. cnp. x, 17v.egli • detto Me- 
sce b. Da lui eredeti dato il nome a) monto Matto nella I>loso« 
pòt amia . 

Vers. -21 Saie . Da lui i popoli delia pi'oviaoìa di Susa » do- 
ve e>-a una citià detta Se]a sui fittma Eleo . 

Okz cui vènne Ho ber. Da lui vogliono alcuni, «he VOnlMae i| 
nome dì Ebreo , ì\ qudi nome fu poidatond Àbramo : ma sembra 
pili giusto il S4'ntifnentodi Giiolamo , delGrisosiQmo , o ^\ mol- 
ti altri , i quali diconò,ehe H nomé di Ebreo dato ad Abrasno 
•igoifio«va«aoai'egli era originario del fÉafedi>}èd«]r fiofiroto • 
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CAP. X. " 'm5, 

nàcfàSero- 

filìi «Ilio : n smeli utn Ph«^|V «^'«^ fig^i»^ * 
eo IfttOd in - «Kcbui ^lU m- Pttaleg, per eh è a suo te m / fa 
VIM sii terra et OoaeD lira* dìvisn terra: e il fiateiia 
tris cjus Jeclan. di lai ebbe nome Jectan . 

2G. Qui Jectan gcnuit EU- a6. Q^uesto JecLau generò 
modad, et Sileph, et Asar- Elmodod^ e Saieph, e Asat' 
Ktoth Hvt , ' mteh Jare , 

27. Et AdwMliy cnt Usti, 37. E Aduram, e Usal^ g 
•I Decla , iDccla , 

a8. Et £1mI, é\. AlùmMUf 28, Ed, JRà^t « jékim^^ 
Saba. Saba^ 

39. Et Ophir, et Hevilìi, 39. E Oyhir , ed Haulat 
et Jobab t onoet iati 6Ki J»* • JoSofr tutti qiiesti figliua^ 
don . ' M di Jeotùii, 

So. Et fncttt «ti jballlitatìo . So, E ^uétti'OUtaron nei 
corum de Mnssa pcrgentihus paese, che si trova art dei ndo da 
mquc Sepbar moptepà orien- Metsa fino a Sep/iar ^ mot' 
taleoi . , '«» the è air unente . 

St. Itti iilii' $km té*M* St. Questi sotté i figliuoli 
étm cogoaiioiiti»tt lioguass, A «Smi tèomi» U Itro fmi 
<t regionet io gmiibs* ^ato* migtie , a litÈguaggi^ &pmni^ 

■' : . ■ ■ . ' ' ; > ' I . ' ■ I 

I popoli situati oltre di questo fiume erano detti figliui^i di 
di là, fi^iliuoli di Eber: i LXX. in vece di y^^ramo £6r«o » tra* 
dusaero Abtamo passeggero , Gen. %ìv. l5. 

y^s. 25. St chiamò Phaleg . Questa divistone della ferra , o 
sia degli uoniiai» o delle loro lingue, per aentioiento di s. Gì- 
volaiiio , e di molti Interpreti) avvenne qu«)ehe tempo dopo ta 
nascita di Phulcg: irta il padre Hober illuminato da Dio pre- 
vide Iti divisione, e 1* annunziò in certo modo, dando questo 
DiMne al suo proprio fijtliuolo. Ftmleg può «Vtr 'diKO' il «tOi^ 
alia .lllà di l'iialga sull* Eufrate. 

, Jectwì . Gtusepjitf Ebreo asaognaia Jectan »t a^auoi lì^liu,o^ 
li i paaai dal fititia GophAnt Ho» a^l'lodit*.* alle. ragìiMM oona 

finanti db* Sari. 

V«r«. Da Messa fino a 6aj>&ar % lotqrt^ a]U var^ sit^at 
aitate : di «fiieitt luoghi si dispaia- tra j^k «raditi • 

Vers òi. Secondo le loro Jvmì^lic ^ ^ li-igua-^'^i . Anolic que.-ìio 
i dallo per anticipaaione} coaoioMiacUò fiao-.al^a l^Nf^J^ilP"'* 



,,6 GENESI . 



populo«, et HBliOttM siuis 
■Ab bis divtsae sunt geoles 
in terct poit dilavium. 



di Noè seconààilùra popoli^ c 
nùliionLÒei queste uxcir<yrt /«? 
dhem nm^ioni dopo ti 4Ìd - 



U terra ebbe un solo linguaggio . («cine dio«tt^n«l VJW. ». del 
cap. seguente); vale a dire il Aàmwmo» 
• l*Sfarw» od «Ufo volto nWo aU'EbrM . 

CAPO XI. 

Aef/a /•fl&^Wca déUm iùrft di Bielle resta confusa Im 
pórhia, • il linguéggi^ ^«f'» GtMmlogim. di 

fino md Abmmo. 

, *Erat aulcm terra 
labiì uniut . et «ermonu» CO- toUtJmUa , • U^^s&mMso iétm^ 

a. €afliqae pmfieiicapoo- a. £ p^rtmutou dair or^mn^ 

tnr de oriente , invenerunt te ^fi uomini^ trovarono \j.na. 

. carapum in terra Sennaar, et campagna nella terra di 

- habitavemoi in eo. «**Vara/i«|. 



Jk Vf90T ASIOVI • 

Vera. a. JS ■•rf««tÌo*i dall' oriente gli wmini , rrovarono «c. 
I figliuoli 4i W«A ■« ■oppnne • «he *i»taro0o presso mUm mote* 
cl«trAmi*'nia . Di la a molti anni, rooitiplìcatasi 



ti av.oiarono a cercare mighon terreni ,^e ai posarono n«>lla 
campagna di fcennaar, paMe •omoiMliWil* fertile , o ^bbondwn» 
••«li Oftoi o#«. Ma pioi>8?Hti^i b-n prc-to oltre misura, si 
dero costretti a separarsi per cercarenoove abitaaioni . Allora 
fu, oh*- venne lora ìa penfiece « wiefioare la inio6% torre . 
«I eei ffwrta «Mà. 
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C à P. XI., 

limsai •mni: Veoil« , lt«tt- jLuìimmoJhGcimm.o^«?m0^^ . 

mas lateres , et coqumMea* n« • li ^tt9^l(àiMl&tllf¥0^o , 

* igni. Habueruntque lateret E ti valsero dr mattoni ràs 

prò Sflits , et bìlliaiea prò c^tmbin Ji .-as^i , e di bUU' 

caemeoto r me in rfcr di cuana : 

i. Et diieruiit.' Veoiie, ik- 4* ^ dissero i Veniif ^JaC"' 

•iawM sohit eiviitteiiB^f tur- «mmocì km 9iUà, e wia tcM-r*» 

iiai»eaiat oolmeii pcrilugat 4i tmàìm tiimm trnpi Jinòmi 

a4«Oflani:6tficlelireiiius no- mòs 0 iiiuHnmmo H nostro 

raen nostrum ,aQteqnani divi- nome pr-ma di a ;dar divisi 

daniur in universas terras. per tutta quanta la- terra. 

5. Dcaceudit auiem DoiDÌ- 5. Ma il S gnore discese 
BlU,tltVtder«tflÌfÌUltea,éC'.« P^^ere la etttà^ e la £or« 

tnrrìfli «qtttni aedifiisiluBl &- rt« chefabbrifigvaii^ i/igU^m* 

ISi àà^mr iié'Admmo. 



Vera. 5. Si x'alsero di mattoni ... e di àitume ec. li pac»e h«, 
gronde soarseisa «ii pietre, e il bituiM vi abbonda « ed ò oele- 
fcratntia tutti g(* antichi icrittori. Non con altri malerìali, ohe 
oiaironi , e bitume farono fatte le arandiose fabèriobo ali:4t»' 
io Babiloni* da 8e«ùr««ide, e da Nabacfiadòncaor . 

Ver^. 4. JS una forret di cut Im cima re. (Girolamo in Isai. 
cap XIV. dice che questa torre- dovette eaaere alia quattro niil» 
^««i, efie frn q«jaitro miglia Italiaee. Da quealo latto potè 
«ver nnprne la favola de*gigeati» 1 qeoli feoosdo • papti VOlf« * 
iero far guerra al o^lo. 

lUmMtrimmf il nottré nome QoegV Interpreti , t quali ha» 
Voluto scusai p autori di tal' impresa , fanno contro la Comu- 
ne dottrina de' Padri» e contro il fatto di Dio medesimo* cb« 
pool l'Mjeaini oetori. Peoosfooo adunque di vanità, e die»* 
perbìa , e il Crisostomo dice, ohe ad ómì sono simili coloro « 
. 4 quali intraprendono grandi edifici per vana gloria. Non vnel 
fmtò negam* elie forte non pochi furono quelli, particole^* 
monto Jella famiglia di Sem, i quali, o non pKNlafono la nm» 
AO a quell'opera, o noi fecero col fine, ohe av«'»no c:!ia!fri. 
Ver». 5. Mail Signora discese a veJere ec. Maniera di parlare 
- -catta umana, ma di ^M.md'enfasi a apiegare la f |ievvideilta«cllft 
. Viflin topra tutti giiAn^eoianti difliiieininii - ' ' • 
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,18 GENESI • 

6. Et dixil : Ecce , unns est 6. E disse • Ecco che qixcstcp 
popnlus , el unum labium ora- c un sol popolo^ed hanno t u.tti% 
iiibusrcoeperurilque hoc face- ìa stessa lingua: ed han prìn- 
re, nec desisient a cogita- cipiato a ilare tal cosa , c non. 
lionibiis suis,doneceas opere desisteranno da ì or disegnr\ 
cumpleaut. fino che gli ahbian di fìat Co 

condotti a termine . 
•7. Veoilc igitur , dcsccn- niVeniieadunquey ac^ndia^ 
datnus, et coiifundamus ibi mo , e confondiamo il lort> 
Jinf^uatn coni m , ni nou au- linguogs^io^ sicché f* uno norx.- 
diai unusquisfjuc voceui prò- capisca il pari re dclf altro. 
xitni sui: 

8. Atqueitadivisiieos Do- 8. E per tal modo gli di" 
niìnus ex ilio loco io uni- sperse il Signore da tjuel luo-^- 
versai terra» » et ccftsaveruMl go per tutii i paesi ^ e /a- 
aedìGcare civiialem. ' sciarono da parte la fabbri- 

• . ca della città , • . 



• * • _ . ■ . ■ * 

/ figliuoli dì Adamo. Vale a dire uomini morfaìi , ohe al- 
tro non SODO, ohe terrari polvere, e si aitano fino al cielo 
ool loro «rdimeoto . 

Verp. 7. y«aite adunqu»^ scendiamo ^ ec. Prima Dio disocae 
per 08servAr«; ora dicesi, che scende « punire . Alenai Padri 
da questa maniera di parlare in plurale credono qui acoenna- 
U Ih Trinità dello persone divine. Grandissimo fu il miracolo 
tatto da Dio di cambiare repentinamente l'unico lingiia^ii^ìo di 
tutti gU uomini in tante linj/ue diverse, quanti erano i capi di 
famiglia: imperocciiè ciò sembra indicarsi da Mosè, quando di- 
co X. 5. Questi si divisero le isola delle nazioni . . . ognuno «e- 
condo il proprio lin^uag^io , e le sue famitjlie , 0 la sua n.nz.io'» 
ne. Or secondo il testo Ebreo, e la volgata ai contano settanta 
vapi di fami<;lin-, secondo i LXX. se ne contano sino a settan* 
tadue. Siccome però molti de' discendenti di Noè ramrncntnti 
aJ capo precedente non erano nati al tempo della contusione 
delle linjriie, quindi è , che non resta necessario di supporre 
che in tanto numero tosterò i linjfoairgi , che nacquero allora * 
e gJi crujlili riducono ad un piccolo numero le lingue matrici' 
dello qii'ili suno tanti dialetti tutto le altre , come por esempio* 
dialollo dell'Ebreo credonsi il Caldeo, il Sirìaco, il Gunaneo * 
il Carti)||ij»ese » r Acabo , 1' Arineoo • 1' Etiopico, e il Pe^* 
•iaao . ...»«..,••••*.. 
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re lai eaic, «M* 

dolor d!»;K, 
abhion à ftUi 
lemiiu , 

tal modo gli ii- 
lore da fui iw 
i JWflI, • ^* 
parU l» 



■ojali.cbfJl 

, fu il «nir"^* 
enioo » «P'* 

onf.»o 

di wPP?! 



9. Et idéiro focatum est 
nomen ejuH Babol, qqi« ibi 

coafuMjm e!»t labium utjìver- 
sae terrae , et iude di^peisit 
90è Doiniou» super facieiu 
eénoianmi re^mMk; 

Sm»!^ 8«nfe^eMI «Minm aa- 

norurn , qaando geoaii Ar» 
phaxad, bieonio post dìla- 
vium. * 1. Par. i. 17. 

II. Vixàtque Sem,, post- 
quarageniiiiArpliflud, «|ma«- 

«I ite. V 

f 3. Porro Arph.^xad ▼ixit 
trigin(a quiaque «nois et 
geniiit Sale . 

f 5. '"¥hrilque Arph«xad , 
postquam gemiit Sale^ inh* 
eeocia iribus annitjel geaMI 
fiKos, et fiiias. 

i4- Saie <pioqu6 vixk tn- 
ginia annis, et geoult Heber. 

15. Vìmque Sale , post- 

3iiftm geii«il Ueber , qua- 
rm^tìs trftii» «oms t et 
geaiiit filhM , «I fibas . 

16. Vixit auiem Hebertri-. 
gmta qtiaiuor atànU^ «i ^ 
ouit Phaleg .| 

ì;;. Et vnìt Hcber.post- 
tfiiaiii' géonit PliajjBg , qua- 
ddngeptis trigiat^ «B«ì^»«( 
90wt filiot , m 6IÌMV. 



sa ' 119 

il J»«0M di Babel a perchè ivi 

Ju iionjuso il I njuofg o di 
tutta la terra ^ e di Ig il Sìr 
gnor e li disperse per (ulte 
quante le regiom» 

diStm-t S§m avea cento anni, 
quando genera Ar{)ÌM»ad,4um 
mani dopo il diiimio, , . 

• 

1 1. £ visse S^m , dopo aver 
genetmfto ArphaU^fii , cinqupr 
cento amai: e.g4»0rà/igUut^ 

mJSgliuole, 

la.Arpha^tad poi vifsetren- 
taeinque anni , e ^entrò S/Ue, 

1 3. £ i^ue Arpkavadt d<ì^ 

<o tr0 anni ; e gemerò p^fUnioii^ 

0 figliuole. : 

14. pei vis^e trenti ai^ 
ni , e generò Hef'er. 

1 5. £ visse Saie , d^>pO aver 
generato Heber ^ quatiroQentct, 
imimmi^iimmò /igliu^Uf^ 
figliuole . 

16 JB Wsie Htker trenta 



1 7 . £ visse Heber idop(* <i^er. 
generalo Phaleg^ quatiYoceM^ 
Ì04r^n4*0imiijigitimrùJ*gliuoltf 



* VWt. la QuMta è la GmmÀgim di Sem. T«VM'IM 4 40» 
•crivere i disoc«|«iti 4i iti» ftv b iamiglk lU Arp|iaB»^«4» 
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i iia 6 8 ir £6 1 

i •6.£t àltht Seca , nnna est "'è, B disse r Ecfiock* giMta 

{>opfi)u$,elailUllliabiam om- è un sol popolo ^ed kannùtuttiw 

tuf^u5:roeperonlque hoc face- la stessa lìngua: ed han prìn^ 

re, nec desisieal a cogita- ci piato a fare tal coga ^ e non, 

tionibns suiSfdopeceas opere desisteranno da' J or disegni ^ 

cuinpteaol» * fino ehci gli Mhn ii- fktt^- 

ij. ¥émM- Ì^Uir , dc&ccti- f^V^iiBUdurufue^ scendami 
dtuittt., et- mnSmùéuÈSìMK ibi i e infóndiamo il law^ 
lÌDf^am rornm , nt non au- linguaggio^ sicché uno non- 
diai unusquìeqoe vocoiu prò- capisca il pari. re deli aicrt», 
zitni sui: 

At(]ueiu4ivÌ8ÌteosDo- £ per ul mod^ gii di-^ 

i; j miaus ex ìlio kwo ki wn* iper$^USi(pwéùi(mllum^ 

T«nM terrai o«t^e»<tfcnuit« ^« per fiMii i peMft 
i aediGcare ci?iiaieii« - ' teiamno da parie im fù^wé^ 



i figliuoli di Adamo. Vale a dire uomini mortali, ohe al- 
tr» non sono, che terrari polvere , e ri alcaao fino al cielo 
oel lere ardimeoto . 

V«r9. 7- Venite adunqum^ scendiamo » ec. Prima Dio disocae 

Sei- osservare; ora dioeti» che scende a punire . Alenai P««lri 
a questa maniera di' parlare in plorale credono qui aoo«tifi«iM 
t« la Tiinltìi flello persone divine. Grandissimo fu il miracolo 
tatto da Uio di cambiare repentinamente i' onioo linguagi^io di 
tutti ^i oooNet «a tante lingue diverse, c[aanti eran» ioapi di 
famìirlia : iiiiperocehè ciò sembra indicarsi da Mose, quando 
ce K. 5. Questi si divisero le isole delle naiioni . . . {^j^nuno ati^ 
anndo il proprio linguaUgio , « le tue famiglie , • la tum naz-io^ 
ntt. Or spioondo il testo Ebreo, C la vol;Tata si confano flottaitt^ 
capi di fafDÌ;£lÌAj seooado i JiXX> se ne contano sino a aertan^ 
taone. -tteoooia parò nalti de^ éieeeeilenti di- 19oè raamaentaià 
aJ capo preoadente noa erano nati al lempo della eOQffvaioBV 
delle linjrtie , quindi à, che non resta nooetsario di ^uppt>ri*Q 
ehii in tanto numero fossero i lin «lua^rgi » ciba naoquoro allora i 
e gli oraditi riducono ud un piccolo numefe le^lin||ue wtef linft 
della qu;iM sono tanti dialetti tutto le altre , come per esempioT 
dialelto dell'Ebreo credooai il Caldeo, il Siriaco, il GunanAn* 
•I Qariii|iMi».;l* Actfeiif, I* AnMaes 1* Btiopieo^ • U 
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<^ El idéird fecaiura est g, K quindi a ijl^gj/fM 



UOiueo ejuH B«hc4, quìa ibi */ mome dt Baheì ^ perchè ivi 

coofusura est labium univer- J\i «onfuso il Ln^uaggiq di . 

soe lerrne . ei inde diiipeisit tutia in terra, e di /</ il Si-t ' 

«o» Dotnious tupcr faeieiu gtv>rtt U ddiperse fif-'r ^$414^/^; 

«nneuram f^^miA. qua/ne h ngiotti, 

so. Hm tnntgeoeraiii^iiet 10» Qu9stt$.è^i^ geii^mìogia 

8cto SdiB-oMl «nUini tn- diSvts Stm a^-e^t cento anni^ 

lìornm V r|uando genott Ar- quando generò ^rffha**»d,dià9 

phaxad, biconiu post dUii* mani dopo H diiutfio. 
vium. * I. Par. 1.17.- 

I I. Vixilqiic Sein^ posi». %l* £ viue S^tn t dopo aver 

^naragennit Ar|ikiMd» gtnoftlto Arpkt^i^t cinqu^'v 

genUa ami» «l gMok-ilKoit cento ammi i e.g0«t0éJigUu^Ù^ 

I a. Porro Arjvfn^ad vìxit i^.ArpUa^oJ poi r'ifsetreri' 

triginta quinque aonis >, ei taeiaque anaiyC frenerà Sale» 

tS. -^fiifqne Arphtxad , i3. E mse Arphm^adtJt^ 

po8t(]uam geook Sale , ire- pmmver gemwto M^^Pm/tUi^ 

eeotia tribus annia iet geaiiil lo Ire anni i e generò Jigiàt^oié^ 

filios, et fiiias. efigliuoU 

l 4- Sale <|iioq«e vWm tri- x^. xìale poiv{s<ye treutC Ql^ 

ginia annis, et genuu Hebcr. ni ,e generò iiei'er. 

l5« Vitilquc Sale , posi-. i5. E visse Saie , d<>po aver 

Sdam geonit Uebér , qua-, gamroto Heher, quaurofieiuei 

fili grò tis trib«» «niff «t émwms^igmmàfigk'^eU^n 

genuit nitoa» et filìas . figliuole. 

ifì Vixit autem Hcbcr ui- t6 E viete Heber trenta 

giQU r^naiuor attoia, «i f aaf rra irriti , iTfiniy<tra Fil^'j^'S 
Dìàjt Phaleg .1 

'*7' Et "Viiii Heber, post- fj. Evisse Heber jdopQu^r. 

qiiam' gèouit Pliole^, qija- generalo FHahg, quatifocen,*^ 

dQDgeotis tr|gìai^^,|;|,^ ^fnffitim:4gifkeròJigliuolit 

gemut filÌM, «t filiasv^ tfigii»9im. ^ 

'■ * . ".- . ■• I. . ♦ . .. 

Vers, la ^uMta è fa fimmdegim di SSvm. Torna lM 
fcrtvera 1 ditotmthMì di iti» per i» lamigiia di A^phaiad'fitf» 



' lió G E N 

' i9. yytt quoque PiMteg 
' frigio ta a noi», et genuit Rea. 

tg. * Vixilque Phaleg, 
postquani gemùt Reu » du- 
centìs novem annis , et gc- 
ouii fiiios, et filias . 

. * t. Pmr, I. IO. • 

ao. Viut antem Rm tri» 
ginta duolms Mnit» at ge* 
nuit Snrng. 

ai.Vixitquoque Rcn. post- 
quam genuil Sarug, ducen- 
tis septeui ariQta: et geouit 
6Uos«-jèt filtat. 

3J. ThcU vero flarug tri-* 
ginta aoflSs » 9t gaamt Na- 

dior . 

33. vixilque Sarug , posu 
quam genuii Nachor , du- 
ceotis aoDÌs: ei geouit fìltos, 
at filias • 

94. Viiii auiem lla«lior< 
irigioti nofiani aaniiyat ge- 
Duit Thare. 

35. Vixliquc Nachor, post- 
quam geouit Tharc, oentura 
decem, et novem a»uu, et 
geqiiit fliioi t et filiaa.. 



JS8 I. 

IU^.e generò Reu. 

ig. £ visse PhaUg^ , éiopt^ 
aver generato Mcu.^ dugerxùo 
nwe anni : e generò J^iÀèt€»idp 
e figliuole .. 



31. E fÌMC Reti, drtpo Or^ 
ver goner.ito Sarug , du^en^ 
to Sfatte anni: e generi /igiiuQ-r- 
e figliuole, 

or, 0 fwmrò Jbciar • 

a3. E viise Sa,rug , dopa ' 
aver generato Nachor , du,-m 
genio anni : e generò ^^Li%t^^ 

c figiùaiu* 

• 

35. JE i'ifise Nacùor , 
po a 'cr generato T/iare , » 
diciatinove anni : e getiw^ 
gUuoìi, e Jlgiiuoie, 



Veri, aa Sarug. Alcuni banoo creduto, ohe attempi ^ 
mie «rewc prinotpio 1* Idolatrie. Oìmenticato il vero Dio ere*, 
tore del oiolo , e tlella terra , gli uomini cominciarono it i* 
Wero il loro cullo al sole, alla luna, alle «tclle j in«ii urrli 
mini celebri per la invenzione dell'arti, o per imprestT a-o ** 
fiere; e finalmpnte agli animali, ed anche alle piante» e a • 
■liaora p'M vili Euseliio Prn<»p. I. l. cap. 6 P')n^ l'o r t:zine Hell 
latria nel!* Bgitto , «JonHe dice, ohe ella «1 sparse tr»' Fenioi 
♦ra* Greci. Nnn fHift dubitarsi , che aalk CliDÌffUa diN««lw..«* * 
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C A f ; XI. «if 

-r A VixitqiM Thare se- a6. JS «iti» Tkùre iettèm- 

ptaaginia ^ aODiS , et genuit t* anni ^ e generò Jlèntm'^ • 

Abram , et riachor , et Aran. Nachor^ c Aron» 
* ]os. 34. a. I. Par. I. a6. 

37. Uae «me antem gene» 2'].E questaè ImgmteaUigtm 
MtioiM*TlMr»iThart^BiaSt 4&' TA«i« t Thmf gmeré A* 
Abram , Kaehor, et Aran. hfam't AW&or, a Am: A* 

Porro Arati genuit Lot. ran poi generò Lot . 

38. Murtuusque est Aran a8. £ mori /iran prima di 
auLc Tbare patrena suuiu in Tliare suo padre mila terra y 
terra oativiiaiit tuae» va Ur d^v era nato ^inUr de Caldei, 
QbaUaoofiim. 

«9 . DuxeriuK aiMaaa À« 39» J5 Aktiamt a Ijhekùr al 

bram »Otffachor uxores .' 1^1- ammogii^irwmt ia moglie di 

■len uxoris Abram , Sarai : Abram avea nome Sarai . e la 

et noraen uxorisNachor, Mei' moglie di Nachor ebbe nome 

cha fìiia Arati , patris ìàxtX- Melcha , figliuola di Aran , 
ehae , et pauii Jasdua. . padre di Meicha, e poif.di 

' ^aiaA^« *• , • 

5o« &tt autem Sara! ste"* . 5o, kia Sarai era sittiié» 

rilia» uee hababat iìbaros. a non fi^Uuoii, , 



elv* /Iftt X. «a^ air. toriva, ohe Àbramo liberato per divi- 
na vooarloae dalle tuperitizlonì Ho* Caldei cominciò a se^^uirc , 
« adorare il vero Dio. Vedi ancora s, Cirillo contr.Jud. lib.in. 

Vera. 26. Generò Abram » e Nachnr » e Aron . Àbramo , ben- 
obè poato da Nosè in primo luogo» er« 11 teriogeaito da* fì>' 
gUuoU di Thare. Goal d<}ut è. «eoi p re nominato il primo tra'fi^ 
glieoti 4i Vaè • baaabè wkmttJii Japbatk « • «ai ai dà il ter* 
■o luogo . 

Vera. 'J^.Ia Ur de* Caldei, Ut in Ebreo aije;nifica/uocoie que- 
«19 (Me ferie aiigina a' raaeeati degli Rbrei , i ^udli dieonotebe 
Àbramo gettato nelle fiamme da* Caldei , come adoratore del 
•ole vero Dio* ne fu liberate par miracolo} e quindi ti ritirò 
eet pedre ad Bevaa. Trovandeai ràiainenlare la eittb di - Rara 
nella Bloìiopotam la, molti credono, cha ella sìa quella città «di 
cai si parla ia questo laogo ; e perciò pretendono , che l'aotie» 
daldea oompreedewe laeha U llesopofeaaùf Atti viu 



iÌ3 GENESI 

5i. * Tulit iUque Ttiare 5i T/iar» adunque prese se- 
Abram filitim «iiuiu , ci Lot co Abram suo figliuolo ,0 l^ot 
ùViiììTì Aran , fiiium filii sui, figliuolo di Arau^ (cioè') fi- 
cl Sarai nurura suani , tuo- gliuolo di un suo figliuolo , e 
rem Abram filli sui f CI cduxit Sarai sua nuora ^ moglie tic 

Abram suo figliuolo., e li coa^ 
dusse via da Ur de' Calda per 
andar nid/a terra di Chanaan^ 
e andarono Jtno ad Harar% , c 
ivi abitai ono. 



eos He Ur Cbaldacurum ì ut 
irent io tcrram Chanaan : 
veneruntque usque Haran , et 
habiiavcruot ibi. 

* Jos. 24. 2. Ncb, g. «j. 

f Juditli,5. 7. Act. 7. 3. 

33. Et facli sunidies Thare 
duceotorum quioquc anno- 
rum f et moituusci>i in Haran. 



33. E vìsse Thare du^mr^t» 
cinque anni , e mori in Hartxn. 



Veri. 5l. Thare adunque prese seco Abram ec. Questa parten* 
M da Ur Iti suppone leguita dupo la prima chiamata d» £>io ». 
di cui si parla negli Atti cap. vii. 

Andarono fino ad Haran . Ella fu di poi detta Carré , cittu 
famosa nelle storie, partioolarmcnte per essere stutu ntlle sue 
vioinanxe sconfitto da' Parti 1* esercito Romano, eott^ la con- 
dotta di Grasso. I Turchi hanno in venerazione quel luo^u pel 
son^iorno fattovi da Abramo. Con Ahi amo, e con Thare, ere» 
desi» che anche Nachor» e it rimanente della famìglia Passas- 
flcro in Haran. Vedi Aug. de civ. zvi. l3. 



CAPO XII. 

Akramo òbMenào ài comando (k Dio^ ri§mfM0 It jnR»> 
' meste» aètenttotta la patria\ e in eog^MlgtUa di Lei «»' 

. pellegrino nel paese ai Chanaari^ e fi eegri/icio al ^ 
gnore in Sichem , e a fìethel . Indi portandosi in Egit- 
to per cagion. della Jame, dà allo stia moglie il nome 
di morella , ed essendo ella stata condotta via a fiom di 
faraone i è poscia fenduta à iiù intatta. 

ixit autem Domi- i.Ju ìl Signore disse ad 

BUS ad Al)rani; Egredere de Abramo : Parti dalla tua ter- 

terra tua, et de cognaiione ra , e dalla tua pare/itela^ e 

tua, et de domo patris lui, dalla casa dfl padre tuo, e 

et' veni io terram , quam vieni mila tert'a, che io ii 

nóiitfiraBò tSlBu* Act, ^« S. insegnerò» 

X FacUmque te in geiueni 3. JB ti Jìifé eapo di una 

tnagoam , et benedicam libi, nazione gronderà ti benedir 

CI magnifìcabo nomea luuai« rò , e Jaró grande il tuo. no» 

eriscjue beoedictua « me , e sartti benedetto • 



ANVOTABIO)i:i 

Vors. l. E U Sijfnore disse ad Abramo : ec. Qoesta h la aeooft- 
dm 4toeemtìam TÌfinita mgli Atli cap. vii. 5. 6 { e da questa ai 
eontano t quattrocento treni' anni di pelie^rinAggitt iMtott ImI" 
r Eti>do cop. XII., 4a. 41., e da Paoio Gal. ui. if, 

£ vieni nella terra , che to ti inseg n érè. Pio wom ù e èe r m\ m ( i 
il pacM, in cui vuol condurre Àbramo-, ma gli ordina lasciar 
tutto, e di andare, dovuoqoe eg\i vorrà oondodo. Decniiainw 
veraiò k k fiad» ài ^^tto VatriaMir ilogti «lofi -dì Paolo* 
In fede quegli , che e okiamato Abraham, obbm.lt per andare al 
luogo t che dovea ritemere in eredità « • partì Mn%a saper , tio- 
90 andasse 8.'Xie promegaé ftttogli da Dio acne gran* 
di ; mi il loro adempimento è lontano; e un uomo di minor Se» 
de di lui non avrebbe saputo indur«i a distaoeerai da tutto, ed 
•afierai a un lungo, e inoerto Poliegrìoaf gto t e a tutti i dMa« 
•tri » «he 1* •eouDMiMiio : 
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' ,à4 GENESI 

5. Bcnedicam LeneJiccn- 3 Henedirò que\ cf:c ti 

libus libi, et nialedicam tn-i benedic'^no . e maleiirò qiÉ,fi ^ 

Jcdlccniibu» libi,alque* IN cUe ti maledicono, e IIW I^E 

TE benediccolur universae sarnn brm-dette tutte lo ne^ 

cogoatioaRS lerrae . ziùni della terra. 

* Ufr. i8. i8. 33. i8. • * ^ 

Gal. 3. 8. 

4. Egressus esl itaque * 4* P^rtì dunque àbramo ^ 

Abram , sicut pracceperat ci conjhrmo gli avea ordtrxato 

Dominus , ci ivii cum co il Siguo e , e con lui andò 

Lol rseptuagin la cjiiinqiie an- Lof. Àbramo avea i*cttaneet~ 

nonini crai Abram, cum e- cinque anni^ quando td. sci gii 

grederelur de Harau . Haran. 
* Hch. IX. 8. 

* 



Ver». 2. Ti farh capo di una natione ^ra«'/ff • Secondo la let- 
tera Abramo fu capo, e stipite della nazione Cbreii , la quale 
ai ni«illip1ioò a dismisura » e divenne un ^ran popolo o^uale nel 
numero alle arene del mare, come più volte è detto nelle Sorit^ 
ture. Secondo un altro sen50 più importante Abrnmo è padre 
non solo degli Ebrei, ma anche di tutti i Gentili fedeli, e imi- 
tatori della sua fede . Vedi Rom. iv. 7. 

Ti benedirò. . .tarai benedetto. La benedizione di Dìo , e la, 
gloria, alla quale e;:li promette d' innalzare Àbramo , oomp ren- 
dono senza dubbìu anche la copta di tutte te felicità temporali 
le quali volea Dio pel inerito della fede di lui spar^^ere « lar- 
ga mano Sopra il suo popolo. Ma a tuli' altra felicita aspìria- 
va il cuore di Abramt>: distaccato da tutti i beni della terrai 
4gli ttette pellegrino nella terra promessa , come non sita , nbi-^ 
t4ndo nelle tende . . . imperocché appettava quella città &«>/2 
data , della quale è architetto Dio , c fondatore . Heb. xi. Q tia, 
felicità, e la gloria di quella patria è promessa ad Àbramo titx 
Dio, quando gli promette di benedirlo, d* essei^ suo protetto- 
re, e di far sì, che egli sia come un esempio di quel , c\io ^\ " 
per un uomo la benedizione di Dio; Ti benedirò. . . «• tarai £»^- 
nedettoi ovvero come p«»rta 1' Ebreo, sarai benedizione ^ ^ Z V 
TE saranno benedette , ec ; IN TE , vale a dire , nml * 




lato 
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I 

Tolitqiie Sttai «sorem & S pn^^f^eó S^iiéi-tua 

mm, el liOl film fnifU mo^//«, ^«pl^^lncoto;!!!^^^ 

•ui . univcr»omque subsian- J'roteHo, r tutto queih^ che 

tiam, quarn possederaut, et posuulet^-! , r !<■ per^nrir , che 

{inimas , quas feceraot in ai>cano acquetate in Haram e 

liatan : ei egrenai itint ut partfnnopvrandare nelhtter* 

irent io itrraiB CbaoMn . m tU Chmiam* E gimàeieoiàt • 
Ciiroque venìueot io eam « 

6. Periraosivit Abram ter- 6. Abramo passò per inesco 
ram asqucad locuraSicbem, al pac<ie fino al luogo di Si- 
iisque ad convallem illu- ch<;m ^ fino aìla valle famosa • 
.•trem : Ghaoaoaeus auiem e i C/uinanei erano atiora ut 
ttuic «rat ÌD tom. ^ft/Ula terrò , 

7. AppaniU flsieni Doinir - ^.M il Signore àpp$rvmmà 
nns Abram, et dixit ei: * S** Jllkramo , « gli iiisé : A*tuoi 
mini Ino dabo terrara hanc. posteri darò quena terra. Ed 
■Qui acdificavii ibi aitare Do- ei^lr edtfi' ù in quel luogo un 
miao , qui apparuer^t eié nltaie al Hignore^ elw ^r^gU 
' Injr. i5/ i6w 36.4. apparito* 

DeìUé S4« 4* - 

• Vert. 4* Àve^ settantaGinqu9 anni ec. Ua que<to laogo eiridente- 
menta eMohiiMiMi* ebe Àbramo vtftiMB a] m^mto l'aam» 
Tbare. 

' Vsrt. 5. £ /« persone f che aveano ae^uistotìiln Haran.\ cer* 
Vi<t o «aaipeniti* 9 nati dalfa Iapo aoblava nel tempo del toro 

sopwiorno in Haran. Potevano essere jjia nate a I^nt !r dttr fi^ 
slioole. Gli «otiobt Ebrei per queste perione aoquiatate ioien- 
]e«K» ffli «MiiNiì, a qoMilt Àbramo 

vero Dio. e Io donne convertite da Sara. Così un n nticl]i?';imo 
Interprete traine : e le persone ^ ohe aveano fendute soggette 
4SÌÌa legge in flhroR. ' ' ' » 

Vera 6 Fino al luogo di SighoM. m lo iteiw t 9kihor 
in È C^iovaiiai tv. 5. ' 

■ Aoo àtta «olle Jàmosa. Alcuni tradoeono TSbrioalno t^m ■ 
malie della mostra^ perchè Dio ad Abramo in queita òlio 
00 vedere la rastità » e la hellcrza della terra pròmeasa . 

M i Chananei erano allora in (quella terra . Queste parole 
Mfvooo 0 dioioatrare la gran fede di Àbramo il qaalo oredetlo 
a Dio, che gli prometteva il dominio d'uno terra occupatn da 
una poteaie aaaioae , e. boa teoiè di dioioatrarst adoratore 
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8. Et irxle iraosgrcdicns 
•^ad rooniem,qui crai conlra 
"oricoieiu Reihcl, leicoditibi 
labe rnacul uni smini , ab oc- 
cideotc habcns Bclbel , et 
ab oricatcHal:acdificavilquo- 
4!'que ibi altare Domiuo, et 
iavocavU nomen ejus. 

8. Perrexllque Abram va- 
«leos , et ulira progrcdlcns 
*' ad meridiein . 

IO Facta est aulem fames 
in terra; descendiique A- 

* brani io Aegypium, ut pe- 
regrioareiur ibi : praevalue- 

* rat enim famcs io terra . 

' II. Ciiinquc ptope esset, 
ut inj^redcrPlur Acgyplum , 
dixil Sar;)ì nxori suae; Novi, 
. «j^uod puJcbra &is mulicr: 



E S I : 

8. Fé (U lì passando a.\»atxci 
veiso il monta i che era a o- 
riente dì Belitela -vi lese' il' 
suo padiglione ^ avendo a oc-- 
cìdente Jifithcl^ ea levata ce Jimii 
wi pure edi/icà un altare -«/ 
Signore, ed infocò Usuo f^oine* 
• • . ' * 

^ E tifò innanzi ylh ra. ino 
camminando , e aveux&a ntìosi 
vena meczodi . 

10. Ma i^enne nel paese /«a 
fame , e Abramo scese fte/l' E- 
giito per starvi come passe 
geru : peroccìie la fame tionti-» 
nava in qtiel paese . . . » 

11. E stando per entrar 
nel Egitto dis*e a Sarchi. su.a 
moglie: So , che tu n^i he Uà 
donna : 



dei vero Dio in un paeiK dì periìdissiini idolatri*, ondo vi alzò 
un aiUro per offerirvi vitliiiiu di riii^rur-iainento al Hna Si^kro'- 
re. Notisi, che i Ghunanei etano tuttora in quel paese, c^uan^ 
dn ciò scriveva lUosè ; ma sicouine doveano cssnre ben presto 
«iiscacoiati , quindi Mose con spirito profelioo Ji consi^i^rò, gow 
me se più ndn vi fossero . 

Ver». S. A oriente ili Dethel. Bethol è probabtlin&iviQ quoll» 
tteisa, di coi si parla cap. xxvni. 19 \ onde questo nomo le r«» 
dato molto dappoi , e le è dato qui per untiuipaziooe . tlue 
«atà di Bothel » e di Hai sono poco distanti I' una dall* «-kra 
e furon di poi della tribù di Buniamin. * 
Eilificò un altare... e invocò ec. Ella è dej^na d' ammira- 
BÌone la costanza d' Àbramo nel professare ultamente in. «uà To— 
de nel ver» Dio, tenendosi lontano da* riti Je^r iduUiri , o oun« 
servando viva ne* suoi l.i pietà ■ 

Vers. lo. Ma venne nel paete la fame. Dio oseroita 1% virt«a' 
di Àbramo, oostrinKcnduIo ad abbandoDare un paese, ilt cui 
^li uvea ^ià più volte promesso di fàilo p.idrone. 

Per starvi come passeggero . Non per fiMwrvi slunsa , ne • 
«hò egli noD «sita nulla siille diving prouio^e .- . > * 1 ~> 
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C 4 P. XII. 

I a. Et quoti rum vidciini i2. B che tjntmàff gii Tlfri' 
te Ae^yptit , dicturi suiiu ùaai ci iiymnuo veduta^ dì- 

' «ieot me « m Itt mtfrvabaiii^ ddkrantloimk^ k U ^i^^Km- 
'iS' * Die ergo , obMQra Pi grm'ia nrfiwiipjCfc 

te, <|uod soror mei sìs • ut f^f^ lu sei mìasofwHigi'i^J^k^ 

herìp èil mibi proptcr le, et per f e io già hene accolto sol» 

Vivai anima inea ob gratiatn t^i la nàia ^tta per opero <a«*j 
tnì* • infr, 20. II. 

• " 14. Clini ÌMqtiè ia)|;réMiis ^I4. Eniraio édun^ue Jknt» 

Meet Abrim Aegjptum, ti» wm in Bgitto^iftd».§U Égi: 
éécmtkX Aegyptir mulìerem , 1^ l< immm »rm hdèm 

<\Sk*lfA eiset palchra ntmis . jf^mmamente . 

i5. Et nunn ivcnini |irin. j 5, /; i Signori ne dieder 

cipct Phttraaai , ei laudave- nuova a d'araone , e la cvU^ 

marni '' mm ■pnd.tikim, #1 brmrono étnonti a lui : è Im 

HttUatt-m nioii«r'4ii doomv dMtua fu traspurtwéé'im omà 
PiMraoiitf / • * < . ' . ^ ÌN>noM#. ' . . 

• • ' ... 

^ / f- \__ 

* ' I ^ m ■■ ■ m i— I H — i>«^^^<». , 

». ■ . " . ^ ■ . . 

Vera. i5. D< grazia adunque dì^chm nt Bettnia 9or»tUt, Ahf 
tno dnmandH a Bara di facere i{ nome di «ob §posa . e dire so- 
lo» eh' ella era sua sorella: Io ohe era vero, perchè Sara era 
liftlìooHf flieltft UHM fwiir» di Abranm * fc*noliè> noè- étMé àmm 
fa madre doitie ]egge?\ Gph. hx. vi, 

Abrédm. dai era bua noto il carattere dolU iMatoM«prea« 
io ék «ni «i rifdfitMi por «afvat* • sé, » U fliihiglia dalla 
itio, pi> n il partito di non darai a oonoraere )>er marito^im 
«Diamante per fratello di tfara, provvedendo eon alla saluto 
propria, e éeMa to* {*cnto,raoooniandando allil cara della prov^ 
Vtdelita la ca<9tirà della moglie, di oui conoaoeVa la virtù, par» 
•aaao^ ohe Dio in tanta noccssirà 1' avrebbe protetta, a ipo* 
fMftlo in oonCra o^ni spi'rania. Con questi principi A|iO> 
«tidò sosiennei « difiiM il flitto di Abittmo aontro uà empio fi* 
tospfo, il qunt« avea ordito à* intaòcart lo irttt& il4 ope^ iM« 
tivihko Patriarca . 

Vera. l5. Ne dJélér nuova a Fafmon»* 9iiaMO>o«» «1 OOMtt 
nome àé re dell* Bgìtto, al qual nome ajjwiunsfevèno nn altro 
partioolare, 6omé Ra messe , Àmenophi , eu. ^ne^to nome si» 
'gntficava coccodrillo seeoodo fiocbartiO qaaico grin pasao OM 
Ano fic^lx d«i d* R;^iits. 

- fu trasportata in casa di Fataone . Dal versetto IQ. appa^ 

irISM, olM inton^OM di Foraom, fo.di ipetarU» Or.ovmt 
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GENE S I ' 

16. Abram vero beue usi iG.Eper ri guardo a loij^e^ • 
8UDt proptcr illam; fucrunl- cero buon accoglienza ad. 

quo ei ovcs , et bovcs , et bramo: ed egli ebbe jtecorc ■» o-A 

asini, et servi, et fainulae, bovi y e asini ^ e senù , e sttrue^* 

et asinae , et cameli . e asini, e cammelli . -4 

17. Flagellavil aulcm Do- 17. Ma il Signore gastigò 
mious Pharaonem plagisma- con piaghe gra\>issitne l'arao^ . 
ximiSfCt dunium cjus propter ne, e la sua casa a causa di 
Sarai uxorem Abram. Sarai moglie di Abramo ^ :j 

18. Vocavitrjue Pharao A- 18. E Faraone chiamò 
bram, et dixit ei; Quidnam bramo ^ e gli disse: Che r/»'/taÀ-. 
est hoc, quod fecisii raihi? tujatto? perchè non, ìiaì et^.^ 
quare noD indicasti, quod significato y che ella i.' tua rrxo"^ 
uxcr tna essel ? glie? \ 

ig. Qiiam ob causara di- 19. Perchè mai dicesti^ cho-y 

xisii , esse sororem luam,ut era tua sorella, perchè za un» - 

tollerem cara mihi in uxo- la pigliassi per mogHe? Or"f» 

rem ? Nunc igiliir ecce co« adunque eccoti la tua donna « 

njiix tua , accipc eam , et prendila , e va in pace . 
vade , ^r-^^ ^--i*- f.!.«v »- 



n«tÀ s. Girolamo, 1* uso portava , che le donne destinate ad 
cflsere spoae de' re, fosforo per lungo tratto di teotpo nropA. 
rat« òolla anaioni,e profonit , come vediamo dal libro di fisther ' 
ohe faoevasi alle moi^li de' re di Persia. In questo tempo fu* 
rono fatti ad Abramo i buoni trattamenti descritti nel versetto 
•eguente , e frattanto Dio cu* suoi (Castighi cambiò il cuore dì 
Faraone. Così Dio fa vedere, com' egli 0 custode del fortìstia" 
ro, Psal. lo4'« e salvata la vita ad Abramo, salva «ncora 
castità della moglie. Un antico scrittore racconta, clve Abra- 
uio insognò al re d' i:^gitto I' astronomia} la cfual oos^^ non è 
difficile a credersi, poiohò sappiamo, quanto in quella soìfìnz 
fossero versati i Caldei, da' quali veniva Abramo . iÌ.i«ruai-d 
alli qualità delle piaghe, colle quali Iddio punì il re , Itt'SGrit* 
tura nulla ci dà di certo: ma un isterico presso Eusebio l>r ~ 
parat. lib. ix. l3. , scrive, ohe venne la pesto sul re, sulla € ~ 
miglia reale, e sul popolo tutto, e che gì* indovini scoperà *" 
al re, che Sarai era moglie di Abramo. Può essere beri issi 
che Faraone afflitto con grave malore da Dio sospettasse "l**T 
vero, e no facesse interrogare Sara, o da lei risapossu ciuolV ^ 
che era . l «Ho , 



CAP* XijL , ^. 'jfc. .-'' 1 
^ 'a^r PiMcepiiicpM Pftiarao 29, Efmj^tÈÈdìed^ la cu^ 

Dtnifiieiilil^ttttixoreni illtBiy /o accomp«^iii^|HBBlH£ 
M 4MBOi«, qiui* htbobac. colla mogli e ^ecvi^ll^^^SBK' 



Vort. 30. it/ecfe la cura d* Abramo o uomini. Per m6itorl««l 
«0t(«rM d^^ infoili d^gH Egiémm. 

t • ' .• 

c A ? o xia 

Abramo yt J.ot usciti daW Egitto si separano a causa della 
• lor grande opulenza: e avendo Lot eletti di stare .presso 
mi Giwidmnùa JJ^rmmm oitM nel p^M di Ckmmm t émf 
«•no « liti HpaitÈté te ftfamàae di Dio intoma' éliu, 
'molti pticoMiiùm di iMa 4fMp»t eJmi^no «I, domimo di, 
^UeU» terra • • 

♦ .... 

6r|Q Aliraoi uUs^ aduttfué Aèmrno 

de A«gy{iio , ipie , et nor it» £ftt<e €»« /« jit* me^ii^^ , 

ejus, et omnia « <|a«e habe-. con mio «l^.«uo, e X(wt««i* 

l'ar, et Lot CQiB«Oi«d aiislf«* con lui tot fùndéitdo-vewita.ii 

ìtta piagata. mezzodì. 

a. £rat autcm dives valde 3. e^/i ena molto ricco 

upotMtdoDeaariyeiargcQli. di oro , e d'argenta. 

. -SbAevttnaiqiMest ^rìier, B. E.iomà per Im strada , 

qan veoefu »>• menili» io per,eiUefmaadei^f»dawtetitO' 

B ^thol usr^ofi ad Joeum , hIm ili véna Bethel /in»él latfgo , 

pims uxeratubernaculttmtn- dove prima a^ea piantato il 

ter B(»4heJ , et Hai ; padigiione tra Bethel^ e Hai:: 



■èli IH* ■ Il irfii itmA 



' JLn NOTAZIONI 



Vfli-9. 1. Andando mena U mmsmd^ 1* F^rte nerìdle* 

ile (JelU C«a«r 
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4. Io ìùùo alltfU, ♦ quod 4- ^«-^ iuagé^éMem^^^^ 
Metal prioij et kif ocafit ibi fauo i' altare^ e imi émvoo^ 41 
ilon>«Q Oomioi. uomaM Ségmore, , 

* S'ip. 13. 7. 

5. Sod ei Lol, qui erat 5. itfn anche Lot ^ che era 
cufo Abram, faeruni grcges cow Abramo ^ avea dti* greggi 
oviiini, et ariueoia, et laber- di peeorù, 9 degU ùTtiietM « • 
nacuU. * ^ie tende, 

6. nèc |K>terat eos caperò 6, E la terra aoa poiea omm 
lerra , ut habiurem atmul: • pirli , abitando eglino insiemer 
eraiquippesubslanllacorum perocché m'eano molte Jacol-- 
mulia , ei Dequibaot habitare /à , « non potevano star» in 
Oomtnu«iter . 567. ua medtgivto luogo . 

fj. Uode ei facia e»i lixa 7. Perlm^uùl cium r%e mc- 

ìiiierfMiioresgTeguai4b.rain, ^ rùe» trtt past^^ré 

•irLoi. £0 aoien leiupom de' greggi d'Abratno.9 • ^ue4 

Chananaeus, «t l*b«resacilf di Lot . E in quel Cempo aò£^ 

babiUbaDi in Mira àJla. tavano in quella terrm il 

nani^(*^ e il Ferezeo . 

8. Dixit ergo Abram ad U iste aduntpie Àbramo ée 

Loi: Ne qaaeso sit jurgiitm Loti T>i graMk$ ima nasca al- 

iater me , et le^ et i»l«r pa- tetrooMiàne ma , « ^ e ^^«i . 

atpresnMDa /«t paatoret ium: miei pastori , e i tuoi pmét orit 

fratres enim suniót . . • perocché noi timm Jmmtmii^ ^ . 

Eksce universa lerra co- 9. F.cco dinanzi a té ttà^ém- 

fam te est. 'recede a me, ob- questa terra: allontanati ^ t£ 

secro : si ad sioistrara ieris, prego ^ da me: se tu anderai 

ego dexteram leuebo : si tii a. sinistra^ io terrò a. tlestra : 

daileram elegeris,egoad iU ee tt^ scegliermi mdustra, i^., 

iiiaiivtm pergam . twÉtrò -a tiniitrù^ . 



Vorf. 4- B ivi invocò il noma del Signore . Rendè « I>io ttrm.» 
»e pe*fcTori « Idi ornnpartitJ nell^EKÌtto * * 

Veis 7. Abitavano in quella tetra il Cananeo ec. Accenn» 
Jfosè li p*nioulo, che vi era che quelle {{enti ieroci, e idola- 
tre prendeMero oeeaeione de quella diieordì» di spuj^liaie . « 
di«per{:ei-e Punu » c l'altro, o almeno ne reiUseerO ao«aMÌ«lÌM«« 
te» u più ni;il disposte verso la reUgione . 

Vera. 8 Noi aiam j^«e/Z»J8MI*aiMala«>iiKinnti di —,siigu9 m 
gtiaati nelU Sorìttora ei obiamaoi» tofanta Matti • . ^ 



CAP. XIII. i5i 
' IO. Elevàtis itaque.Lot o- io. Lot adunque aUati gU 
gwIm, vidii t»mnem circa re- occhi ^vide tinta la regt'onein» 
gionem Jprdaois, quae wtU imo ulGtordanfi, per dovf 
irrìgabaiur , aoteqnam $iya a Segor^la ^tudtorÈ |ttr«. 
■uby^rieret Domious Sodo- ta innaffiata^comeil paradiso 
nam, et Gomorrhara ) sicut del Sis^nore come i Egitto ^ 
paradisus Domini , et sicat prima che il Signore smantei' 
Aegjptus veoientibus in Se» lasse tSndoma^ e Gomgrra* 
gor . ■ • . . ' 

1 1. Elegiique sibi Lot rt« . li. E Loi ti oiotte il poeto 
giooem circa Jordanen | «t intorno al GiardmnQi o n ri' 
reeetsit ab oriente : 4ivisique tirò dnll^ oriente : e si septtrtk- 
sunt aUeruicr a fratre suo. rono l' uno dall' altro » 

12. Abram habitavitin ter- 13. Abramo abitò nella ter- 
rà Cbduaau: Lot vero ino* rodi Chanaan } e Lot stava 
ratai est io oppidis , qoae o- ;jpotìo téuà i cko orano intoma 
noi circa Jordaoenii 01 hi* al Giordau^p o poso tttmta 

Vers. 9. Sa tu onderai a UnSnra » io terrò a destéa ee. Iieg> 
go antiobÌMima lodata da 0. A|(ostino Ifb. xvg. de aio. oop^MP»$ 
che il maggiore faccia la diviaum^, il minor* pif^glfk. U pOB» 
aione * ohe più gli piace. 

Vera 10. Vide tutta la regione • ; • inorata » con* il parai3^ 
eo «c. Tntf.i ta Pentapoli avanti la sua distruzione , partioolar- 
•Oieote quella parto-» la quale dal luo^o» dove AUora era Àbra- 
mo si stendea ve^M fiegor , era inamaU dalté aoqoo del Gior- 
dano, 0 fertile» comò giìt il paradiso terrestre , e come 1' Bgiti 
^o. L'aineaitk del paese fu una grande attrattiva per Lot. 

Vers. ti. $i ritirò , dal)* orie/uo. Par ■ooie di oriente s* intefi4# 
qoì il Inogo, dove stava Abramo oon Lot, prima che si sepa- 
rassero tra Bcthcli e Hai , il qual luogo disse gi^ cop. xti.,8., 
(he era all'oriente di Betliel , ed avea Béihel a owidóntOf a 
levante Hai. Del rimanente, assolutamente parlando, Lot an- 
dando ver^o il Giordano, andava verso l' oriente: e questo scn- 
90 haono alonni valuto dare al taato Bbfeot lAa non ^aeoaasa* 
rio di peni?are a oo^reggera la volgata» eolla quale 'eòaooilUnji 
le altre versioni. ' ^ ^ ' 

! Tert. 19. Sella terra diCkanao»'. presa iti Strétto àienifiGatO} 
perocché altrimenti ancl.e SoHonia era noi paese di Gbanaan. 

Lot staV'a pe'le città ec. 8i può inteoderc , cbo egli avesse i 
Ittoi gregei sparfi atCoraodi (^u«|Ie città , e andava , e veniva pi v 
yi«itarU ina aof. 4^9^ ariU«apùi9i«ilf ,Uoofp w , 
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i3. Komioet autem So4o- iS. Ma 'gli uomini di Sodo-' 

'!Biiuiepe«tiniierint,etpee«t* 'ma èrano pèssimi , e fbnnisa» 

toréft coram Domino pimis. tea peccatori dinanzi à Dio» 

t4. DtsitqQe Oomiuntad i/^. E il Signore disse nd • 

Abram , posiquam divisus est Ahramodnpo che LotJ^u sepa- 

ab co liOt : * Leva ociiios rato da lui: Al~a gli occhi 

tuos, et vide a loco , io quo tuoi , e mira dal luoga , dove 

niiQC es , ad ac|iiiloneru , et sei ora^a setccntriorie mcz-^ 

nnendiem » %à onèntem , ty Moik, a levante , • a//* occi" 

occidentem; * Supr. % a. 7. dente . 

Jnfì-. i5. jS. 36u 4* ' 
Deut. 54- 4- * 

i5. Omncm lerrani , quara i5. Tinta la terra , ch^ 

CAnspiris. libi dabo,eisciiiini vedìfladarù a tey c eCtUoi »o* 

tuo us(]uo io sempiternuin . steri Jino in eternn \ 



Ver». l3' Formisura peccatori dinanzi al Signoro, Ol...-.-. 
espressioni formisura dinanzi al Fignore, dimoRtrnno 1' ori*endia 
perversità di quel popolo: Eiechiole ne parla cosi; Soco Qual 
fu r iniquità ai Sodoma . . . La superbia i hogwdi ^ U 
la o%iosith di lei, e delle sue figlie ; e al povero, b al 6f«e«'fVA- 

p. xv,n 48_ Sopra le quali pa, 
banordi , V abbomlanìn di tui 
no il peccato di 5ot/o»,a* « 

. . per la quale i bepi prttsmnti si' 

ienjfwo » come perpetui . . . onde il »apienti»Hma Salomc^rtn t> 
gò Dio così: Dammi il ìiecessario, e quello, che basta iJE iS 
una volta eh' io sia satollo » io non divenaa bugiardo , * 
•CSM mi iivedrh I eùnti? ewen divenuto Msognoso rubi 
giuii con offesa del nome del mio Dio. * *p«r» 

Vers. l5. Ttuta la terra, che tu vedi* ec. Un dotto 1 -» 
prato afbnné, ohe Dio, ò on Aagilo per pane di Oio 
dinanù agli occhi d'Abrdoio una MBOlagine della terra o*- 
sa, e a parte a parte gli fece /verlere tutto quello P****nioa- 
conteneva dì più pregevole. Così il Damonio mogtrò* « ella 
miti i regni del mondo. Matth. ir. Vadi il Fer^rio i^t!ll•'** 
nio già osservato, come qiie?(e promesse hanno un uunA • 
tnmente più nobile, e degno della fede di Àbramo • ^ *** **** 
' ISglÌBoli , de* quali egli ftt padre secondo la lode. * " qu«i 
Fino in erorno. La promesfa della terra di Cba 
OOndizionata; vale a dire» purché i figliuoli carnali dT'Ì^P 

fenato ftdaii «Dio» «baie «gH M m diofcUrò, Levlè, ^^l^^V? 
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i6.Faoiamqii«atMktqqv^ i6. ^ moltipliche ò la tua 

iicul puìvercni terrae : si quis stirpe , come la polvere- ridia 

potest hominum numeiare terra : se alcuno degH uomini 

puUerein terréc, sernco quo- f^à contare i graneiii dellm^ 

oae tttum Quiuerare pololriu p9Ì99nétlltnemitpot'3k^ 

.tf: Surge, et pertobula tf^Letrtti aw, « «««ri». fa 

terram io loogiludioe , ci la- ierra, quant' ella è ìunga\ 0 

titadine sua; quia tibl data- quanto è larga: i^ro^hè a f 

ruS soni eam. io la dai^. 

18. Moveus igitur taber- iS. Ahrgm^mdunqu^m^ 

Dacttlum atMoi AbraiM , fUr mU suo padiglhne , 9 «|MÌI éi 

-nk^« ei haUiatil juiti con- abìtarepressùioyallediHum^ 

vallom Blambrc , ^tt^ est in hre, che è iu Hebron : ed ivi 

UebroQ : aediiicaTiiqqeifM^lf <M^>M uitmliMrt iU ^ti«rM, 
lare Domioo 5 



Vera. 18. Protro la valle lìi ìfiambrm o«. Questa valle era apr. 
piè del monte, an di coi wmàm^ la città di HcbrcoV • 
valla «ra «0 qoaM0t6»'M« apipariaw dallftbvM. 
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finti i cinifue re, e taccheggiata Sodoma^ i quattro re uitxci-^ 
tori menano schiatto Lot cnìla maggior porte e/c* st^oi S 

• ma Àbramo insegne^ e ripiglia i prigionieri , e la prcclu t 
e lieto della vittoria dà la déci^ « Jlfeichised&ceo éiat 

^ ^Mh ri€$9» 4a èttmiiMi^» • rmuh cgai eo«« ^ rm M 



• I . ^ acttim est autem ìd \. E aumermeìrt tjuel t^nm^ 

ilio tempore, ut Àoiraphel po ^ Amn^phel nt di «Sen** 

i€k atiia> r, « Aiiòeh mi mmr, ^ Artoc^ rè di J^omto^ 

Pomi,<!t Cbodorlahomor rev e Chodorlahomor dm^U 

£!amit«niiii,* «t Thadàl rez làHiti^€ thadol dmllm, JVhT 

GèDUOtt, * MiMif 



A K N O t A E I O 1^ I 

Vera. i. Amraph^l re di Sennaar, Ii« maggior parte desìi In« 
terpreti lo «radono di BaI»ttoRn: oGioaeppe Ebreo scrive , ohe 
l'esercito era (\itto di Assiri sotto il comando di quattri ftw tn 
pitani. Gertameoto la moMrcluA dogli Aniri It !• jàik ■ entiott 

di tutte. : 

Arioeh re di fòflto. Non doi Posto Béitino , tam. di «m 
paese più vicino, chfl portava lo stesso nome, li' Ebreo loirire 
re dì Elastar : o gli ^lattari sono posti da Toloàimeo neil' A ^ 
-nbia. 

ChoJorlahomor re degli Elamiti. Gli Elamiti tono i Persie* 
ni} questo Ghodortahomor avea la parte prinoipolo in T|nn«f ■ 
guerra; e gli altri orano . in tao aiuto. > 

Thadal re delle nailon! Alcuni spir^ano, ro dell* O^lil^^ 
delle Nczioai, il ^uaL nome fu dato a questo paese a motiva 
èe\ ooBoorflo» eko ivi ai faooo di vario fronti por ragion del oom* 



rttercio. Altri vofjliono, ohe Thadal si fosso formato il _____ 
gno col dar ricetto a' vagabondi, e fuggitivi di qualunque^ na* 
aiono, oomo ftoo dipoi aooho KoÌbmIo» aprendo l'aailo ìL»,. ^Zl 
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C A P. XIT. i56 
a. Inireot bclliim coutra a. 3lo'i^er guerra-a Barare 
Bara regem Sodoinorum , el de Sodomiti , e a Berso re di 
contra Bersa regem GomoiN Gomorrha^ea SennoahredìAc 
jrliWt 1A eooui SeDimèb re- • 41 a ù i u ktr r» 4i 69- 

^fbm Ad«ma€ , ei coòtra Ss- hoÌm\9 àtr^H Mas la 
meber regem Seboin', eoH- k80for. 
traqne regemBaUef ipM'wt .« ^ .■ 
Segor . 

3. Omaes bt convene runt . $.Tutt*fpteiritiraunaron» 



in ▼aUtni ttl wmm , quae n§lià palià de* Boschi, cAt 4 
marno, man aalit . , aii$iù il mmr tùlmà^ 



.4* Duo decina eoim'AiMlw- ^Jttpermmképerdod/'cian-^ 

servierant Chodorlabomor , ni eretto $taii sudditi di Cko- 

e t lei tioducim o Aoup « 1 e6«*r dorlakóm or , e iV decimo tmwà 

h^rìx\^t ab co. anno se gli ribellarono . 

, 5- Igilur qua'itoileciino an* 5. Pi./- /a qual cosa l* annù 

wìp, veoit QioilorMMMMMr, lAt quartod^cimo timo$»»Citoà»f¥ 

nifM « uni eraot cum eo , lahòmor, é i regi umiti a Itiii 

pcrcasserunique Rapbaini in e sbantgliarono i BMphoiùìi 

Astorotb-carnalm, ci Ziuim ad A^iarntk carnoinx^ e coti 

cum eis, et Emini ìu Save essi ^di Xuzimi, e gU Emmi 

Cartaihaifu , ' . -v « i^ve Canatiiaim , " » 



V«r8. 2. Bala^ la quale è Si^or. Ebbe poi Ìl noq4 iì Sogor» 
come vedremo, c«p. x»x. 20. . • y 

Vcrs. 3 CA« à a(/9«flo il mar—lato. Sntto il nome dt Mie si 
intcriilc aticlic il nitro, e il bitume ; o ili tutto ([-l'slo ò pitnio 
quello, che chiamasi mare morto, in cai fu oainbiut« dopol'ia- 
«Mditt.rfi SodoM la-botk nllei»ienadi pianis, chr'^ qiilno* 
m^nttà, la vallo de'boscbt. 

^*'**» ^ Sbaragliarono i Bapbmmi . Gitodorlahomoi* co' suoi 
9» «VMliMMrwi'Itt fcncrra o*nfcro al popolo detto dei Rapbuimi, 
forse perchè qucto era alleato de' ro dell* prntii poli; • lo sles-r 
«o piiò intejidoraidel l'altre tre nazioni, degli Zuzimi , deulìE- 
■WM • • <hi*d*rrei . Invece di liapliaimi i LXX. luettono gi* 
gaatU dal Deutcronomi^C Mp. UU>, • da Glosuè(càp. sii. 
Vili. J Spf aViace t obe costoro erano gente Hi mirande rorporatu» 
.M . La oittk di Astaroth •caroAim era sui torrente di J.tboo, e 
probabiimeoio ebbe aome da qualche simulaer» éclblttoa, oh» 
Ufi era adorata perocché Aatartc è In hmit. 

■E gli Emimi. Biuim^valo terribile. Vedi Deuter. u. jip. 
Savii f^rhtthaim. €ittft dpl paea* di Voab , Je^iie' xiu. %6> 
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6 Ei Chorraeos w monti- 6. E / Chotrei su* morttz 
bus Seir usquc ad canipestria Seir fino aiie campagna dw. 
pharan,qnaeesi in soliiudÌDC. J^harun , eH» i tal ées^m^^ ' 

Roversiquc &uai , «tW- ) tonando i*"^*^; 

tierool ad "tboWm Mitpbat^ ^iu«ro. aZ/a /<M««tfM a» 
ipsa est Ctdei «« ptrcttne- Misphat , che è lo stesso , eh» 
ruxHqinneillMgìóncm Are»- Cade*, e dwaitamno en-tto il 
kditarum , et Amorrhacura , paeusdc-li Amalectti , e degli 
mii habiubat io Asasootha- Amorrhci , che aUtavima in, 

• jiia<offCil«jiMir.' t. 

8. Ei egressi suol rex 8Ó- ' 3. W»"»' A* AAii»« jr Ì2« 
jboionim « et tCX Gwaor- »"« </i Gomorrha , e re ^ 
tlMÓ,re<4iie AdaOMe , etrex dama .eilre di Sehoitm , tftf 
Sebotm , necnon el rcx Baloe, anche il re di Baia , la rfurti^ 
•jiiaeest Scgnr:et diroxerUDl è Segar ^ si mossero f e nttllt»- 
acicm coDlra eo»in valle Sii- de* Boschi schiararono il 

^csiri. laro •»ereit0COMwt^ di quelli: 

g. Sciiicei Eversili Cho- • 9. f'*»» cM»«n> C7A»« 
aòrlabomor regcm Elamill- -lor/aAawAr re degli Siìam^fUv 
rum, «I Tbadai regom Oeè- •IPik^<^a/ re delUOenéi^ e ^m».. 
ìhmi V Amrtphel re|^m raf^hel re di S-nnaar^ « ^riocìk 

Sennaar, ci Anoch regem re di Ponto: guatiro regi 

Ponti: quatuor reges ad? ertua tro cinque . 
qaioque. . 



Vcrs. 6. E i Chorrft àu' monti di Seir.l Gkorrei di«e««i de va- 
no da Seir, il quale diede il luo me »'monri, éli6 som « l». 
Mnlc rii Chanman di IK d«l mare morto. Vedi eap. xxxVi. o^... 

Pharan h nome di un «onte» e di dm oitU. Vm«U Idum» 
SUI. l Deutoron XXXftt. ' \ 

. Vera. T- Alla fontana ili Misphat. Pcrono crede, cbe lii €ba»> 
una di Misphut vopìia lo stoflso, che U foatftiia di Meriba , e 
che questa «veste il nomo di foiitaaa dd giedftio (Mispbat \ _ 
e di fontana di cootraddiiione { Meriba) ; pei che i vi Bb|^ 
inoriiinrarono contro Mosè; ii>a Dio giudicò la lit* in fWvor« <|2 
luì,/«oenao scaturire lo aci[ue dal vivo sawo, Num. x». i3. 

n pause degli Amaleciti. Vaio n diro il pae»e , ohe po«M. 
dcrono (lì poi gK Aowleeìti aatt'AraMa Petrea t«tf O^dèsT* 
il ui«r rQfso% . . 
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10. ValHs auwm Sllvestris lo. E la valle de' Boschi 

habebat puieos niulios bllu- ouea molti pozzi di bitume. 

luiais. liaque rex Sodomo- Or i r$:di Sodoma , e di Go- 

éun » et ÒMnanha» Mica mtrimyok^ron le ^t^Ati 

. f«ipM4pt^.Meì4eraotqu«ila: i4 /ù: fiata strager ^ .^^f, 

ift 41Ì*< p < «t W ÌiM ff<iig t Wl l it che ittlvaron la i^'^tfi/l^^ 

ad mODtem . no a//a montagna. 

I I. Tulerunt auieni ora- li. E {i vincitori") presero 

Beni subktarHÌara Sodomo- luitc le rìcc/ieire di Sodoma, 

rum , et Gpmorrliaa « aC ««• a di Gomorrha , e «w/ci ì fUM-. 

vafaai-.-<|Ma ad -^ibiia perii- ri^a j«n!aiedbroiiOf 

aeot, et abieruot; ' ■ ~ . ^ 

r 't a^Meei^oft et Lot , et sub * i a. £ ( prejaro ) anche con 

sUntiani ejui , fillum frairii tutto quello^ che avei^a^ il fi- 

Abram , ^ui l^dtitabat ia So* gliuglo del fratello di Abramo$ 

doiiiit. . • « - Lot y che abitava in Sodoma è 

iS.EteeèeiiMW»^im- i^^Md^ea^m^defuggiti' 

^ aeric « Mieliavit Ab«Bm He- vi na portò la mioMi md Akré* 

braeo , (|ui babi(abat in eoe- aio Ebreo , il quale aòitavà 

valle Mambre AinorrUaei,fra- nella valle di Mimbre Amor» 

Uì$ Escoi , ei fratris Aner ;bi rheo^ fratello di Escoi , e di 

a^uiin pepigcraol foedoa cum Aner ; perocché questi avean 

Abram. Ja$to lega con Abramo , 



' * ' • ' . • ■ ' 

AMOtonthamar vòol dira olreà d^U patate » a fu poi daMa 

Vera. io. Lm ornile ... aitea atoUi potai di Utume. Qoeiti 
jposii di bitom •ar^iroea poi nalla awai di Dia alia diHraaiafc - 
• ftf dèlie infami oittk. ^ 
... . Jivi fu fotta uran. Alaaai vorrebbero» aho titraduoes*» 
.. «f ««Mtfro <MAtro».aioa aa* foen del bttuaie ( lo ohe seaibro po* 
co probabile di persone t ohe ben aveaa notiaia do'Iaoghi, e 
MpòiMlM» ehA in^qoe' posti trovavano •ionrameaia U morte. No- 
lin r aaaia Ola ai aerve leveote dèi braooio d* oomiai cattivi a 
. puaire altri oattivi. 

Vera. 12. J5 pr9$ero anche . . . tot. Lot« il quale allettato 
.dati* aaaeoità del P«aao ave* eletto di vivere tra centi soellera- 
te, è paaile da. Dia aalla aacdila dalla aae rìaafiaaàa, a dalla 
Jiberlà. 

Vera. iS. Ne penò la mtava ad Abramo Ebreo» Si è sià det- 
Mo « alM il Boaie di 'Bktm gli fa date far aMie agU vXatjidi 
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14. Qiiod cum audisset A- i4' ABramó adunque ot^cn^ 
bram , òaptura vidcéicet Loi do udito ^ come era stata .^»«* 
frairem %\x\x^fÌvamBf^^t, ex- to pi^gioiUem Mtio fwwtkOf^ 
pctftot fÉjjìPlliliì mll ^w» te>«eel«e 9Woi. servi 
oentof deMi et octo : etp«fw oeM 4lMio/to u<«KÌn«^ ^ 

Meato» «ti tti^ie D«« • * ^'«'f « ^ne^ni^ 

d fimo a Dan. ' 

15. Et divUis sociis , irruit 1 5. E divise le schiere , gli 
saper eos nocie: pcrcussitque assalì di notte tempo ; « . 
eos , ei per«ecuiu5 e«t eos lii- sàmngii^ e gì' insedi «ìjbo 
4|ue Hi&», qute est ad ad Jmm» eke^é mi^' M^mstrét 

TWA DiniaieK , ,V; ^«'"o^co- '^'^ 

' i6.Rediauque«amiAiBÌI«b* • . -E ricupero tutte le rie-» 

»iaotiam,eiLot fratremsnum chez^e ^ c Lot suo frate! In r.nrx 

«uro substaqiia illius, raulie- tntt't la roba di lui ^ ed anchm 

res quoque, et populum . /e donne ^ e iL poprlo , 

i7.£grei>«use«taui«ni rex if). E ondagli aacw at'TO mei^ - 
Sodomorooi m oceoraam er ^' «f«<^( ehm è- la ^HBdJ^ 

}us , |>ostquani reverattS eai del re ) il^ii Sadamg» , ^ftàmtf^ 

a eaede ChodorUhonor 4 et d! ei tornava dalla roited dì 

rcgnin, qui cuni eo eraul io Chodorlaiiomor ^ m.det. ;r€ 

ralle Sa? e * ^u^a eai vi(Uia eon^tderMi. . 
regia " . * : ' 



pac^n oltre 1' Eiifiratff» quatì valawe dire «Mw di Ih^ ttio^ 

)à dall' BuiVale. 

^«estf ./&f ro Zei?a co/i Ah ramo. Queste par^l^ duntio 

«mIì«o di crederò, cde Nambrt; , Kscol , e Aner, ohe dtoveun 
easere persone di conto , uiutareno Àbramo eolie icM-o .^eoti. 
VeM vert. 9^. .'. r\ 

■Tar*' Trecento dìLtorto uomini. Questo numero <1* uomtoi 
impiegeti al aervisio di casa, e alia cura de' ^r>ggi di Àbramo 
dà nna grande idea di quel , eh* e^li futie Vedi 

l?ina Ajian. Dan in questn luogo non è la citMt di tal i»o- 
me. un rivo « o un lno<ro vicino al Giordano. Xin 
Dan al teij^ipo di Mose si cliinmava Lmtì». 

. Ver«. 17. Svila valle di Save {cho e In valle dalray, 

valtn, prima della di Suvu, c di poi vaile dai mca ^triin^ 
■fletto a Gerusalemme «eoondo Eusebio. ' 
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i8, ^ At vero Melchlse- 18. Ma MeichUedeQÌi re dt 
dccb rex Saleiu , profereos pa« Salem , messo fuora del pane, 
iiemj, et vtonm * urti mini m* « Viaf fdno j perùMff'egU eH^ 
mrdos Del Aiiiuìnns . ìmmtiìqi^ M'^^^' Jm^lii^'i' 

^ Hebr, 7.1. 

TC). BencdÌTÌt eì , et «ìt : rg. Zx) h-rrff^lr'S'p , r?fren^4* 
Beoedictus Abram Deo ei- Benedetto .■■Ihrnrni} , hi: C aiti %- 
Celso, qui qreavi( coelum». simo Dìo, che creò ti cielof 
et terrai»: " . «Imtéms . 

90. Et beiie^tctas Deoa. S btmeieiio t oUiiMè 
emtsmtt quo prolegeme, ho. Dio ^ perla cui pntexiomè bo ^ 
stes in manìbas tois saDt. Et no stari dati m poter tao i né» 
dediiei deciouif ex oanoibiuu miei. E {Abramn) diede a lui' 

le decime di fut'f If cry^e . 
21. Dixit autem rex Sodo- at. £ ti redi Sodoma ditte 
iDoriim «d Abram; De mUii édA^nmùt. dammi gli woimi* 
eouDess.oetere ttnjle dbl . • mi»Jtmtù il mié tUmlu jn» ie, 

. - . • ■ ■• • • ' 



Veri». 18. Ma flielchisedeok rg di Salem t messo fuora del pa^ 
ne, e dei vino, ee. 8«lem è O«russloinine per ooman parere dei 
Fedri . «^«CU laterpréll. 

Messo ftiora del pane , e del vino^ perocché era sacrrdoteee. 
Queeta giunte • che Aelohifedeoh era Moerdo^e , oca ensenéo 
•ertamente meMe e otto, divioifere eleef oMereoieiitv eeotro gli 
erelici , che il pane, c il vino portatOi e mesto fa ora da ^lel- 
ohi»edeoh dovea servirò al saonfisio paoifioo « ohe egli offerse, 
ili* rendieieiito di greiìe a Dio |l»elle vittorie di Aìimaó't edl» 
j stato anche da alfii osservato, cho vari antichi Ebrei, invoeo-- 

di quelle parole messe f uor a del pane, e del mino traducono 1' £bree 
ùffene del pane, e Jaf efrtote |filotte tbno tie», ohe !ie1<Aif«i^ ' 
I deoh offerte sacrifizio por la vittoria. Uffa tutto il mistero di quo- 

^ tfore saoerdore,ajniiiirabil figura di Cristo sacnrdote seooado l'or* 

dine di Mélebipedeok , e re dì pace , è spiegato divinamente de 
Paolo, Hebr. Vii., onde è da vedersi quello , che ivi si è detto. 
' Aggiungerò solamente, ohe vari antichissimi Padri , e rlietro a 

^ quctfti ^Teodereto , ed Eusebio credono , ohe Melcbisedech fo8> 

^ < te eo regolo della Ghananea» il quale per un miraMlo.deiUe- 

^ graxiu si mantenne santo, e giusto tra gli empi. 

Vers. 20. Diede a lui le decime di tutte le cose. VoJe % diiro 
^1 delle spoglie de'nemiei» non già anche delle robe rieupentes 

^ tette de fBMti e| xe, e egli ^Moit delie Peatepeli. 
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33. Qui respondii ei: Levo 23. (Quégli rispose a lu.i i 
manum raoara ad Dominuiii yéltola muno mia al Signoro 
Deuraexcelsum.possessorem Dio altissimo , padrone del 
coeli, et terrae, ciclo , e della terra , 

35. Quod a filo subiegrai- a5. Che nè filo di ripieno « 
flis uaque ad corrigiara cali- ne una correggia di scarpaio 
gac nou accipiam ex onmibus, prenderò di tutto quello , ch&' , 
(juaelua sunt, ne dicas: Ego è tuo ^ perchè tu non dica r 
dilavi Abram: Ho fotta ricco Abramo : 

34. Exceplis bis, quacco- 34. Eccettuato quello , cftm' 
mederunt juvenes^etpariibus hanno mangiato i gtoif ari l ^ 
virorum, qui venerunt me- le porzioni di questi u.omini<y 
cum , Aner , Escoi , et Mara- che son venuti meco , ^ner , 
hre : isti accipieal par ics suas . Esrol, e Mambre: questi auc" 

ranno ognuno la sua parte • 



Vers, 21. Al%o la mano mia Antichissimo rito per prenderò 
Dio in te>liinoDÌo di qualche cosa, aliar la mano verso il cic- 
lo, invocanflo colui « che abita nel cielo. 

Vora. 23. Di tutto quello che h tuo. Vale a dire di quello, 
ohe era tuo, o de' tuoi, 0 tuo voglio, che sia tuttora , uencbè 
sia divenuto di mia ragione, come acquisto fatto in |i;uerra giu- 
sta. Con ragione i Padri celebrano la magnanimità , e il distac- 
oamento di Àbramo. 

Vers. 24. Eccettuato quello, che hanno mangiato t giovani» 
«c. Abramo eccettua que' commestibili, che avcsser consumato 
i SUOI soldati, i quali con una appellazione usata nella milizia 
9g\ì chiama giovani. 

Iti seoondo luogo Abramo eccettua la porzione» che tocca- 
va ad Aner, a Ewol , e a Mambre, i quoli si vedo, che non 
imitarono la sua grandezza d'animo, e probabilmente si aceor- 
darono a ciò volentieri i re della Penupoli. 



«4« 

C A P O XY. * 

Ad Àbramo ^ che non spefà pi& $uecestione ^ Dìo promet^ 
te un figliuolo , e ■ Ahwn9 artéeado iui è giutti^cato , 
• fier caparra delta àerra promtitm offérìi^ U tacnfiMÌò 
pnueràiog/i dal.Sìgnòn» indicato a liii il fitaro jM^ 
Ugfinaggéo detin tua itirp», 

I • £Ci8 iuque transactis, 1 . Passate che furono ^ùa» 
lustot «te termo Domiiii ad tt$ eoie, il Sigitora parlò in 
Abra m per visionem , dioMi: witma ad Akfomù « dieando >* 
IVoIi tioiefeAbrtnijego prò* IVbw uattra^'o Abramot io 
tector taas som, el nercet «ono il tao protettore , e tua 
tua nia^oa nimis . ricompensa grande oltremodo. 

2, Dizitque Abram: Do- 2. E A bramo disse: Signore 
nibe Dieiits quid ^^bit mi* Dio , che mi darai tu ^. io wto 
hi? ego fadem «bsque libe- andrò tenta figliuoli t a it 
rit: et filini procoraiorisi do figliuolo del miu maturo di 
nitis meae,itte0aiiiaicat£- oaso^ guasto Eiieter di Da* 
Jiczer . tnateo » 



A K N OT Azio ni 



1 

1 



Ver». %, E UM ricompefua grande oltre moJo. Dio solleva {<k 
spirito di Àbramo • fatieare , e eómbattere per un premio «- 

finitamente più fjranle, che le vittorie, e le ricchezze del mon- 
do, io stesso sarò tua mercede > dice Dio ad Abraino } eooo l«i 
•ola meroede degna di me, e dell* amora» eh* io ho por ter 

Ver«. 2. Signore Dio ^ che mi darai tu^ io me n* andrò «ff. 
Fra tutte le maniere di esporre le prime parole della rispo^ 
■ta di Abframo questa mi sombra la più Vera : Signore UiO « 
bene sta, ohe voi vi degnate d'essere mia merrcHc -. imperoc^ 
chè di tutte le cose de! monrlo, ritf; darete voi a me, che poa^ 
sa essermi di oontolazionc? mentii} quel fisliuolo» oh'io aspet- 
tava» qoel figlieel* unico oggetto di mia bramet^oid figliuolo » 
in cui debbono esMr benedette tutte le (;onti, 10 noi vedo^ 
e temo ohe per mia colpa io ne sia privo, • cjio senz'oiiac» 
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lAddì4il^AlMriiH:;Mi« ^.StoggimuéMramof 
m •oMm non dedttti t«mem « hm fy tiott èài doio^^lzua» 
et ecce ▼ernaciUnaiBeilftlUtt* hs wd 9cco che questo 
re* neiM ecit • vo nato in mia oa$a »arA jauo 

erede. 

. .4- SiaUBi(|ae sernao Do- 4. E tosto il Signore gli 
mìob miai «It ad eum , di- parlò , e du,iet (luesti non. Sèi rà, 

«•oi/ Noo erìc bi« btem: tuo erode s ma ijuello, c^e^ dai 
«ed qui eeredietur d« /omfo* fiiol u«c/hk> Itti «»»ra» 
utero tuo» ipiaii^h«bebÌBlia«. «miI^, *^ v 

redem . * , ' 

5. Eduxiiqne eura fora* , ' S.E lo condusse fliorai ^ 4 

CI alt illi;*SuspicQ coelum, disse : mira U cielo cane a , ^ 

ao>nert| itelias , si poies. puoi^le stelle.Eeosì{dis»eMlà\ 

£t dixtt ei ; Sié erìc temen f«r4»7« cm discendenza . 
Ibum ^ • Aom. 4. 1 8. 

6 Credidii Abram Deo , 6. Mram» ereèuta a Oim^ 

ti rct>uuuim esi ilJi ad ju- etufti impiumo a giuséi^'Zv 

SUtiarn. * Rom. 4-5. ■ . T^me 

Gttiat, 3. 6. Jac. a. a5. ; . 



•lo «il morrà, e onli eTerò per erede non on figiiaolo nat.i^ 
lo» ma on adottivo, li fi;T|i„olo del mio nmestro di t% 

«tieeno di p.tri». Il dijcor^a d' Àbramo è rotto, Ooin« «•t:*' 
no v«de, e patetieo. . , o^ou* 

Ver». 5. CoAifa, ce puoi, /« stelle. VoremeOte di aue^h« ■• 
numero non può ayer»i con tutte Je diligente usate da2 li 1., ** 
Homi-, •ooprendoiéno eoi tielo, n)ediaat«4e ripetuto oaaei-^ 
ai, «ompre delle nuove, 1« quali per la sterminate diet^nJ'*!?" 
aoiVOOiiipaTisoono qua«i . benché n'ien di fatfo Rrandisini» ^ 
<no MoMe è paragonata la ditoendenfa di Àbramo non * ^ 
ìfé dwoeadeiiM carnale, quanto la apiritttole» di qoe•|;^rlf"^? 
etoè, de'quQh sta aoritto, eho tpienjerannc' eom «Ji"?'* 
terminabili eternità. Dna. w. • ' 

Voti. 6. ^&r»mo onerarie «• Df, efugU imputete a p ^ „ « . 
Àbramo padre di nostra fedo, come locbiama l'Apostol **" 
dette a Dio, e .per que»^ £ede noo ioJo tu f^tto eiuJ^ ' 
OROOM etiaodio di ereaoero nelle «ieMhia^ »•» perocché 
owrvare, cbe quelle parole Abramo crédette, 9ji»U iny ^'«» 
*B. il applicano non solo a quofta porticoinre circostan?/"'^"'** 
Otti 1000 «tato MHtlo. gin . tutte le precedenti .z,oni Si A ►P*"^ 
RIO . «omuieodo dolto ^fiom eUoaetn di JWo ia Or d^. o'^li" 
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CAP. .XV. ^ 145 

7. Dlxliqtic ad eum : Ego 7. *i- Sgmre gU dis$e: Io 
Doiuiuu» , qui eduxi te é% sono U <Stgnore g^;4àéiÌÈMS 
Ur Cbt1d«eorum, ut danm . 

dercs cara . • poisegga. 

8. A.I ille «il: Domine DeiM, 8. Ma quegli disse : Signori 
undeticire possuru,quodpoi.-^ Dio^tlonde fiosso io cprio^r.er§^'' 
ecsiurus sim eaml ciiio $ia per poitederlo ? 

Q.EtrespondeoiDasmvt: ^ M 'UJSignore nspoé^'i 
Sttine , MMfoii • nrihi nusmm pMndimiumumM 'M^m 
CfMBBenisétuprftmtrìniaai, flit e un'i caprm di irttmnin 
91 irieteoi annorum triùiD', e un ariete di tre anni, 0umé 
turiurem qttoq^e « ei'ceiiini-. toriorat « immi ealomba . 
barn. 

IO. Qui iollens uoiversai to^ EdegU mre»eCi4tùague' 
llMc * diTCcì t ea |) c r medidnt « jf» co§tf» i« dùnua-per meMsOfW 
et utrasque pai-ics cootni Ufmni.pomtum^dirimfmfO 
aicrioacetta posoit-: a?e* an- ali nltra>i ma mùa ditw i v9t 
IMÉ non dlvisil. • latiUm • . 

* Jerem, S4« i& . ' 



dei: ma tono state poste qui da IVoflè . perchè in qncista ooea* 
•ioQo spiccò maravigiliosatnentc la fede del gran Patriarca. Àbra- 
mo adonque giustificato già per )a sua feda par la fede diveiir 
ne ancora più eiaato: ^ ooi| egli fa padre della fede, e mo- 
dello di jriustinotxione. Sopra queste parole vedi PApostblè 
Honi. ir. Gal. III., e s. Giacomo oop. lu ìò,, c quello, che ab* 
biaoM detto in questi luoghi. 

Vers. 8. Sì^norn Dio t dontle pon* io conofcer-« , ac. Questa 
dimanda non è indisio di vorun dubhìo iniornu nlla verità del- 
la pi!MMM| m« Àbramo afidato né^ bontà del Signore dò' 
manda con umiltà qualche se^no riguardo al irinHo, onde <*iò 
debba effettuarsi, ila sua interrogaaione è simile a queila dolU 
Verone, Iac.;i.3^ 

Vere. 10 L« <U9im per «jfMsso. Dalla testa in ?i« queste cosa 
•OQO fatte da Abramo per ispiraaione di Dio. il quale oonter- 
aaa le sne p i omawa , S n Hrimidu . ti rìfo di wmèéi^ le«lleeiiie v 
il qual ilto si conservò di poi prelso Ebrei {VciU Jtnfm. 
uziv 18. ), e fn adatterò da molte natiooi Secondo questo rifo 
divisi gli aoimali «alfa guisa deseiriHa d» Mosè, 0 roHeoata'lé' 
pani di «Mi Vw dWApatta sMi* altra » pÉNaviao i «oat ramni 



Il Dcsccodcrunlque vo- 
lucres super cada?era, et abi- 
gebat eas Abram . 

12. Curaquesol occambe- 

rcl , sopor irruii super A- 
bram , ci horror magnus , et 
lenebrosus invasit eum . 

13. Diciumquecslodeura: 

Scito praenosceos, quod * pe- 
. regrinum fuiurum sii scinen 
toum in terra non sua , et 
subjicieoi eos servitali , ci af- 
fligeiu quadringentis annis . 
■ * Actor. 7. 6. 

- Verumiaraen gentera, 

^cui srrviluri sunt , ego judl- 
caho; et poslhaecegredieu- 
• tur cum magna substantia . 
i5. Tu auieui ibis ad pa- 
trcs tuo* , in pace sepultus 
io seoectuic boua. 



N E S 1 

11. £ calavano uccelli 
pra le bestie morte y e ylbratno 
li cacciava . 

12. J5 atti tramontare elei, 
sole Abramo fu preso da pr€>~ 
fondo sonno y e lo invase ^rx 
orror grande , e Oicuritn . 

13. E fagli detto: Tu. titsi 
Jin adesso sapere ych« ics titéB 

stirpe sarà pellegrina in un.^ 
terra non sua y e li porrtTrino 
initchiavitùye gli straz^erari.-' 
no per qaattrocent anni . 

l4- Maiofarògiuefixio del- 
la nazione , di cui saranno sta- 
ti sfrvi : e dipoi se ne parti- 
rana') con grandi ricchezze . 

i5. Ma fu onderai a trottar» 
i padri tuoi y sepolto .n pace 
in prospera»veccliiezza . 



poi niesKO, onde venivano sd ««sere aniti tra loro mediante ìì 
oomun sacrifizio. Ma ricordiamoci » che Abramo in premio del- 
la sua fede meritò di vedere, benché da lungi, il giorno di 
Cristo, Jo. vili; e il sacrifirio di lui , col quale fu riunito 1* no- 
n»o con Dio, e stabilita T eterna alleanza; questo saorifijiìo 
fu predetto, e mostrato ad Abramo nel saoriliiio degli aivimali 
divisi da lui in simbolo della soa alleanza. , ^ 

Ma non divisi i volatili. Questi non appartenevano al ri lo 
dell'alleanti, ma erano solamente per esspre ofTerli al Signore. 

Vers. Il E Àbramo li cctcciava. Abramo si stava ael meszò 
delle bestie divise. 

Vers 12. Àbramo fu pìeso da profondo sonno. Questo sonno 
o sia estasi, come hanno i LXX » gli fu mandato da ""Ulio - o 
lo cose, che Dio rivelò a lui intorno a' suoi posteri in questo 
fonno, lo atterrirono, e gli fecero orrore prundo , e «flfl;Lione 
^ Vers. i5. Per qututr0oeru^ anni. Vedi l'Esodo aap. xm. 4.0. ^\ 
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^ l6. Genwatiooe •ntéoi ' i^. E alla tfuarta getterà- 

€UArta reverientur bucrnee- itone {i tuot) i orneranno qaài 

ourn cniro completae sunt imperocché fino a! tempo prc 

iniquilaiesAmorrbaeoruraus* seme non >onu ancora comfHU- 

^ue ad pracseDS teropus. te le iniquità degli Amor* h^i, 

*- 17* Cam ergo occoDttÌHet - 17. TVainan/a/o poi f^^f 

4pl,.&cu esl caligo tenebro- U'$oh^ n.^e!^ um eùùgpm- 
ia,ec «ppaniii cubanoa fift-'4«iu£roia,e^Ì|iiliilMlllè^V^ 

roans , ci lanipas ignis tran- nace Jutnante ^e una ìampana 

aien» inler divisiones iUas. ard.'ute , che pa'^suvQpef mes» 

to agli animali ducisi . ' ^ 

1 8. In ìlio éfie * pepigilDo^ • x8. In quel^ÌQ^no il Signo* 

mìnus foediis cam Abraham se fermò /"«//eoM^ coal A/^ro" 

dìccns .' Semini tuo dabo ter- tno , dicendo t Al tuo *^fnf 

ram hanc a fluvio Aegyprt ns- dórò io questa terra dai fii^ù 

quo ad fluvion» ma^oaq» £i|- d* Egitto sino grunfyts^ 

phraicm . MuJ'fW^ ' j , \ * 

. * Supra 12.7. i5v r*. Infr, 26, . . ' 

JDtfiM. 54- k'^'^gr %• . 

Vers. l5. Anderai à trovar» ì padri tuoi, 8. Ambroó;iòlib. S.* 
do Abraham cap»^. ZVoI, cAe ci rioordiamó t cì^ la Madre, no» 
. etra e quella 6«rttW««M , «km il co/ass&» quelli dieiaiho, padri, 
i quali nel merito precedettero ^e nelP ordine della vita : ivi tror'O' 
vasi Abele vittima della pietà * ivi il pip t e tanto Henock^ivi Nbèt 
« trovar qmeti anderh^ Àbramo^ come qait a lai -«* phfmette . 

Vers. Alia quarta penevazione . Nella line» di Giuda si 
conterebbero io questa guisa le quattro generazioni di' uouiioi 
flati neir Exitto:£froa (oipotedt Givcla ) frenerò Aniin» Ajraa 
generò Aniinadab, Aminadab generò Naasson» Naassoa ,'ganaf 
irò Salmun , il ^oala astrò nella tarra^di procn iasione . "«V 
lìon sona àncora constata WktifattÌL degli Amcfrhet-,- No» 
mina qiu-sti soli, come popolo principale» a più ra^;;uar(levole 
di Chttnaao »,e anobe perchè ••ella terra, d» qual popolo litro* 
vara allora Abremo. 

Vcrs. 17. Vna fornace fiàmante . Eooa »a simbolo delle trì- 
bolazinni » e de^ naU , aottp do' fueli doycao genero in Egitto 
t posteri 'i'.Abranio. . 

-i6 Ktn lalnfana addente, eh» patèava per il mlikso ec. Ihó, di 
citi h un' ininiii^'^inc questa lampana ardente. , passando per oie*^ 
ao agli aniuiali dÌ¥Ì6Ì ratifica 1' alleanea formata ooà . 
Zom, X. IO 
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iQ. Cinaeo6,etCeoexacos, 19. 1 Cinei, e i Cenezei^ e 

i Cedmonei^ ^ 

20. E gli Hetliei ^ c i Phe^ 
rezeif e anche i Raphaimi , 
m.E glt Amorrheii e iCtia- 
tianaeos, et Gergcsaeos, et nanei ^eiGcrgeseite i Jebusei, 
Jebusaeos. ^, ^ i^^w^ 



Cedmonaeo» , 

ao. Et Heihacos, et Phe- 
rez:ieos , Raphaim quoque, 
a I .El Amorrhaeos,el Cha- 



Verii. 18. Dal fiume d* Egitto sino al granfiarne ec. 11 fìum« 
é* Egitto è il Nilo: dal Nilo adunque fino all' EuFrate » pro- 
Diette Dio, ohe si stenderà il dominio de* posteri d* A.]>ramo . I 
peccati di questi trattennero lungamente 1' adempimento pieno 
di tal promessa : ma eli» fu verificata interamente sotto Davide» 
• Salouioae . 



CAPO XVI. 



wégar è data in moglie ad Ah/omo da Sarai sua padrona t 
ma ella dopo di essere divenuta madre disprezza^'a la 

■ drona; ed essendo stata pf.rciò gastigata, si J\t^Qi ; jna 
per comando di un Angelo lornà a so^getturai a Sofoi , 

' $ partorì Ismaele , y /vrij 

gitur Sara! UTor A- 
liram , noD genueral liberos ; 
•ed habens aocillamBlgy pliam 
nomine Agar, 

>".a. Di Ali marito suo: Ecce 
coDcIusit me Dominas , ne 

{>arerem : ingrcdere ad ancil- 
am meam , si forte saliem ex 
illa SQscipiam filios: Cumque 
ilie acquicscciet deprecanti j 



aSarai^ moglie di A- 
bramo, non aveva fatto figlia 
li: ma avendo una schiara Egi" 
ziana pfr nome Agtxr 

i.Disseasuomarito: Ecco 
che il Signore mi ha Jatto ste- 
rile, perchè io non partorisca: 
sposa la mia schiavasse a sorte 
di lei almeno avessi /2 -/y„ 
Ed essendosi egU^^c^^^^^^ ^ 
preghiere di lei , 



ANNOTAZIONI 
Veri. a. Se a torte di lei avessi figliuoli . L' Ebreo c /* » 
per mex,%o di lei mi edificherò una casa : m&tiieKa, di parV ^'^^ *** 
19 frequente nelle Scritture. Agar diede nome alla «woX- 

«»ti^ detttt 



CAP, XTI. t47 
f- 8. Tnlit Agar AAgyptiam» ^.'EUitp^eieAgarEgìzìn' 

•incillam suaio « posi aanos na, sua schiava, pawti dieci 

decem, qnatn habilare eoe- armi: dai ch,'> ac^^an princf'pm'. 

pcranl ni terra Chaoaan; et io ad aòttare nv^la terra di 

dedit eaiu viro suo uxorcm. Clianaan: eli^ diede uL mari^ 

tao per éùjfHè * • • ' ^ 
4* Qui iogretsnt est «4 /^,Bde0Ìieoahitélv^taiii«if» 

eam . At Ula cooeepìue se vi- sa . Ma ella veéindo , cfie avea 

llBosdeapexitdomtDaokfiupi. con,-ppito, presa a fUrti hajfa 

della padrona . 

5. Dìxiique Sarai ad A- 5. E Sarai disse ad Abra» 
Lram: Inique agis OOQtncme / am t mi fai ingiìuùzia .* <o 
«go dedi •DcilUiii.niejHD m «j.Ao ima la mia tckta^a par 
tÌDum tuam« vident^ taa consoftataiaUa vedendo^ 
c|tiod coDceperit, despeciui che ka-eoncapito , iwi hB 0a »H 
ine babei; judicet Domioiu Signora »a giudiea ina. ma, 
■Inter me, et le. e te , 

6. Cui respoodeos Abraoit Bispote Àbramo: Ecco 
.£cce , ait , aooitla tua in ma- aka Ut tua tehiapa à ù$ ina pa* 
nu tua est: utero ea» ut libet. UraiJk.aanUi^€aaaa magli» 
Affligeoie igitar aam Sarai ^ iipiaaa^Siaaaatamdun^&srai 
ftgam iniil. hgastigaim,aUasaaa/uggK 

!4gra oelt* Arabia Petrea, e a' popoli detti Agarenif e di poi 
Soraeeni , dalU patvla Jknba Sataka » eha vaia- mtktif » lép' 

arocini . 

Etsandosi egli prestato alle preghiera di lei . S. AgOStioOk^ 
lib. XVI. do civ cap. 25. acrlva* O uomo t che virilmente uta.. 
delle ilo une: della moglie con temperanza; della schiava per 
condiscendenza i di nissuna eoa smoderata atì[e%foaeì B altroira 
■mon b« cliiBooltà di uguagliar»! watriMani d* Abraaw» alla 
Bina, di (liiivanni. In questo fatto Abratnu fu ceitamente gui- 
dato dallo spinte del 8i||nore tonde egli non fu di poi nenea* 
,ro ■ INo per avee eendiaBeeo •* desideri deUa moglie 

Vers. 5. Tu mi fai ingiustizia, Sarn rifonde nella troppa 
-bont'n di Àbramo verso di Agar la cagione, dé'. mali teràiini» 
ebe iisiiva seco la sehiatra . . 
*.Ver8. 6. La tua schiaim e in tuo potere .VodeH [p questo r*o*^ 
eontu il buon ordine regnare nella casa di Abraaiò . 8ara disgu*^ 
«tal*», ed ofiua ovo ardisoe di^uaire Agacijua se oeUsseufa 
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«y. Cumque iovenìssct eatn 7. E l* Angelo del Signore * 

Angelus Domini juxla fou- avendola trovata in luogo so- 

tera aquae in solitudine , qui liCqno presso una fo/ica/ia di 

est io via Sur in deserto » acqua ^ die è nella strada di 

N* Sur nel deserto ^ " 

8. Dixit ad illam: Agar, Le disse.: Agar ^ serica di 

anelila Sarai , unde veni»? et Sarni, donde vieni? « duvc 

quo vadis? Quae respondil* vai tu ? Ld ella rispose - Io 

A facie Sarai dorainae meie fuggo dogli occhi di Sarai 

ego fugio. mia padrona. 

Q. Dixiiquc ei AngelusDo- q. E C Angelo del Signore 

mini •• Revcrtere ad donaiuam le disse : Torna alla tua pa- 

tuam , et humiliare sub roanu drona , e umiliati sotto la tna- 

illius . no di lei . 

10. Et rursum: Multipli- 10. E soggiunse: Io molei^ 
cans, inquit, muUiplicabo se- pl'icherù grandemente la tua. 
inen tuura , et non nume- posterità , e non potrà riume^ 
rabitur prae muliitudinc. rarsi per la sua moltitudine , 

11. Ac deinceps, Ecce , li. JS dipoi t Ecco , disse , 
ait, concepisti , et paries iì- tu liai concepito , e partorirai 
\\utn : vocabisque noraen ejas un figliuolo , e g/ì porrai #10- 

sroael ,eo quod audierìi Uo- me Ismaele , perchè il Signore 

mÌDU« afHiclionem tuam. ha esaudita nella taa af- 

jlizione . 

la. Hlc crii ferus horao: 12. Egli sarà uom ^/croce a 

luanus ejusconlra omncs, et le mani di lui contro tutti e 

inanus omnium coutra cura: le mani di tutti contro di lui- 

et e regione universorum fra- ei pianterà le tende sue di-I 

trum suoruin figet tabcrna- rimpetto a quelle di tutti 

cula. SUOI fratelli. 



con Àbramo . Àbramo , senza disaminare per minuto la rac* 
delle querel» di Sara «avendo riguardo alla debolezza del 
conoscendo la prudenza della consorte» rimette a lei il T>e^^^*** 
ro di umiliare la «chiava affine di mantenere la paco nell^^r^" 
roìelia . Vedi Grisost. hom. 38. 

Vera. 12. Le mani di lui contro tutti le mani di tutti c 
. Prediiione verificata in tutti i tempi, e fino al giorno 1?»'^'^** 
i» negli Arabi posteri di limaele » feroci, amanti la gu **** 



in gelo del Si^mr 
ro vaia in luogo !<v 
ISO una JofUana ii 
è nelia stniéà 
erto^ 

de vieni? e dm 

' ella rispose- h 
li occhi di Sani 
a. 

.nggJo del Sigaoit 

iUati Motto bm»' 

^giunse: Io molti- 
andemente la tia 
e no» potrà maf 
a sua moitùttiù»! 

fpo^ I ^'^^ » ^*^f 
.epitome pcrteiiò 

, perchè il Signort 

isaràuotnft^ 
• lui comro tutttt* 

tutti con'''' ^^. -^ 




^^^^ 

^15. Vocavit autem nomen 
IJomiui, qui lo.^unbatiir ad 
«•mr Tu Deus, qui vidisi. 
ine. Diiitenìm iProfecio hic 
VMh.poitflrìorA fidflQtù me. 



' '4 * ^''opierea appelltw't 
ptiteunnJlum puteum viveo- 

loter CtdeM, et Barai, 
• /«/V. 34. 6a. ♦ 

^ iS.PeperiiqucAjtrALraa 

hh nm. qmvoetifttQomn eiiu 

umael . ' 

itì.Octoginia eiscx anuo- 
rOlll«i«t Abram , quaijdp pe- 
pent «i A^ar Ismaeleai. 



^J^l Signore, che le par/mn» t 
^ " 3 -O^o , che mi halinduto, 
i^Verocchò^vlladnse : Certo 
*he IO ho veduto il tergo di 
mi ha veduta . 
l4» Pf^utstò chiamò quel 

P^a^otfiiui, chlvu 

» e n» hm veduta. BgU i 
^ra Cnéo$. a BiU^: 

, ^^'^/k^rpartQTÌadAbra^ 
mo unfigUaalo : a - 

pose iMomo hmmeUi 

'C. Ottanta tei mud.Mwem 

Abramo , quando jU^ 
«ari a lui Jtmaeie. f^ 



^•U' altro I.to. fede/i nelle p"o« «le* e * va^abonaiz 

gl uomini par fratelli, « pVl«riS ;jl?tì^*i.^°««d^ '««i- 
«□ tutti comoni . . * ''^"■"» > di q^ate lair* 

• degli Ammoniti . UikiBM, f| p^i» di Xoab» 

J» Dio. nel corpo, che avef aJ^nf n V ^'"^ 'appresenta- 

yoxuu 14. Tra càdel . S***^ «>nsolarrr.i . e darmi oon«Ìlio. 
fcelP Ar.Ji. ftptea circi lamf" * O^eeì^f^ 

«•rad no» ii lia «ati''Ì^^«~«'» «ont^^^^ d» |bM»: Of 

^* • ■ • * 

. * • ' . . . I 

r •• i • ^ • . ' f ' ... 
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CAPO XVII. 



X« promesse san pur ripetute ad Àbramo ; e a lui , e «»« 
Sarai sono cangiati ^ noni . Lm circoncisione c cornar»^ 
data come segno de W alleanza . Promessa di un figiiu.ol<» 
di Sara, Prosperità d' Ismaele» Abramo eseguisce il pf^ 
tetto della circonciiioru . 

X . Postquam vero nona- i . A/a quando egli «ra ert* 
ginia CI novera ann^)rnm esse trato nelnonngcsimo urtno an^ 
cooperai, apparuil ci Domi- no , gli nppan^e il Signoro , e 
mi», diiitque ad Cum.-Ego sfh'dis^e: JoìlDioonnèpateriLOtr 
Deus omnipoteiis : ambula cammina alla pretertza rrtia » 
corani me, et esio ncrfcclus. e sii perfetto. 

a.Ponamque foedus raenra a. i2 io fermerò la mia al - 
inler me , et le ,el inuhiplica- leanzatra me t ete^e/imol- 
ho le vehcmenier nimis. tiplicherò grandemente oltre 

modo . 

5. Cccidit Abram pronus 3. SigettA Abramo boccone 
in faciem: per terra-' 

4. Dixilqne ci Deus: Ego ^. E dissegU Dio : Jq so- 
•uro, et pacturu raeuin le- no , e il patto mio ( sarà ) 
cura, * erisque paicr molta- con ic, e sarai padre di mol- 
rum genlium. *£ct/. 44-30. te genti, 
Mom. 4« 17* 



ANNOTAZIONI 

Verj. 1. io il Dio onnipotente. Potrebbe tradursi 1» Ebreo i 
IO il D'Oi f^'' pienezza, ovvero la stessa pienexzca z cam^ 

mina alla presenza mia, e sii perfetto: affine di renderti capa- 
ce We'bfni , eh' io ti preparo, e ti ho promesso, cauimina co- 
rno «ervo fedele alla mia prosenia , obl>edisoi a* miei comanai 
e fa ili efseie irreprensibile, e senaa macchia. • 

Vers 4. Io sono. Di Dio >"lo con verità si dice, che «f^li ^ 
porohÀ ««gli è eterno, immutabile. Kgli «Hiinque con questa pa- 
rola dimostra ad Ab; amo, come il pattume 1' «Hcafiza ^ eh* 
«gli fermava con lui ^ i^imulabUt > * 



^ quando igi^^ 
«niit ««»«.• 
jja premi**''* 

io • , ; 

^jiUio: Ioli; 



»>a-..^ che 



C A ^. 

5. Nec ultra ?oetbUar no- 
ivea mmii ABìrm : sed tpptl- 
tàlMri» Abraham : qai« pi-' 
Iran àialMrtim gaótiam con- 

•litui te. 

6, Paciararjue te crescere 
fcliemcntissime,et ponam to 
in geotibus, re^esque ex M 
•gredieatnr. 

f ^ttÉtnMn paelttv menm 

iolcr me, et te,f*t inter se- 
men tuum post te io gene- 
ratiònlbns tuis foedere sem- 
piicrao .' ut stiu Deus luus, 

•t temÌBit tot po9t i«. 




genti . 

6. K ti farò cri s' cre Jbr* 
misura j e ti Jarò padre di pò- 
poli t e da te usciranno dm 

trarne^ e te* e eoi Bgiàatuù 

dopo di nelle tue gtnrra'* 
ziorìi con sempr tei nei alleanza J 
i>nd^ io sia Dio tuo , e 4^1 SC* 
tuo dopo di ia 'm' 



Veri. 5. Non sarai più chfnmato col rtomn ee. Ah-ram sìgnìfi- 
oft padre e<xeho: Abrakam ^ contratto (li Ab-rarrt'hammon ) p«i- 
éf «me Ilo eli moltìtodìna . 

V«r«. C Ti farò padre ili popoli , e natcerannn ec. Abraliamo 
tefiondo questa prooiMfla di Dìo fu certamente jp«dro di popoli 
imneiifit fit Israeliti , gli Hninei, gli Àrabi t ed e^H ba «imi- 
to neits aoa discendensa un nomerò gran^issiiao Hi re«i. Nes-' 
aua uomo riguardo a totto questo potè «ietterei in p«rago9%, 
•oli Abrabamo , d«odbè nomili è moaÌ9% Ha vanno olleoo 4 
terminursi qui le grandiose protiic^se di Dio? E V aUcama semt 
piter/ta ( vers. 7. ) di Dio eoa Abréihamo ohe sarebb* ella di" 
venuta t se elln avene- dovuto aver tuo effetto nelk mladiaeeii* 
denzu carnale dì questo gran Patriarca ? Con r4gioi|o perciò 
L* Apostolo oi fa osservare « che i figliuoli di Abrahamo secon- 
de lo spirito seno l*^<»gefto di queste promesse; che a qaest# 
ban diritta i Gentili imiratorì della lède di quel Fatriarea, a 
cui questo proAiesse furono fatte prioia , eh* egli rTrov?'"'* l'or* 
^ne delta oirooncisione « aflinebè così egli fosse patite di tutti 
i credenti incirconcisi ( vale a dfre dh* GèoHIi ), e patire dei 
eirconciu', di quegli y i quali seguono le •oe^trgia della fcih » 
eke fu in. Abrakama padre nostro non ancor circqnclso Rom* IV» 
tt. 1. 11C* 7- ^' 111* i4-t et seq^ In questo senso i re, eh* 
nasceranno da Afai -fi.imo, sono in primo luogo il Gristo ro de? 
rezi* e poi i principi doli» casa del Signore) gli Apostoli deU 
ìf Oiìeiat gloria di d isto: la tm-,ra , di otti Qio^lb II pofsei' 
K» eterno al «emo di AbraBteiiÉ*lMel«»^oUa^ l« t#ifra d< 
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,52 G E 

8. Daboque libi , et semini 
tuo lerram peregri naiionis 
luae, ofuneni lerraiii Cha- 
Daan in possessionera aeier- 
nara, eroque Deus coriim. 

q. Dixil iiernm Dons ad 
Abraham; * Et tu ergo cuslo- 
diespactum meuni , ei scmea 
tauro post le in ji^eneratio- 
Bibu» suis. * Accor. ■ 7. 8. 

10. Hoc est pacium moum, 
qtiod observabitis internic, 
et vos , rt senien luum post 
te: circiimcideiur ex vobis 
omne niasculioum. 

11. Et circumcideiis car- 
nem praeputii veslri , ut sit 
*ìn signum foedcris in ter me, 
et vos. * Lfi'^ 12. 5. 
Lue. 2. ai. Hom. 4. » « • 

' I a. lofans or'o dierura cir- 
cumcidetur in vobis 3 orane 
masculiuum in gencrationi- 
bus vestris : (aro vernaculus , 

rquam eropiitlns eircumcide- 
tur, etquirumque non fuerit 
de stirpe vcslra. 



N E S l 

8. E darS a te t e al s^rnc 
tuo la terra ^ dovf tu sei pel^ 
legn no: tutta Interra di CUa- 
naan in eterno domìnio « e io 
sarò loro Dio . 

q E di nuovo disse JT^t o ad. 
Ahraliamo^Tuadunque osseri'f*" 
rat lì mto p'Uto^ e dopo dì te 
il tuo seme nelle sue gerza ra- 
zioni . 

10. Questo è /7 mfo patto , 
che osserverete tra ine , c t^oij 
tu , e il seme tuo dopo dz te r 
tutti i Post ri maschi saran 
circoncisi : 

1 1. É voi circonciderei e la 
vostra carne in se^no d^lV al^ 
lean^a tra me , e voi . 



12. Tutti £ batnfftni maschi 
di otto giorrii saranno cin on- 
cisitra di voi da ria genera zio- 
nts all' altra: il servo, a siano- 
to in casa 3 o Gabbiate compe-^ 
rato da qualunque uomo non 
della vostra stirpe sar A 
concilo. 



vi, rifjuardo alia quale non «ono piii pellegrini, nò forestieri 

3U0IIÌ . che per la fede f^n divenuti concittadini de* Santt , a 
ella famiglia stessa di Dio, Ephes. 11. * 



Vei-8 10. Questo « il mio patto . t*ioè a dire il segno di mio 

(atto non voi sarà la cirooncisione . La circoncisionr - ' 



latto non voi saia la cirooncisione . ria circoncisiono adunque 
*u ordinata da Dio a ranuneinorare V alleanza fatta da lui col 
Ilio popolo, divenuto perciò un popolo specialmente dedicato 
o consecrato al 8 ignoro . e di<tinto <ia tutti gli altri popoli por 
mcMo di questo Be^no. Questo «egno inedeaimo fu una fiuru|.« 
dell' indclcbii cHrattcre , che i Cristiani ricevono nel santo iJat^ 
tesinio , per cui sono a«cri»ti, r aflottaf i nella Chiesa di X)io ^ 
^ aoquistuoo diiilto a' bepi della medesima Chiesa. ^ J 



GAP. XTII. 

' > tS.. £ntq|iie ptcmni meum .1 3. É queno <^ik> 4«i nùo 

la «arae mira in loedaaae» ifùt{9 torà mU» 99téta «Ma 

tamunt* toma «//a«ivM. 

l4* BftucillnS t eaim prae- 1 4* «Se ma mascfùo non jorà- 

'pulii caro circumcisaoon fuc- statoi ire nac'so^una tal' anima 

rit, dfìiebilur auima illa de sarà rec isa dal etto delpopol 

p(^ulo &U0 : quia pacuim 'uo: perocccàè ha violato il 

■leuna irrittim fMÙt mio patta» < 

i5. 1)isu qao'(|«ie Deiia ad i5w £ Dia dine àncora ad 

Abraham; Sarai uxorem cuam Abrahamatlf<,» chiameraipiiì 

non voeabia Sarai» aedSa- h tua moglie col noma d$ 

ram. . .,4 ^arai^ ma gi di Sara, 



Ve€8. 12. Tutti £ bambini , , . dì otto giorni ec. Non potea 
ftirfi prinw qiMtt* oereinonì» * perchè non fosse CAgioa di noi'* 
M«l |Nunbiii04 aia p«lea diibrìrti par finito «ania. Voét Jo* 

Il servo « o sia nato in casa , o lo abbiale comparato «q. 
Xia volitata è no poo*oeeara in questo luogo: onde ho proponi' 
to di esprimere il senso del testo originale, che dee essere an« 
^ba il senso deil* steis» volgata. Notisi» che un iaoirooncìBO 
BOtaa vìvare natio tjèrre degli Ebrei , ma moa ia aaaa dr vn 
oreo : e se uno scliiavo straniero avrqqo ricusato di ricevere la 
airfionoisione» il padrone aan.potea ,o<Hitriogerlo; aa doiraa ri* 
trandarlo . Vódi Mòtm. de éiroumoi». /i£w. 1. cap. 6. 

Vers. i4- Una tal anima sat h recita dal ceto del popol *o« • 
8ar)i rigettata dai corpo della Ghiesa Giodaioa , privata della 
prerogative della famiglia di Àbramo , ed esclusa dalle prò* 
messe oontannte nella mia alieansa. Altri spiegano queste pa« 
role della pena di morte , colla quale dovrà punirsi ch*unqao 
non foste ciroonoiso; altri della morte dell* anima» cioè dell» 
«terna daoaaaiaae » nella qnale incorresse , chi trasoorava qne* 
sto rito, come quello, che era stato ordinato poi nmedi<) del 
peccato originale, secondo s. Agostino, a. Grecorio . s. Tom* 
niaso t a altri : ma siccome su quatto punto ò dtvana l*apiiMa*~ 
TìG (li molti altri Padri, e Interpreti, la prima , e la' seconda 
«posizione sembrano più accertate. Gli Corei affermano , che» 
i0 un iigliaolo di Abiranias non osrooooiao oalla .tnfiqana»arfi« 
voto alPanno decimoterco nnn si fneesse ciroonnUlara» raitafp 
assetto alia pena intimata da questa legge. , 
' Vaia. ìS'Non chiamerai jpiù la, tuamogUe.ec, Owo avarntt^ 

flb il. nona ad Abi^oM JDi9 jaaò^ a«o|w qoatta aaìU^ao^Ma* 



i5Ì GENESI 
' i6. Et bcnedicom ci, et iG. E io la benedirò^ è dr 
ex illa dabo libi filium , coi lei darò a te un figliuolo , a 
bencdlclurns sum .* erilqtifi in cui io darò benedizione : ed ci 
naiiones, et reges populo- sarà capo di nazioni ^ e da lai 
rum orientur ex co. usciranno regi di popoli . 

17. Cecidit Abram in fa- \n. Àbramo sì gi ttò bocco^ 
ciem suam , ei risii, diccns ne per terra ^ e rise^ dicendo 
io corde suo: Pnlasne cenie- in cuor suo: Possibile^ che ria» 
Dario nnscelur fìiius ? et Sara sca un figliuolo a nrt tMorrto 
nooagcoaria parici ? di cento anni? e che Sara pa r— 

r'^^ f ■ • - > ' ^ '\ ' tori sca a novanta? 



tu non la chiamerai piò, mia sr';jnora , assolntamenie la s£» 
gnora: come quella , che non di unu sola fanufilia sark madre» 
ina di tutte le genti per mezzo d'Isacco, e del Cristo , che dee 
nascere dal Semo d'Isacco, e di cui lo stesso (sncuo sarà fìjz:ura.^ 

Vers. 16. La benedirò, e di lei ti darò un figliuolo . ec. Nel* 
I' Ebreo tutto intero il versetto si riferisce a Sara : La benedi-^ 
rò y dì lei ti darò un figliuòlo, la benedirò,- ella sarà rnat/re 
di popoli , e da lei usciranno de' re . Grandioso elogio di Sa- 
ra , e infallibìto prova della virtù di questa gran donna. EU;»* 
è degna perciò di essere una bella fi;;ura della Chiesa di CJrb- 
sto. e anche di quella Vergine figliuola di Sara, dalla «jualok, 
vollo nascerò il Cristo . 

Vera. 17. E rìse, dicendo ec. Rise per eccesso di allegrezza 
insieme, e di nmmira/.ione : imperocché lungi da noi di .«;ospot« 
tare la mìnima diffidenza in questo grand' uomo dopo quello , 
che in proposito di questo fatto medesimo ci e<iponQ 1* Aposto- 
lo; Abramo contro ooni speranza credette di divenir jyadre il£ 
molte nazioni .. .e senza vacillar nella fede non conaìUerò rxc /t 
suo corpo snervato, essendo già egli di circa cento anni , nh 
P utero di Sara , gih senza vita ; nò per diffidenza ei/f ò aoprtm 
la promessa di Din ; ma robusta ebbe la fede , daruio f(ior£ce <x 
Dio , pienissimamente persuaso * che qualunque cosa abLia pro-^ 
messa Dio, egli b potente per farla; perloch* '"iiarjtlio fustlt' 
( ciò ) imputato a giustizia. Rem. iv, 18. 22 pHrmi , che que* 
tte paroli) di Paolo, le quuH evidentemente sono allusive al tut* 
to, di cui si parla, non Inscin luogo di dubitare della ferm©»:* 
xh invariabile della fede in Abrahamo, particolurnicnte ove '« 
flettasi ■ quelle parole: e fu<ìli imputato a giustizia . 

Vers. l8. Di grazia , viva ìsmatle dinanzi a te. Vale a J* 
Signore ,dncr|jè tanta è la tua bontà verso di me, che n» i 
«etti un tal tìgliuolué • con esso tanU ieliottà^ deo»> ►^''^jt 



CAP. XVII. i55 

t8. Diiitque td Deum.- i^. E dìssealuO di grazza^ 

tJiinam Ismael fivat coram w«a X#Jiwe'« : 

tg. Et «il iPent wà Abri^' - Ig &M#|n iaa<f 4#rumoÌ 

Ìiain: * Sara tua pariat ^ra t.,a mogUé ti 

libi filinm, ▼ocabisqae no- un/i^liuoiu,e porrai norn»- 

men pjiis Isaac; et consiiiuam I<aac; e fermerò con lui 

paciurn menra ilii in foedus mio patto per un* aUeaff^tafem'^. 

acmpitcrouiu , et aeiDÌui ejoa pit»rnateeolmtmidìliùiof§!i 

póst eum. ' diuto. 
• Infi', 18, fo.,«r ai. tw- 

ao. Super Ismael qnoqaa ao. Ti ho anche ttùdif 

exaadtvi te. Ecce benedicam riguardo a Ismaele lo ampU' 

ei , et aogebo , et multìplica- Jicherò , e moltiplicherò gran" 

ho eum valde : duedecim da- de$ttiiie >* ei genererà dodici, 

ces. geoerabit, et faeiara iU eoaétttifri, e fhrotto o rw c en » 

laip. ia i^aiem magnam. im un* itnioneg^mml», ' ^ 

• Paetnai vero maqn 2t. AUil tni«p9tio 
ctatoam ad Isaac, qiyem pa^ hìlirò con Isacco , e»i partò*( 
riet libi Sara tempore iUO rirà a te Sara impumo umf^ 
in «DOG altero. i anno vegnente . 

• aa. Camque fioiius esset 2X E finito ohe ehbe di par^ 
•ama loqneoUa. com eo , a- lant- «oa Mrti t t h ^ jH ^étUd 
éceadit Distia ab Abraham, vùu di Jirmo* 



* . . ' '• • • j 

5 rasi» di eonservmre in vila anehe il aiie Ijnsaele'» • di bene^ 
trìài affinchè egli riva dinanzi a te , e ti sia accolto. La ri» 
•posta di Dio} 7» ho anckv esaudito riguardo a l limarle eòf 
p» rmi • die non penaelta' didare veran altro aeirao a queste parole'7 
Vers. 19. E gli porrai nome Isaac: che vuol dir riso . 
Vers. 2o, Dodici condottieri. Gli Arabi erano divisi « oooio 
gli Ebrei » ìu Miei tribft, e fo sono aaohe di preseatei i orni 
pi , o sia condottieri di esse sono predetti in questo luogo. 

Vers. 22. Si tolte Dio ee. Il siro feradooe V Angelo di Die » 
$ molti laterpretì oredoiio.ohe par lo piò io. queste appaviaio* 
«i ilae loeaadeKti m Aagrio lappvneataau la ptraosa dMNas 



G E N 

35. Tulli autcra Abraliam 
lì^raael filiura suum , et om- 
ncs vernaculos domus suae; 
nniversosque , quos cmerat, 
cunciosmares ex omnibus vi- 
ris doraus suae.et circumcidit 
camem pracpuiii corum sta- 
tini in ipsa die 8Ìcul,prae- 
eeperat ci Deus . 

a4. Abraham nonaginta et 
Dovem crai annorum , quan- 
do circumcidil camem prae- 
putii sui . 

a5. Et Ismael filius tre^c- 
cim annos implevcrat leni- 
porc circuincisionis suae ; 

36. Eadeni die circumci* 
sus est Abraliam , et Ismael 
filius eius . 

- 37. Et omnes viri domus 
ilUus , tam vernaculi , quam 
emptiiii,ei alienigenae pari- 
ter circumcisi sunt. 



ESI 

35, Abramo adunque presa 
Ismaele suo figliuolo 9 c tu.t ti 
i servì nati nella sua casa ' C 
tutti quelli ì che avea compc^ 
rati, tutti quanti i masoli-idi 
sua casa « e li circoncido im^^ 
mediatamente lo stesso ffior-»^ 
no » conf<jrme Dio gli avea or^l 
dinato . 

34» Abramo avea novanta- 
nove anni , quando si cir- 
concise . 

2S. E il figliuolo Tsmacic 
avea compito tredici anni .al 
tempo, di sua circoncisione . 

36. Nello stesso giorno fu, 
circonciso Ahi amo ^ e Ismae- 
le suo figliuolo» 

27. E tutti gli itotnini di 
quella casa, tanto ifuci , ^he 
in essa eran nati ^ come quez^ 
che erano siati compereiti , e 
gli stranieri Jarono circonci- 
si ad un tempo. 



* Vers. 23. Immediatamente lo atesso giorno . K degna di os- 
lervazionc la pronta obbcdienxa di Abramo. L* udire il coman- 
do di Dio, o I' esepiiiilo fu quasi lo stesso. ?Ia è anche de- 
rna d* osservazione V obbedienia d' Ismaele , e di tutta quella 
numerosissima famiglia in soggettarsi ad un rito molto penoso. 
Argomento dell' autorità acquistata da Àbramo sopra dei tfuok 
per un» «perimeotat» virli» , o saviezja . 



C A P O XVIII. , 



Tre Angeli accolti da AkfÉm» «cwM ùgpài prvmmono m 
JigliuBio di Sara i 0 4WB$ta peraiò wando riso * é 

-• . ^. ... , > 

I. *j^pparait aotem ei .• i. E il Signora apparve ad 

Dominvs io oooftHe Matt- Jlkrmmo maUa «HI» ài 49»*» 
hf aedrati m otcio ttberM- mem$r*^ tadopa olPim 

jomK sui in ipso fervora éUu igrt$to^dai $uo padigliona mai 

* Hehr. i5. a. maggior caldo del giorno . 
a. Cumque elevaMet ocu- a. ^ avendo e^li alzati gli 

ios, apparueruDt eì tres viri occhiagli a^mparvero tre uo* 

ataote» prope cum ; quos cuiu mini , che gli stavano dapprea^ 

vMiaaeif oaenrrit io oceor* ao-^'ajoaduti^ gii Ma^ooir^ 

de ostio tafaema- tajiòfo ùmoit^a 4alf iagtaam 

««Il » «t ador«vU in lernm. «lei padigiionitt • ridarà fin» 

a terra . 

5. Et dixil : Domioe , si in- 5. E disse: Signore , se io ho 

veni gratiain ìa oculis tuis, trovato graùa dinanzi ate, non 

.Ut transeàa aer vum tuum : la$GÌar indietro il tuo sorvoli 



ANNOT Azioni * ' 

• Vfltfl. 1. £ 27 Signóre apparve ad AbKamo nella valle eo,ltro 
patsonagf;! , ohe apparraro ad Abnmo^ rappraaaotavaiM^iIBi* 

gnore nello tre divine persone : ed erano Aageli in figura 
inanft:iii|nerooohò a.quevto fatia prinoipalmeiite alludendo l'A- 
postato làioaf Nom vit dlmenHoaia éeHV ospitalità', dappoickòpar 
queatm alcuni dieder , ten&a taperlo , oapizio affit>AÓgaHf aU^» 
xm. 2. Vedi Angu«t. xvi. do civ. cap. 29. .*"•■', 

• Vera. t. Veduti che gli ebbe, andò ec. Io tntta foaato Ka*> 
«tonto abbiamo una viva picara dal aiapaitoa • 4aUa aariA.di 
Abramo verao degli oppiti. ^ - 

« £ adorò tino a terra. Vedi cap. xxui. 7. na'efpreiiioae BÌmi" 
le a qoella usata qui nella iMMtfa volgata. liarooe Ijatuutadorare , 
« la Greca de* IjXX,ohè cofriaponde a questa .lignificano por* 
ter la majio alla boooa , baoiarai la mano» cUe ora «egaod' ado- 

miaM fNHa gri4daln*.ir«tt Jb^ BXu, jf^ io. A^. ai. 



^ • G E N 

4. Sed affernm pauxillum 
aquae, et lavate pedes ve- 
dtros , et requiesciie sub ar- 
bore . 

5. Ponamque bucceliam 
patils , ei confortate cor ve- 
irum , postea lran»ibitis , id- 
circo cnim dcclinastisad ser- 
vum vesivura. Qui diieraot, 
^àc, ut iocuius es. 

6. Festioavìt Àbrabani in 
iaberoaculum ad Sarani , dt- 
xitqueei: Accelera, tria saia 
ttiniiiae commisce , ci fac sub> 
cinericios paues . 

•7. l[)se vero ad armenlura 
cucurril: et tubi inde viiu 
loro tenerriiniim.elDpiiruuin, 
deditque pueru , qui fe&lina 
tit 9 et coxit illuni . 



ESI 

4 . ittfJ io porterò un pa*fìi ac^ 
quOyC lavate i voseri pic^t , e ri» 
posatevi sotto quest tiibero, 

5. E vi preaente'ò un j>czmo 
di pane y affinchè ristctriace /e 
vostre Jorze^ e poi verC ari^derc 
te : i mperocchò per qii es co av c- 
te venuti verso il vostro sen'O. 
E tfuelli dissero: Fa^ come hai 
detto . 

6. Andò in fretta àbramo 
da SarOy e le disse: ^(t* pr^sCo^ 
impasta tre sali di fior di 
rina , ejanue delie schiacciate 
da cuocer sotto la cenere , 

7. Ed egli corse ali* arTrten-^ 
io, e ne tolse un vi te/ la il ptù 
teneiOy e grasso, e lo citede ad 
un servo, il quale bt. n tust u lo 
ebbe cotto . 



Vera. 5 Signore, ie io ho trovato ec. Abramo talora parla a 
tutti tre; talora a quello di mezzo, che faceva la prima figura, 
e pareva sovrastare agli altri. 

Vera. 4« Porterò un po* iP acqua ec. La lavanda de' piedi era 
la prima fnnsione dell' o^pitalilk . S. Agostino, e s. CÌirolan»o» 
in vece di quello, che si lia nolla volgata - e lavate i %f ostri 
piedi , lessero a laverò i vostri piedi: ma certamente i| senso è 
io stesso . 

Per quetto *iete venuti verso ec. A qoeato fine d* onorar la 
mia tendo, prendendo in essa ristoro*,» questo fino senza altco 
vi siete qiMi rivolti . 

Vers. 6. Impatta tre tati di fior di farina . Il fato è misura 
Ebrea contenente il icrio di un'opho; onde tre sati Tanno una 
epba • cioè più di settanta libbre di farina. Sara ia efn ^; ^ 
vani anni , aara nobilissima » o ricchissima uunnn dee iinoast 
re ( certamente coli' aiuto dello sue serve ) questa farii»» 
ne li pane, e cuocerlo Questa sempliciiu degli antichi vost 
0» ootat-a nelle Scritture si osserva anche ntgji scrittori n 
iilai» beaohè talli posteriori a Mose. E questa ^^uipli^^i^^ ^"^^ 



C A P. XVllI. i$g 

8. Tulit quoque bulyrum, Prese anche del burro , e 
CI lac , cL viluluro , queiu co- tiel latte t e il vitcUo cottole 
xerai, e( posutt corani eì»: né.ìmiai^ioroUtmensat ^ 
ip«« f«r» •uImI jntu eot sub ^gU «• ne nwa in pii pres»^ 
Érbura. ' loro Mito ^ aikemi, 

9. Cumque comedisseok , .9. £ quelli mangiato ck§ 
dtxerunt ad eum: Ubi csi Si- ebbero ^ dìsser a lui: Dov è 
ra uxor lua ? Die respondil; Saratua moglie; Egli ri spoi^s 
Ecce in taberoacuio e^t. lìUa è tjuineL padigUwie , 

10. Coi dilli X * IUv«f t«M IO, £ « Ìhs dSistc ( imo di 
veaiaoi «fi to Utaipofo iii», 0m/ì^): 2Vfj«erd nuo^^mmm* 
vi ta oomiM : et babehi^fiHoai a te lii quutm gtngiMo^ i4f^n» 
Sara oxor tua. Quo a udito , dò tu ; e Sara tua mogU9 «i<M 
Sara risit post ustium labcr- un/tgliuolo . La qutU eo%a a* 
uaouli. * Sup. tj. 19. vendoudita Sara di dietro ali0 

In/'. 31. 1. Jiota, 9. 9« porta dei iradiglione rise , 



viva BSiaisiìmo a conservare nelle madri di fumi^^Iia il buon 
Gostuiiio, e 1' abiezione alla casa, a renderle più attive » e an* 
che di mi);lior sanità. B questa semplicità quanto è mai pra» 
feribile alla mollezza, e alla inutilità, nella quale le donne co* 
mode de' nostri tempi consumaiio: la maggipr parte .del tempo 

0 dblla vita ? • 

Delle schiacciate da cuocer» sotto la cenere. I SarAcénì, e 

1 Mauri, simili agli Ebrei ne* costami» anche oggidì cuoconoii 
loro pane o sotto I- carboni » o satto la «aiMKri^ o naila padaHtf*, 

Vers. 8. Prese anche del burro Nell'oriente il burro si ooq» 
aarva liqaido, e la voce usaU qui nell' origioaJe dà idea d' una 
«aaa* oto- ai baat Qoasto borro oéÌÌM*i«aieo^ dà grato odora. 

Se ne stava in pie presto di loro; vaio a dice gli Serviva a 
tavola, corno traduce il Caldeo. Vedijerem. tu. fi. ^eham. xii. 44. 

▼èra. Mangiato, ohe ehbeio.hti maggior paita dagli tnter» 
preti con Teodoreto,e s.TooMnaio affermano, ohe questi Ange* 
li non mangiarono in realtà, ma parve, che mangiassero; e A* 
bramo orodette, che avesser mangiato. Ma s. iìgosiino sostiena» 
oba realmente mangiarono, e che gli An<;eU poason jnaogiaffé» 
e che quando l'Angiolo Rafaele disse a Tobia: Parerò a voi , 
che io mangiatsif e bevesti i ma io mi servo eli cibo, e di be- 
Hfancla invitiòlh t Old non vuol dira»al|a Rafaulo noa mangiaa^ 
se effettivamente, ma sìgniioa,ohe quelli, che lo vudouno tnan- 
iara, oredavano» cha agli faoesso per bisogno , quand' «1 la 
aolaa>a»w ftf 'Màmf < K«fl Tot, bv^^ ^ . . 



/ 



GENE S T 



1 1. Erant auteni ambo se- 
ues , proveciaequc aeiaiis , et 
deiicraot Sarae fieri xnulic- 
bria. 

1 2. Quae risii occulte , di- 
cens: Poslquaniconsenui , et 

* dominus meus vciulus est, 
-voluptati opcrani dabo ? 

* I. Pei. 3. 6. 

* i5. Dixil autetn Dominus 
''ad Abrabatn :Qnare risit Sa- 
ra, dicens : Num vere pa- 
ritura sum anus ? 

14. Numquid Deo qaid- 
*quam est difficile ?Juxta con- 
dictum revertar ad le hoc 
eodcm tempore , vita cornile , 
et habebil Sara fìlium. 
' i5. Jtcgavii Sara , diccos : 
Non risi : timore pericrrila. 
Dominus aulcm , Non est, 
inquit, ita: sed risisti. 

(6. Cnm ergo surrcxissent 
inde viri , dircxcrunt ocnios 
conira Sodomam: et Abra- 
ham simul gradi«balur ) de- 
ducens eos. 



II. Imperocché a.mJb(»d.utì 
erano vecchi ^ e rC età atjciri zct-^ 
ta^e Sara non aveva pive i cor- 
si ordinari delle dori tic , 

13. Or eìla rite in suo 
greto dicendo : Dopo che io 
Sono vecchia^ e il mìo ig-no^ 
re è cadente t ridiverrù io ^io- 
vi netta ? 

13. Ma il Signore disse atf 
Abramo ' Perchè mai ha ri&o 
S'trOf dicendo: Son io per- j>rj#'- 
torire da vecchia ? 

14. y^ha egli cosa diffìcile 
a Dio? Torruró a te sec^indo 
la promessa fatta irx ffuestet 
se<'gione y vivendo tu, , e Sara, 
avrà un figliuolo, 

15. N'gó Siirat e pit^na di 
paura disse: non //o riso. JVfa 
il Signore ^ non è così ^ disse • 
perocché tu hai riso . 

16. Essendosi adunque al^ 
zati da quel luogo quagli uo^ 
mint volsero g!i sguardi t-erso 
Sodoma: e Àbramo t4.ndn.va. 
con loro, accomtniuCa /idoli , 



■p 



■ Vers. lo. Vivendo tu. Sembrami questa la miglioro inf^|. 
dazione di quelle parole cloìia vol;iata vita com/te',G cicli* PiC*'*'' 
secondo il tempo della vita; \* Angelo dice ud Abrarijo 
Tanno 8ej;uentc in quello stesso tempo tornerà a lui • *| 
sarà vivo, e avrà avuto un figliuolo di Sjra. * 

Vers. 12 Rise in stio acgreto . Il Caldeo rise dentr^y - 
rig^uérdando come impossibile (quello, che avoa sentito tJi* **i * 
quelli» «ho ella credeva uomini: ella è perciò ripresa ^ 
J..to dall' Angelo. * *»obi*3.- 

JS /'/ mio Signore e cadente- A ragione 1' umiltà , q 
•petto di Sara verso il marito è proposto come un b 



pio alle donne Cristiane da s» Pietro, ep. t. cap. m. «'scm- 



il 



c A xyiii. 

'■' j^i, Dixitqne Domioos , i*]. E il Sìgnors dis^e: Po* 
ànvmlé' i ccl«re poterò Abrahani* crò io tener nanro^to ad Abra- 



«.^ Quac gcsiurus sura: - mQ quel ^ cri to sono per far^:^ 

i8. Cura fulurus sitia geo-. l8. MMUr* egli debk\ eijtn 



.ili:--' 



dire 



» 



« ti* 




^ lem mai^adi , ae robosiiMi • capo M ua» magione 

lAam, «l * BER fiDICERDJB mfortisfima , o d ow n d u in 

epoche li ooniei UlioOM avereBENEDIZlONECuU0. 

nto fig^ terwe? * Supr. 13. iMitm? 

!«/ a.. .8. 

... * ig. Scio coira , qaod prae- 19. ItftiJsrocM io so , die 

'•^^ L** ! cepturu» sii filiii suis ,01 ótH 9§U o/fiia>vià a? $ìèùì figliuoli, 

mei ha n# pott 16, «t fWtlO*. e^o/K» di a00Ua$mJÌMngUa^ 

nioftr^ ^j^^ Doaini , ec ft« €ht seguano te if té del Sign^re^ 

** j ciani judicium, et jQ«l«liamj e- osservino la rettitudine , & 

c*^'^ JJill adducal Domiiius propter /a giustizia ; affinchè ilSigno' 

atefIMW Abraliatu oiutiia , quae locu- re ponga ad €[} etto tutto qMl" 

:t«ìi>f^ tus esl ad eum. . lo ^ che ita detto 0 lui , 

i$t»,ts» ji^q^ Domi* 9o.Diu9mfanftMUSiigffOr' 

lo» .. -^m: Cianuflr Sodomortmi « re* ii grido di So^ma% • di 

•tf . ^ r'/"^^ et Gomorriiie multiplicati» Oomùrtha è criwiiUùìe i lo- 

I ìioriso. -* ^^t, et pecca tu m eorum 'ag- ro peccati d tfUM mggfUV4^ 

^(ijijtfii* gravatuin est nimis , J'ormi$ura . 

rii^' , ai. DescendaiUi et vide- ai. And^rò f e vedrò , se le 

adan'i^"' fco, utrum cÌaflM>rem , qui Ofert Icw agguaglino il gri^ 

jgo ti"^s'' **' ynìt «d ait , opere eompie-. do^ dbe ne è giwuo fino a mfi 

\ $gt»TÌi^^'^ rerint? in lum a»t il» • tu. toA jwi: ipipeiio • 



. l ort in"^ * Vers. i5. Afon Ilo flio . Sara è anche più biagimevoio per a- 

'1^' 0^ ▼or voluto coprire il suo Ullo con una bugia . 

Abr»»»'* « ^* GoOTorrArt «c. Que«to grl- 

uiici»»* do, come osserva «. Agoit^oo, tìgoiiiea Ja afaooiataggine , e im- 

à a-»*' Aradmisa, colia quale ì aie»«^t di quelle òitik vìoIavmo -pub* 

j; f bllonnienfe le Iflggi più sacrosante di natura . Sono nominate 



qufldte due oitu« 00 ose ie pciooipali • «le più iuguliate, ne' viat^ 
0- daderò, • medrò^'ee* Dio qui fifcrai«ce 'eòloro» t 

fiprt*» qtnl, sono destinati ad amminlsf r^u la ;znKti?jH',in~sej;narido'Ìo« 

•i.ì t '^^ ''^ otrooipeaiooOf • U ntatoriià. ob« debbono OMorvaro nai. 

lorogiDdiM. . . i 
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22. Converlcruniquese in- 22. E si panirou di Iìl st' 

de, etabferuolSodomamf A- itfcammiaarono a Sodoma t 
brabaiii fero «ttme itabat 00- • Ahramm ttmmiuUora dSnatiif^' 

rim - Dominb . "'•^ ^'Signare*. ,^ . , ' 

j5. Et appropio<|«aiit «ìt: a3. E owicinqndnsé disse ^\ 

NttOffnid' perdei jattaiB enm Mmderai tu in perd, z/arte il 

Ìm|iio^ giusio insieme coli* empio ? 

24. Sifuerifit quitiqnaginta ^^. S^ vi sfiranno Cinqn.cin,ra, 

iusti in civitate, peribuDt si- giusti in. ^ella cucà^ptr rr r.nno 

mul ? et ooo parces loco HU eglino iaù^me-? C non per<l<^3f^ 

proptcr quÌQ(]tiagìnu jasioa» nero» t»mqwelÌU9go p^r- amor^ 
ai terltte in eol^ - - tU dn^imium'gmsfi^ git^d^ 

vi .tieno . ^, ■^-.^ 

a5. Absit a te, ut rem bine 26. Lungi da te il ^fhr^ tal 

facias, et occidas justumcuru cosale che cu uccida il gitisto 

impio , fiatque justus sicut coW empio ^ *f il giu-sen -vndiM 

ìropiosf non €ct boc tuum^- del pari coW empia z questa. 

qui jadieta^' Opipfla i lamio, eomnomèdaies iu ehc ^«u- 

oequaqaaofr'àieiea joilieìani éùki tuua ttw nun ^^fn% 

JlOC. V * simil giudizio » 'h.r , 

* a6. Dixitque Dominus od 26. E il Signore 4Ìù^é^^Ìès 

tnatft Si inveoero Sodomis Se io troverò ia meJ&zo f*^/^ 

3aÌDquaginta justos in me- città di Sodoma cin.qit.atita 

io civitaiis, diinittam omui giusti^ io perdonerò €t eu.eea «J^ 

Imo propini' eoa ,■ » - 7 t ìuogo-ftw mmowt di <?s^/ . 

1 7. iReapciiuieoMipliat^A^ «7. Syiinumo ri.^po ^eJVj dis^ 

barn , ai t : Quia semel eoepì» «a r Daechè Ao ^nninc£^^ una 

loquar ad Dotniuum Tneum, voUa g parlerò tUSign^^^^ m»to 

euiu siin pulvis, et ciois. bencfiòin sin polvere > ^ tfmttrm^ 

a8. Quid 8Ì minus quio- a8. E se vi saranrtfy cin * 

Wiaf;ÌDta ìitAti» quÌDc|u« fue- giusti meno di cinquanea 

'im^réàmmfm^ struggerai tu la città , o^^caI 

iti» 7 %Ì ali ; Ifoo delebo , , «^é ? ^ ^ifigU^issé JVo " 7 ~ 

ai iovenero ibi quadragiou o^f ^ 



Verr.^ £ jt' parttron di tòt dei tre An|e«li 
^•on A bramo il terso , che era quello, il auale, oom^ ^"'^o 
4«tlo« fuceva U prima figura» e porUv* JUi J»aroi^ »^**^^*"Mcuo. 
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C A P. XYIII. t» 
39. RursumqnelotnHit est • .39^^ Àbrami» ripigliò , e 
ad ennitSio auiem quadra- àis^e a lui: E sa quaranta vi 
gìoto ibi inverni fueriol, quid fi troveruruio^ che farai il ? 
facies? Ali; Non perculiam (^u*!§li disse: I\on gohtighi.^ 
propter quadragioia . ' • ^ ptr-^tmior d^^umwua • 

50. Ne quaeso , i d quii , in* ' So. JVo« adirarti , dinf « o 
dìgncris ]>oniio«,ai loquar: Sgriore del mio parìante Ck^ 
Quid sì ibi ìoventi fuerint iorà egli quando vi »9 ne tro^ 
triginia * Rcs pondi i : Non fa- vino ttenta? Rispose * Non 
CMiu, tiioveaero ibi uigioia. f^ff» altro , te vp U9 tfoverù 

ire/ita, 

5 1 . Quia semel, aìt, coepi« SivDoecft^ iuta p^ìtà io 
loqnar ad Do»Ìmmi neaa: prind^i^fdwetgli^parierò 
Quid si ibi invenii fueriot al mio SigMinfM te 99 ne 
Vagintt? Ali: Non tOUrficiaqjk Josser trovati una ventina? 
propter ViglOti» Bisposc : ì'cr amor de venti 

non. manderò io sterminio . 
5a. Obsecro , ioquil, ne Z^, Di grazia ^ diss* egli ^ 
irascaris Domine « §i loquar «on «b'rorlYtO^^oor», ««1» 
adhoc aomebOind ai ioveoli dirà ancora una parola .* £ «« 
fo^riot ibi deeem?Et dìzii: dipdeolà sitrovaupro? E que» 
Non ilalebo propier dey;ea. gU disse : per amore dfi*dtpci 

non la distruggerò , 
S5. Ablitque Dominus , ^"i. E .undtanene il Signo^ 
posiquam cQssavit ioqui ad re quando ^hrMno fini di ^ar- 
;Abtehinis «t iHe fmrtot «aC * lorv ; ^ €^ «orn^iswia 0 ea- 
• in -loottiii aoum ; a» «no» 




Ter». Sa. £ se dieci co^à si trovassero ì Àbramo éopo .qae- 
-ata !nterro^n7Ìonii non va piò awaiitit «a fi aU cheto ^ •«imi** 
■ mèo )» etemensa 4«:IKo»;fi* OMdav» , che dieci giusti pofrs. 
aero an'cvolinenie travarsi in tanta moltitudine Benché la jjua 
aollecitudine riguardasse priocipalmeino il nipote Iim" « «ontof» 
tociò ejfli fa vedere «Ob ««rito universale v«r«o gli} abitanti di 

3uolle inf>:lioi oìtth^ oafitàjr (wlU f^*^" meritò )a iibaraaione 
el nipiite . * 

Vera. 95. Andtusené il Signore , quando ec. Sparì dagivooohi 
4*^ Àbramo quelP Angelo, boi qaale egli parlava» anèalà glL 
allri <itte,# bod^ma^ 



Tè4 



CAPO XIX^. 



geli Sodomam vcsperc, el so 
dente Loi in forihus civi 



LoC avendo accolti in sua ca^n gli Angeli è maltf €ittittf> 
Hi So<loìn ti : è liberato colla m*glie , e coHe due /i- 
ffliunlc fiali* incendio di Sodoma , e [ferdc per i strada 
la moc;lie . Ulriac'ito coiuìnettc incesto coli* afta ^ et col 
l* ti tra figliuola^ donde nacquero i Moabiti, c gH ylm'- 
m miti . , . , . ^ , 

I* V enerunlquc duo An. i. i due Angeli arriva^ 

tono a Sodoma sulla sera , e 
in tempo che Lot statua sedendf> 

tatis . Qui cnm vidisscl oos, alia porta della citta. . Ed egli 

surroxii, el ivit obviam eis: veduti tjucsti w a/zò , c andò 

adoravitque prbnus in ter- loro incontio: e gli ad€>t £)ro- 

rara. * Hebr. i3. a. strato per terra . 

2. El dixii: Obsecro, Do- a. £ Signori , gra^ 

mini, declinate in dumura tia venite alla casa del i^f^stro 

piieri vestri, ci iiianele ibi; servo , e albcigatevi z ui Iq-ì^c 

lavale pedes vestros , et naanc rete i vostri piedi , e alla mat 

profici sreniini lu viam ve- tina ve n' nuderete al "vost rt> 
stiam. Qui dixeruni. Mini- -Ma 7«e/// «/^t.^^^^ . ^^y^, 

me, sed in platea inanebi- noi staremo nella pi ^zj^^^ * 

mus. ' 

^ 3. Coropulit illos oppidOf P^^^ ^^^trinsc ad an 

ut divertercut ad eum ; in- darsene a casa sua : ed " 

grcs.s>squc dutnuiD illius fecit che furono , fece l ora f,^, 

convivium, et ooxit azvnias chctto , e cosse del r>-^»,^ „ " 
1 J .. . .. i^^ae scrx^a 



et cuniedcrunt. 



lievito , ed ei man 



ANNOTAZIONI 



Vers. 1 Sì alzò t e amlfi loro incontro ec. Lot imita I 
ta iii Abiaino vei"»iO de' ftirejtien. * Ofiri- 

Vers. 3 Cosse del pane s«nza lievito , ec. L* Ebreo 
rna3M}r/i : i G.eci avi-vano una specie d* impasto » di fa riri *^ «Jei 
o di grano, con acqua, e latte, e olio, con vino dol*»^ ^* *>rxo» 

®» ovve» 



CAP. XIX. i65 

• . 4- antera qiiaraircnt ^.Ma prima oìt essi nnJns- 

Cubituin ) vili civtuiis vai- iero a dormile , gii uomini 

^veruni <ìumQm « pnero ós* tfeZ/tf città aneàtarono la a»^ 

ta/er«UiM què ad feoeflftì oiDDÌs popn- ta^finciufli^e veechifttut^ 

ile d^t ^ lus simul. ' > te il popolo inusme, 

ter iitriti* 5^ Vocavcruntqne Lot , el 5. E chiammon hot , e gli 

ina^e^' dixcruni ci: TJbi sunt viri, dissero : Dote sono quegli uo^ 

c ^li qui inlruieruin ad te nor tr ? mini , vite sono entrati in cas^i 

educ ilio» huc , ut co^uo» tua sul far della notte? man' 

leamns. eos.t dagli quà/uora^aj^n^è noi 

li conosciamo . 

^mhU ^* Egressns adcos Lotpost G. U.-ci Lot ^chiudendo die" 

ittUs fei^anioccludens osliiini,ait.* ero a se la porta ■ ^ disse loro: 

^Ifi^ftitni* 7- Noliie, quaoso , frati cs 'j. I^on vogliate di _grazia^ 

citta } oolite matum hoc fa- jratcUimtei ^nonvt^tiatej'ar. 

fli:o,<«"* aexe^ ' ^ ^stornala. 

Aioi»^f ' 8. Habeo dua's 6Im$s quM 9, Sto duaJtgUuoié ancor 

° needum cognoveruot vìruni: vergini t la condurrà a poi ^ e, 

V ^ àel' cducani cas ad vos,ela!iu- abusate di esse ^ come vi naret 

Mùdtl'^'^ Unum eis , sunt placuciit) puicnennn facc atf verun ma- 

. ili»!' dummodo viris isiis nihil le a auigli uomtm ; peroccitò 

■A eaììi^^' mail, faciatis , quia ingressi $otto venuti ali ombi a del miO 

j rùiin «oDt tub ombra cttlmiois mei. fattoi. 

tilt*' . fo vino eotto» e questa pasta mangiavanó orodSit ^ ehiamavìiit 

iVtf /o'^ ' wiara. Simile impuBto er:t usitato tra pli Ebrti ; ma esalino per 

jA o^m»'"^ lo più lo fàcevun cuocere. Si può credere» che Ute .fo«ie il p«n» 
^ Lro»'' deto d« lior «iili Angeli. • ' • . 

: «uc^ Vers. 4. Tiiffo i7 popo/o {nsiema» Vedefi Ma oorruiioM nai*. 

versalo, ed inaudita. . 

Ver». 5. Affnch^ noi ti conosciamo » Vogliamo vedere qaal 
forrsti<;ri, e sapere chi essi sono. Sotto qnestn pretesto cuopro- 
no questi empi le icrller^te toro intenzioni , e questo bustavu a 
I«<>t ( il quale benitsimo li conosceva ) per intendere quel, che 
Volesseio fare . ^ 
Vcrs. 8 lo ho due figliuole ec. La perturbaxione d* animo ad 



1 VOlesseio lare . ^ 

l»*' Vcrs. 8 Io ho due figliuole ec. La perturbaxione d* animo ad 

0 una ftì iodii^na richiesta , la sollecitudine di salvare «spiti sì 

i\cf' va«ereb|lt dall' oltraggio, 1* iopoisibilìlk di opponi pat ftifipìt 



« 
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g. \t UH dixcrunt; Rece- 9 Ma quelli dissero : Z^t» 

òn illiic.Ei rursus, L>gre5- là. E aggiunseto : Tu. sei e/»- 

sns es,inquÌDnl, ul advcna ; trato qaà come Jore^tfero i^U» 

ntinqnid uijudlces?te ergo farai ta da giudice ? JWai 

ipsnm magis , quam hos af- dunq le faremo a Ce pfggtOy 

fligemus . * Viraqiie facicbat cJie a quetli. Ejacevano sera-' 

Lol vebemenlissiinc: jarnque pazzo grandissimo di I.ot : eét ' 

piope crai, ut eflringcreot erano i;ià vicini a rompere 

foies. * 2. Ptfr. 2. 8. porta. 

10. Et ecce miserunl ma- lo.Q^tand^ ecco quegli stesef 
nnni vili , et inirodoxcruntad li ma io misero l.ot /r* casa ^ 
seLoi, clauseruniqueostiura. e chiuser la porta. 

1 1 . Eieos , qui foris erant » ii. E col fa cecità punìrrtno 
* percusseruntcacciiatea mi- que* clic eran fuori ^ da/ più 
nimo usque ad maximum , ita piccolo fino al più g' aride ^ 
ut oslium invcuire non pos- talmente che non potevamo tro-^ 
•cut. * Slip. ig. 16. var la porta» 

t2.Dixoruniauiem adLol: t 2. E dissero a Lo t : JHTai cu, 

Habes hicquempiam luorum qui alcuno de tuoi ^ o gerter^y 

gencvum , aut fìlios , aul fi- o figliuoli ^ o figlie P iti tri i 

)ia» ? omncs , qui tai »unt » tuvimt^nalivia da que sta città 
educ de urbe hac . 



c 

> 



fno<1o aprii alfrntati dì coloro; tutto questo poti diminuire " 

quiilche maniera la colpa fli Lot nel far© una tale ofFerta • 
e^li cortamente peccò; ne epii ora padrone di esporrò 1© 
glìiiole air infdniia , e al peccato; e l'ordino stesso della. ca,r"l"* 
finhicdeva , che e;;li, padre com' era , provvedesse ull* onor Vi 
le fìjcliuitlo , prima che a quello degli ospiti. S. Agostino ^ 
fessando il peccato di Lot dice tutto quello, che ragionevol 1 




P 



Vcrs 9 Va in là . Volevano farlo allontanare dalla 
per sforzai Irt : e si vede , che ria sci loro di furio. Porla 

Vcrs. Il E colla cecità punirono ec Votablo : abhttc ' 
la visftt a quelli ec S A<;usrino, e la maffr^iur parte de'*!*''*^''** 
terprPti credono, ohe questa ce«M(à consistesse nelP ave ^ r^" 
fatto sì, clic, quantunque vedessimo lo altre caso, i»or» * ^ Dio 
sero, nè potessero trovare U porta d^lt casa di liot , ^^des 



j te r^j' *' 
a m»f^ 

cttàf^^ 



:c offert» 
esporre l« ' 

Agosti»» *^ 
fion T 



^ i$.IM«bnbiir •émloenni i5. Jmperocckf ^qì strage 

iStum; ea quod ìncreveril ge remo questo luogo ! pefch^ 
«Umor eorura coram Domi- /; loro grido «i è edzoliì vifpi 'L 
no, qui raisil QOS, ul per- /ino al Signora, U ^ualCfUka 
damos ilio». wtùodmii 0 HtmimtU ' 

14. figrettot itaque Iiot, t4- ^d^ift» xf 
;loeiiu» fst ad ^poeros suon» p0r0 ^moi geinni « <^.« doy 

qui tempturlerant fìlìas ejus, ideano prendere le sue figlie , f 
et dixii: Surgifc, egrcdimini disse : Levatevi , partite 
deioco iste ; quia delebit Do- (juesro luogo: perchè il Signo- 
iniuus civitatom hanc. Et vi- re distruggerà questa ciStà» 
s US est eia quasi liuleiia locfiu* E paiwt iù90 ^ che pMHafM ttc 

tme peir imwta, 
<,t6» ^wT**]p^ csset mane» i5. E fatto» giorno, 
cogeèaot eam Angeli , dicco- Angeli lo sollecitavano ^ di- 
tea; Surge; lolle ulorem tuam, tendo: Affrettali i prendila 
et duas fìlìas qnas habes.* ne tua moglie t e le duefigiiunlp, 
et tu partter pereas iu acele- che hai ; affiachè iùjMMrjnùn 
ffèciviUlit. piriseaper Ié9eùU0réM*eiii ^ 

^csta città . * 

I& pìtimulaote ilio , ap- 16. E uand» tgU « k^da • 

prcheodcnint raanum ^jus , lo preser per mano lui, .e |a 

et maoum uxorÌ5 , ac duarum sua moglie, e le sue due Ji-' 

filiarum ejus ; eo quodparcai- gl^uole ^ perchè il Signore A 

rei Dumiuus iili. hsi troica perdonarim é 

\. 1 7. * E(lttxerunti|iie etim , . 1 7. £ lo eonduttero pia,'m 

et posueruntextrt civitatero: /o miserfkoru della città : e 

ìbique locoti aiuit ad eum di- quivi parlarono a lui , dicendo: 

cenlcs; Salva aiiimam loam : Salva la tua vita: non voltarti 

coli respicere post icrgura : indietro , e non ti fermare in 

Dee atea in ornai circa regio- tutto il paese circorn'/c/no: ma 

' ne: séd in monte salvoin io salvati al monto , ajffinckè t» 

Ue, M et tu tiniul perets.^ pur^nonpetiMO», 

Vflr«. 14* Che doveano prendere le $U9 figlie . li' Ebreo» ohe* 
prendevano U tm figlie: e i "LXX. icheaveanoprMto tuo fi^ti» 
vale a dire » avevsDo fatti gli sponsali oolle sue figlie. Gli E* 
brni, e altri popoli dei levante fÀoeaa passare per lo pià W 
Arni lungo int«ry«Uov<ragii spooaali» • il matriinonio . 
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18. Dlxitqoe Lot ad eos: 18. E Lot disse lora s 2>»' 

gratìu. Signor mio % .■<■■''■ ^^'^ 

19. Daoùhè il tuo ge9voi Km 
trovato igrasiéi éinmHZé mto ^ 'm\, 
hai fatto a me una mìserìcor» 
dia grande ^ponendo in sicuro 
la mia vita^ io non pos^o sai» 
V armi sul monte y perché p»". 
trMt forse petsir wéiaffur'a s<»*' 
p» di méi^^ìbtofmi Uà vitiat'^ 

20. E qui viéitta qumlUk mit^ 
tà, alla tfuale ponsò Ju^f^ine i . 
ella è piccola^ e ivi troviero agg» 
Iute ; Non è ella piccoli n a, e zV^- 
non sarà sicura la mia t^ita ? 

ai< Ma quegli dìsso a lui t 
Ecco che émche in ifuoseo za Ao 
esaudite U^uofreghimfM^amdà 
mmdiìstruggerò la ci£^J^^4m 
vnr della quale tu hai portato^ 
22. Affrettati, e salvati 
colà f perocché io n^r», palr^ 
auidquain , doneo ìogredia- far nulla , fino a tanto che 
•mfliiic.'IdeiroofocattiiDest t^^Augo entrato. Per ijuest 
Bomen vrfats illiuf , • . doto o quèlio eiftò. il nam 
; , ' * Sap, lOi 6. \ .\di Segar, •?; .*• 

25. Sol egresso» est super aS. Il sole si leu^-mnp'^i^ 
terrarn « et jLol iogies^us eit «erra, e Jjtt entrò in ^Ségag^lfi^' 

■■■ ^• ■ — .... '^f-^'- ' -y"" " ' ' ' 

, Ver». 19. NlSTjiiJIto saleared $ul mente » perchè ec Semi*» 
ohe Lot pit'no ancor di tinioro , d'abitazione, e d' «ffanno 
quello ohe jjli Angeli gli avevano predetto, camminando i'**'^ 
tamorite , e « ftento, temesM, che gli mtncaaM il t©uipo 
arrivare n «alvaniento «ni monfc ; o che ossoliitamoate %% P^it 
•iieil|uar furza per giungervi . La sua obbedienaa non fu w% *** 
• là t*1W nondimeno egli menta' lode» perchè per tal modo^*^ *" 
Ca di salvare la piccufa città di S^gor . . . ^ O^c* 

'er«. 83. fefqafmmofu dato a quella città il nome di SeimS*' ■w% • 
'' ^ ^'^ ^ ^ «poi:ftt0hm«tt&^or.oiì. vuol "^■•^ 



Qiiaeso , DoiuÌD« naii > 

1 Q.Qaia ioveoit tervos tuat 
gratiamcoram te , etiugnifi- 
casli oiAericordiam taam , 
quam fecisti mecum , ut sal- 
Tares aniraam roeam, nec pos- 
•um monte salvart, ne for- 
te àppreheodat me makun , 
et moriar; • * 

AC. Eie dvitat baee jiizM» 
ad qnàm possimi fogere , par- 
va» et salvabor in ea: Niim- 
quid non modica est« Ct vi- 
iiei anima mea? • ' 
:ii.Dixitaue ad eum: Ee^ 

oe einMi^iiMi^*o<<:epi P"*- 
£ei tcÉky'iK' - non «abvertam 
urbÀn i ^fèo qot loentot et« 

32. * Festina , et salvare 
ibi: quia non poterò facete 



o 
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C A P. XIX. • J69 
s4. * Igimr DoniMs j»lait s^Jl Sigjwméiiun^uepioiK 
3iiper Sodomam , et Gomprr dal Signóra topraSodomm » . 

rbara sulphar, et ignem a •GamHvhaMO^^eJkotioM 

Domino de coelo; cielo.' 
* Deue. 29. aS. i5. 19. 
Jerem. So, ^o. Etech. 16. 46. 

.Oii«e 11. 8. .^ifiot 4* 11* • ' 

— — i— I ■ mm-mmittm^ i — — — — — ii^m^m» 

' Vcrs. 24. ti Signore piovve dal Sìffnor /^ ce. I padri ricono- 
scono concòrdemente in queste parole una dichiarazione dell» 
distinzione delie per90D«« del F«dre« o del Figliuolo, et la*di* 
vioita del Fi^Uaolo>e la ina ngnaglìania col Padre,» han pa- 
ragonato queste parole 000 quello del Salmo loo. vers. 1. Dia» 
U Signore al mto- dS{f|Mr#» citato già da Gesù Cristo isteasai 
e quelle del Salmo 12o. : Per questo ti unse ,0 Dio,iì tuo Dio, 
€o., citate da s. Paolo a provare lo medesime verità; Hab.l. 9.. 
flonaa badare perciò a quello , ohe qui dioono «louni oiodenii 
Bbrei , e anche alcuni moderni Cristiani troppo facili a segui- 
rò le dottrine dì quelli « abbiam oonservato nella vorsiuno la 
.ftiMfft pretta firaw, eonio 1* hm oonforvata la nostra W^af a . il 

Padre ha rimesso interamente al Fijrliuolo di far giudizio i^o&lk' 
V. 9S. 11. Figliuolo riceve dai Padre insieme colla essensa anchu 
tutta la potarti .'Il Figlinalo adonque, ohe è Signore , e Dio» 
eolla potestà datagli dal Padre, da cui riceve tutte le cose, 
piovve zolfo» e fuoco dal cielo sopra Sodoma, e Oomorrha. 
Kotisi, ohe quantunque non si parli qui , so non di Sodoma, e 
di Gomorrha , egli è corto però, che anche Adama, e So- 
boim furono soggette alto stesso ga<!tigo, e la c^uiota oittà MB 
fu risparmiata se non per le preghiere di Lot . ; 

Ma perchè non riflettiamo noi «opra questo grande avvedi* 
mento, nel quale ha voluto Dio dnm rna j^ran legione! agli uo- 
mini , facendo loro vedere un saggio di quella terribil giusti- 
na, oollu qo^la punirà la sfrenatena degli uomini nell' -silura 
vita? Una regione già anienissima , e fertilissima diviene or- 
rida a vedersi» e spaventevole » dopo ohe il fuoco, e lo sol- 
lo cadente dal cielo no aterminò glt abitatori , ridusse in té- 
nere gli edifìci, e la. campagna stessa coperse di rovine, e di 
orrori, il bitume» di. cui era pieno auei terreno» servi ad a^-* 
érenoer I' inoendio» de eoi non aolo le piante tutto» mtf auehe 
una parte della terra fu abbruciata. Crepata la stessa terra in 
più luoghi» e abbassatasi, le acquo del Giordano vi si gettare" 
no.» e vi prnwtQ.ìfi qnailità, ohe ti ofMrvao tntt* ora« U grà- 
yuntp j^onU oafno» di.iyettaere i porpi jtmgnYh Totéuro^ 
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aé. Et sabvcnit civUaies :ib.l^distrusse quelle c/f 

has , ci omnein circa regio- c tutto il p^ese ali* in tornea p 

neni, univcrsos hahiiaiores tutti gii abitatori delle cit^ 

urbium , et cuncia icrrae vi- tà , e tutto il verde della caMn.- 

renlia. ipogna. 

a6. * Rcspicicnsque uxor 2G. E la mogUc di J^ot cs» 

eius post seversa est io sia- stwdosi rivolta indietro , ^té 

luam salis . * Lue. 17. 5a. cangiata in una statua di sa/«. 

.37. AUrabam auiem con- a7. Ma Abramo portatosi 

eurgens mane , ubi sieierai * la mattina là , dove prirr^a era. 

prius cuin Domino , itato col Signore ♦ 
* Supra 18. I. 



« tetro colore, il fetore grande, per cu» 1 pesci muoiono , «a- 
bito che entrano in quel lago, le rive sterili, V aria ^i*Ave , 0 
malsana, che repna attorno, 1' amarezza dell' acquo , Iti pessi. 
ma condieiono di quo' pochi frutti, che possono ancora nascer- 
vi, tutto annunzia, e annunzierU lino alla fine del mondo, ohe 
Dio è terribile ne' suoi jriudizi sopra i figlinoli deg,\\ uomini : 
Sodoma t e Gomorrha , a le citta confinanti ree nella jfev.«a ma" 
niera d' impurità ... furono fatte esempio soffrendo la perìa del 
fuoco eterno . Judae 7. » a • 

Vers. 26. Eaendosi rivolta indietro . liO Spinto santo nella 
Sdpicnzu cop. 1. 7. chiama la moglie di Lot anima irtcrodula : 
fosse per nlTcziono verso ciò, che ella lasciava, o f«)9se per ac- 
certarsi co' propri occhi dell' avveramento della preci icaxione 
degli An{:eli , 0 ^rau ragion attribuiscesi la sua colpa a man- 
canza di t'odo. Così olla viola il preciso comando tatto a lei 
non meno, che al umrito , od e immediatamente punita , e di- 
viene anch' essa un firandc esempio-, esempio della severità, 
colla quale sarìi punito, chiunqu« dopo la chiamata di Oio si 
arresta Ira via, o col cuore rivolgesl, e coli* affetto n quelle 
cose, che egli dee abbandonare per andar dietro al Sig^nore : 
Ricordatevi t dire Cristo, della moglie di Lot , Loc. xvii. 33. 

In una atatua di sale . Di sale metallico , che resìste alta 
pioggia, e per la sua sdldetza è buono anche per edifisu. 
VediPlin. lib. xxx*. cap. 7. Non pare , che possa dubitarsi, 
che questa statua siasi conservata per molti secoli . ideili. Sap. 
Y. 7. Ciuityppf) lib. 1. Àntiq. cap. 12. 

Vers. 27. yV/o Abramo portatosi fa mattina ec. Àbramo ansioao 
<li sapere quel , che fosso del suo nipote , e delle città, della 
Pentapoli, si poiiu ni luogo, dove il dì avanti uvea parUto 
coir Angelo,, punUc di U poteva vedere tutta quelU pianura. 



CAP. XIX. Ili 
a8. Iniuitu» est Sodoraam a8 f^nìse io sguiird0 v^r^^ 
ti Goroorrhaoa. el uoiversaio Sodoma^ e Goof^pja^ , • veno 
torrain regio»» iUil»; ncKt* iaì0nmtu/èaé£ifiììipifir^^^ 

terra quasi Ibmtett fimam. <wo da tèrmi, -tf ^ N ^ * 

?i fornaci . 

ag. Cam enim snbv e ricrei Impertwch è quando i}ì6 

Dons civitatcs re^onis illiuS) otterrò le città ijfueìla re- 
recordatus ÀUrahae» libera- gione^ricordoitieglidi ^bra^ * 
vtt Loi de sabfvnioiie «ì^ jmi»^ aliili^ò Le<4i«/M«'«nnà« 
iiittdi , ÌD 4|ùiliiis haltttaverau luo di quàUe duà « ita/ie giuria' 

questi avea dinn*rtao . 

3o. Asccnf!jlf|«e Lot de ^o. E Lot si pwtì da Scgor^ 
Segor, el mansii in monte, e si scec e sul monte ^ e con lui 
<iaac quoque filiae e|us CttiO ie sue due /igliuoie ^perocché 
co ( tinitierai enliii ■lilim egli non sitenctfMHeuntinrSe* 
in Scgor) : et eiiioMt»Ml ape- gor): e jtàité in una èa^etns 
tqiiea ipse , el daee fiiiae ejtis , 0 ù-disB figìittù/eóOBlui» 
^iim co. 

5i. Dixìtquc major ad mi- 5l. JE maggiore di esse 
norcra; Pater nosler st nei disse a/la minwc : JVoarro pa^ 
€sl,elDullas TÌrorum rcmaa- drc c veccìtw^ e none rimasto 
aie » terra, qui poaak in- fifieie alcuno sopra ia ttnmf 
^redi fd lioa' jiMcta iiioreei ekepotmttterwmr^wmntó^ 
òoiverite- terree: . «ohm si' costuma in f»t«b~ Jb 

Il ■un . •■ ■•.'■■II. .IH I IWI^ ri...*— « MI 

Ver«. 2S. £ vide U favilU. Il* Bbnof • vide il fumo. 1 

Veis. 00. «ort ai tenf*va $icurn I': Sflgor , Anche in que- 

ffta oii'costanu Lot dimostra unit ie<te assai debole : I' Angelo 
{[li avea detto, eh* ei poteva reUare in Seji^rf la -oollernasio- 
nr' , e 1' abbattimento <ii spirito - io Cui fi trovava % gli &J100 
dimenticare ia promessa dell' Angelo , ed egli cangi* 1* abita* 
aioné. . ' ' 

Abitò rn una caverna . TtittO le montiJBa eli* iotome lé*! 

ao pieoiB di simili oa.verne moUo «pa»o8e. 

V«rt.9l. Mnt è rlaumo ubAM eiciiiio sepra la terra» Elle sa* 
pevano però, cbe degli uomini ne erano in Segor, donde era* 
no partite; ma forse, veduto come Dio avrà sterminato gU a- 
bitaati delle altre ciitìt , credettero » ohe alla fine avverrebbe 
le 9tano aaofae di ^pielli^dl 8ager .ne» meee.. NeHeiati 1 o «ae. 
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32. Veni, ÌDcbilcninseum 
▼ÌDO ,dormi»imusquecum co, 
ut servare possiraus ex palre 
nostro seraco. 
. 55. Dcderunt itaquc patri 
tuo blbere vinum nocie illa. 
Et ingressa est major , dor- 
rnivitquc cum pairc: at illc 
non scnslt, ncc quando ac- 
Gubuit filia,ncc quando sur- 
rexit. 

54. Altera quoque die di- 
aìl major ad iniuorcm; Ec- 
ce dormivi beri rum pane 
meo: demus ci bibere viuuni 
cliam bac nooie, et doimies 
curo eo , ut s&lvemus seiiicu 
de paire nostro. 
. 35. Uederunt eliam et Illa 
nocic patri suo bibere vi- 
num ; ingrfssa(pie minor h- 
lia dormivil cura eo: et ne 
lune quidcra sensil. quando 
coucubueril, vci quando dia 
jurrcxerit. 

56. Gooccpernni ergo duae 
filiae liOi de paire suo. 

57. Peprntqno major fi- 
', lium, et vocavit oomen ejus 

Hoab: ip^e est pater Moa 
biiarum usque io praeseniem 
«itera. 



ESI • ' ^ . -'^ 

52. Fieni , uhnacftiaTnoJo 
col vino , c di rmjamo con ì u.z^ 
a\'nchè seibgr [yo^siamo t{l- 
scendenza di nostro padre . 

55. Diedero adunque qu.el^ 
in notte del vino a bert^ al jytz- 
dre loro . E la maggiore si 
accostò a lui ^ e dormi col 
jjadre : ma egli non si accor» 
se% nò quando la figlia si po- 
se a letto i né quando si levò* 
34.. E li tl't sfguenr e L'j mag- 
giore disse allo minore : Ecco 
che ieri io dormii col padr^ 
mio: diamo!:; li da bere del i*£- 
no ancfie Uanottc^ e Cu, dormi- 
rai con Jui aijm di serbar e di- 
SLC'uit^nz^a del padre ria.stro - 

55 Dette- o anche qiLella 
notte da bere del vino al patire 
loro; e si accostò a. l u.i lei 
gliuola minore y e dormi con 
iui : e neppure ali ora Si accor- 
se, nè i^uando quella pose 
a giacere „ n^ quando si itiwò. 

56. Restarono adun qxte le 
due figliuole di Dot gravide 
del lortt padre . 

Sn. E la maggiore /martori 
unjighuulo, e glt pose nome 
nt.mjMoab: questi ^ H 
dre de Moabiti , che sussistono 
fino al dì d' oggi . 



volevano assolutamente aver tali uomini per mariti . ben" 
eliè possano foi se scushi ni dalla menzo;ina mm p<>8aor»o no *ò 

' scustti'si in verun modo da quello, cho fecero per «ver r» 1* . 

• 'tiè Lot può scusarsi ; reioccbè o;jli ancora peccò ( dioe S A *' 
agostino) non quanco poita un investo; ma quanto portex. o ' // " 
' jibbriachezza . Iib. xxii. cent. Faust, cap. 44. ^^ella 
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CAP. ilJC. i-jS 
38. Minor quoqoe pepe- 58. La mtmmm Ateeor».* ptH 

rit filiniQ, et vncavit narneìl tori un figUuOtù^^giipo^en^ 
CJUS Aram on I desi fìlihs po- me Ammon^ vnhi a dire yf 
lutili mei.* i|)se o^l pattar Am» g'Uunìn del popol mio: eg . i 
mouiiarum uscjue hodie . il padre degli Ammoniti , cm 

sMstMtono fino altdì o^i^i\ 



Vers. 57. QU poa* nom* AIm6 } v«lo » dire» che nasce dji 
padre mio. - , * 

Vers. 38. G// pose nome Amman ; che vaot dire fijzliunlo ile 
mio popolo. S. Girolamo scrive, che quella {?ran donna S. Patì 
la, andando aft.>rno per la Terra ••anta , giunta ohe tu a 8e 
^<>i , si rioordò della- tpelòMa di Lot» e eogli .molli f it^iì d 
ìaoi-ime evvertiva le vergini compagne , esiiere' da (ruaniaisi ila 
vino» oel^ quale ò iuMuria»e di qui aoao opera i Moabiti ,c gli 



C A O XX. 

Àbramo pellegrino in Gcrara è tolto la mogi'e ; ma 
ò ritnandata iittattù co» gram doni per eomàitdo tfel Si" 
gaoro! o alfe orazioni Acromo è rwdvtlt ìa sanità aUa 
famiglia dei re. ' . * • 

I. JProfrctus inde Abra- 1. E partitoci di colà A- 

ham terram ausiralem habi- bramOt andando nel paese di 

ttvìt inter Cade» , et Sor? et mezzodhp aMtà tm Codo$9 • 

peregrinatila est io Gemrta. Sur •* e fiéo sua dimota e'òmo 

pellegrino in Gerara. 
a. Diiitque de Sara uiore 3. E riguardo a Sarà soa 

sua : Soror mea est. Mij.il er- moglie disse: Ella èrnia .^orel- 

Abitnelech l ex Gerarae, la. Mjndò dunque il re di Ge^ 

et tulìt eàm* rara AHmeUch a pigliarla « 



ANNOTAZIONI 
. Ver«. l./n Gerara S GirotamOt ed Eusebio mettooo Gerara ie 
Aatanta dlrentìr>inque miglia da Bleotaropolì di là- da Dirama. 

Vt rs. 2 Mandò adunque Abimelech a pigliarla , il nome di 

•AbiaiBleci& era oomuao a' ce di Gerara* oooie quella di Farao^ 
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3. Vcnil aoiem Deus ad 
Abiraclcch per somniuni no- 
cte , et Oli illi •• Eo morie- 
rÌH propler nìuliercni , quam 
tulisti: habei cnim virum. 

• 

4. Abimelecb vero non te- 
liuerat earn , et ail: Dorai 
ne, nura gcnicm iguoran- 
tem , et justam inierticies ? 

5. Nonne ipse dixit raihir 
Soror niea est : et ipsa ait: 
Fralcp meus est ? io simpli- 
citate cordi:» nici,etniundilia 
manuum mearum fecil boc . 

" 6. Dixiique ad eum Deus: 
Et ego scio, quod siiupbci 
corde feceris ; et ideo cusio- 
di?i te, ne peccares in me, 
et non dimisifk, ut taugcrcs 

7. None ergo reddc viro 
suo uxorem , quia p:ophe»a 
•«est: et orabii prò te, et vi 
ves: si antera noiueris red- 
dcre, scito, qnod morie luo- 
rieris tu , et omnia , quac tua 

SUDI . 



ESI J^-^, 

5. Ma Dio si Jò* i^edtìrc di 
notLe tempit in sogno od ^bi- 
mclecH i e diisegU: Or t u- moK— 
rai per ragion d^-ila donnn , 
che hai rapita: peroccìtè dlfg. 

ÌM nt'ìTitO . 

4. Abimelech però non V* a- 
p ' toccata ^ e disse T tS tenore, 
furai fu perire tirux. ttazione 
ignorante t ma gìiAstaP 

5. J^oit mi ha detto esU 
stesso : Ella è mia sarei/ a-: non 
ha ella detto : Egli è mio J^ra - 
tello ? Io hn fatta tal cos4m uol- 
la semplicità del mio cuore , 
e ho pure le mani , 

6. E il Signore S^li disfe :■ 
Io pur sOyche tal cosa hai J^at- 
la con cuor semplice ; e per 
questo ti ho preyerfaco dai pef.- 
care contro di me , c non. /*o 
permesso^ che tu la toccassi , 

7. Rendi adunque adesso ia 
mof^/iealsito mar,tn j pc rocchi- 
egli è profeta : ed e^, » , arò o- 
razione per te ^ e tu -vi iterai : 
ma se tu non vorrai renderla^ 
sappi, che di mala ntctrtc m or- 
rai tu, e tutto qucilo , che a 
te appartiene . 



no »' re dell' B^titto; Sara avca novantanni ; quindi l 

questo avvenimento dà una grande idea di sua beller*»^ * 

cap. ji- * • » odi 

♦ Ver*. 3. Ma Dio si fc* vedere . Si vede, che questo r 

ncev* il vero Dio, e lo temeva; e cbiB ii popolo era a ^ 

ssscro per lo più, simile al sovmno . » Hual suol 

Vcrs. 5 N«lta semplicità del mio cuore ^ ec. Sì v ri 
r idea (li Abimeteoh era d' «ver Sara per tnostie ^ o<io , c>ie 
libera. • ^'"^deoclola 
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I ii ftWfi Sialìnlque de noctc con- 8. E tosto si alzò Abimc- 

„ jogio 9Ì iir iurgeo* Abimelech , voeavit Udì di nfjUas tempo , ^ c/^ain«> 

egU:Ori$»V 0«IM» iCrys SttOf , «I JoCtt- tutti «#Ì(»«f ^ j f ^ 

,,^A Maiin]Mseor«im,tiMiitraal- #,4lpMÌ^M«M^ 

«jae oniDcs viri valde. 

•*«ÉriBo«l'* f). Vocavlt auiera Abime- E Abìtnelech chiamò ari' 

JT-Sit»vf' '««^^ eliam AJ»ruha»n , el jji- c/ic Abramo ^ e gli disse ; C/*<» 

nrii^ xit «i.- Qoid.beiili aobS? équello ,chétu dkai fattQf. 

'^^ K^*^ MecAvimtfi io M« qoia c&e mah ii Miam fiuto noi^ 

^ ha delie ÌBdusi»tituper «letei ioper re* «/m lu avessi a lirore addouo 

' rfibcii gnum mulini peccatam gran- a me ^ e al mio regno un peo» 

'v'^Uèf^^ de? q«ia(» non debuMÙ face» cato grande? tu hai fatto a 

^\^^é re, feci»ti nobis . quello che Jar non dovevi. 

jAiirt '°* ^«^rsu^R"® cxpoaio» 10, £ i/i nuovo rammari- 

Im», ait: ()uia vidittit u( cmtioti dÌM99 s Cké mfém tt* 

.ttlco» r II. Rcspoudit Abraham: 11 . Rispose Àbramo: io pen" 

r Ct>gitavi mecuni , diccos: For- sai » c A'jii dentro di me: Farse 

fftn^oioi»!^ siUin non «st timor Dei io non sarà ia questo luogo ti' 

^ loco i&io: et ioterficieol me mor di Dio: e mi uccida^aar 



f 1» Ì0 ^ propter v^omi meem: no a e —a e msa mci^Im.- • 

Un*^" "^ . . iJb AJìm ««jW et * iMre . i^.Ikdfàlwparm€iysè 

gptf /><4;p<|*^ eovof OMW « Gli'' patria vermmenee ancona mia t^ra^^ 

: ed f^'* '1 mei , et non filia matris meae, figlinola di mio padre, ma non 

• ^ e lu ^''k et duxi eam in uxorem. di mia madre y ed io-Jfl 

t/oirai .* Supra. la. i3. per moglie, * 
naia fo^''^ 

0 ^ ' • 

m 

^ , ^ Vers. 9. Che h quello, che tu ci hai fiuto? che mòle ec. Dio 

^ "' . far ìfocctk. di m^tto ^tmìf>9 ifkwjiiM » tu(U gl'uonini , quanto 

uitià^ iti ffran mmIv aia 1* additano, ricoaosoiu^o da tutte lo genti pel ao- 

< Spillili* * ^ Ionia della natura come ua orribile peoceto . il aolu pensie- 
ro di eawre «tato yieuio a pad«rvi » benché per ignoraoz* , fa» 

mgtùt*^ ebe Abinieleoli.proroai|^, in tante* e 4*- appoMionate querelf 

^ rsi^*^^ eootro Àbramo, che gh avea taoioto l«.voriM. 

\o ^ * ver». 10. Che avevii tu veduto, onda avessi ec. Avevi tu for- 

c: veàeA ae vfdotQ. OQM».ofldo,p9tO''f i •rgP«ne^t*|f«»-*be ,io, e il miu pò* 

eredtt'' polo foaaino goate ìeaw.l«Ìw^ • Msaa rifpetto per la giuatiaief 



lie» 
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i5. Poslqnam auteni cdu 
lii me Deus de domo nairis 
mei , dixi ad cam : * liane 
misericordiam facies mcnm : 
lo omoi loco , ad qwem in- 
grcdicinur, dires , fjuod fra- 
ter luns 8Ìm . * In fra. 2t. o3. 

14. Tulit igliui' Ablmelcch 
ovcs . et boTcs , et servos , et 
aneillas,cl dedit Al>rabara; 
rrddiifiue ilU Saram uxoscin 
auam . 

15. Et ait , Terra coram 
voliis est , ubicunicjue libi 
placueril . 

16. Sarae autem dixii: Ec- 
ce mille argeoicos dodi fra- 
tri tuo; hoc erit tibi in vela- 
racn ocalorum ad orooes * 
qui lecum sunt , et quocum- 
que perrexerit, niemeoioque 
te dcprebensara . 

iiy. Orantes autem Abra- 
ham , hanavit Deus Abimc- 
lech , et uxorea , ancillasque 
ejus, et pepereruQt: 



E S i 

Ma dopa che IDio mi 
trasse Juora dalia casa di mio 
padre io le dÌMsi '. l'u mi fht- 
rai questa grafia : In. r^tt ai un- . 
quo luogo noi arrii^cretnt^ , di" 
rai f che sei mia sorrlla , 

-i4- Prexc adunque y4bim^^ 
lech delle pecore , e d*:* l^nt^i ^ 
e de s^rt'i y e di l'è serve , e Im 
diede ad Affranto 9 e gli ren-»^ 
dette Sara sua mogi iti , » 

15. E gii disse : Questa /er- 
ra è davanti a te , dimora , do- 
ve ti piacerà . 

16. E di sse a Sora : JElcr.ò 
che io ho dato a tuo fratello 
mille monete d* argento 5 cor» 
queste avrai un velo per gH 

chi dinanzi a tutti qtcelli , 0/10 
nono con te j e in qu.nlLLrxqtx9 - 
luogo anderai: e ricordati 
che t'Ci stata presa . 

l^. E alle orazioni d£ ^« 
bromo Dio risanò ^bifnelech. 
e la moglie y e U scr^e di luì * 
e partorì ronoj ^ 



Vera. 16 Mille montte rf* argento. Mille fidi. 

Con questf avrai un velo per gV occhi ec. ]| d«n(tro 1. 
io ho dato al tuo fratello, e marito, al qiinle ora ti -r * ^ 
tervira n comprare un velo , col quale quasi spog« novell*»*^" 1 • 
rai il tuo capo, e ciò servirà a farti oonosoere non solo v«le- 
che sono con te, ma nnohe in lutti i luoghi, dove ca n'fr'"^*-^* 
per moglie di Abramo. Poterai » 

Ricordati , che tei stata preta. Non ti loordare del 
lo, in cui ti sei trovata; non tornare a esporti allo ato'*^'''*^*** 
rieolo col dissimulare il vero tao stato. oaso paa» 



po tk dio ai 
itUoctitiìf» 

iisi: Tu «i fr 

a a tuo 

f. in qi^^. 
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, iQ. CoDjckserat eoìai Do- . 18. Immmocké ii Stguore 
i^ìoM éDiii«ai ««Ivam do« a««s f«M0i>r« li»cf« /«^. 

ma» AlMmelcoh i^ropter Sa- d ommdt U a eata diAkimeUck; 
nm usonn AbrtbM . . a mpth9 di Sota wmgU» 



Vers. l8. // Signof av&a r9ttdum. MmriU 90, Aloani «piegano. 
eb« non potesaar le donne dare alla loce i loro parti già ma' 

turi: lo che sembra più fdoile ad iatenderai» aupponenao, che 
non lungo fu il soggiorno di Sara» • dì Àbramo presso Abi* 

CAPO XXI. 

Nascita , e cireoHciiia»» éCliaeeo: egli fk dmféMzoio. Umumlé 
. pai è *éec^o fìèoH di mm i mi§ m e €OÌÌa madre per tflm 
..Pire M*d099nl, Akim^MkJm pUmn/tm mm Abrmmo 



..V isitavit auietn Domi- 

aus Saram : sicui * promUe" 
rai^eiim^fUrqttM looaittt 

MI. * Supra 17. 19. 18. lOb 
:i. Coacepiiqc^e , ei *pepe- 

rit filium io scoeciuic sua, 

tempore quo praedixcrat ei 

J)4ut: • Gat. 4. a3. 
Àthr, 11. »f, 
Tocaviiqne JLhfjihàni 

apttken- filii sui « <|ii«ai gipwi 

•1 Sara , Isaac ^ 

4* circuracidil eum o- 

ctavo diC)SÌcut *praeocperat 

ei Deus . * Supra. 37. xo,. 
Matth» I. a. 
S. Gam eeotum «iset tu- 

aonini .* :* lue . qiiìpp« . aeiiii». 

I^tris , oatus «si JaMiie • 



I. E il Si0U>re visitò Sa» 
ra , -aonfbrma mtfea pr omaso , 
è adm^ié impania. 

*». 

3. Ed ella concepì, a par^^ 

tori un figliuolo nella sua V9C' 
chiezzay al t^mpo f^pdcUolé 
da Dio» ^ • 

. S. H Ahrama p^ U «o- 
WW Isaac al fi0ìÈaÌ1k pQg<* 

torìtogli da Sara- 

4. V ottavo giorno lo cir- 
concise , conf ormi Dio gli a- 
voa cfmaadato^ 



'6> /Avendo egii ùmto aùUi 
imperocché 4* guaita etàeràU 
paSkar^aaadaaacpMf It^aoo. 



sa 



„8 GENESI 

6. Dixiiqtte 8«fli t Bimm • 6. £ dist» Sanas Dio tmd Mm 
ledi dùbi U«us, quicumque- dmfo i onde ridtfre : e cUà^^nffue 
«ttdìarU» o©md«lii* nihi , m udirà U niella » rr^tftm 

meco, 

1. Riirsnroque ail;Quisau- 7. soggiume.- Citi < 
dilurutn crederei Abraham, creduto , dovere ^ùr^mo 
quod Sara laciarel filium , sentirsi dire, che Sara' ^iat- 
aueiu i»eperil ei «enil «era**» 11» ^<ii»*/o patTmrtto 

a lui già vecchio f 

8. ClWit ignur puer , et 8. Cr^e adun^u^c H hans^ 
aWtcUlu$ esljfecilquc Abra- bino ^ e fu diuez^aio ; c /a«/ 
ham grande cootìvìuib io di© giorno ^ in cui fu d/^^c-zjzato 
ablactaliooU ejns. J^ce Ahramo un grari «?om'z£o. 

9, Curaquc vidisftet Slfft 9. Ma Sam aven^l^y t^cdu^to 
iìliumÀgar A^ivtàlieMMr il figlino^ diA^f.Mgri»iaa4è^ 
ten com IfMoSUo^MO» ^ €ha, scherniva il mm> fi^gli^ !• 



All N ÒT AZION I. 

Vers. S- difw^salv. A1oiMi{(^o»liieTMBlfoté «.Oirolamo) 
affé rmaTAM» ohe in antico le madri allattassero ì Hf^ficiott IIbo 

a* cinque anni, il qual sentimento è tenuto dallo «tesso s. Oiro» 
laino. Altri credevano, che l'età, in cui i fanciulli a\. ^ iir 
vano fbttfaf l* anno duodecimo: lo ebb sembra meno oreilil»ì1« . 
Dal tempo dei Maccabei in poi si osserva , che il tempo di al- 
lattare era ridotto a tra anni interi. Vedi 2. MacKt^^ vai. Sffw 
a. ParoUp, m. li . tieg. «. 2« 11. 11. . 

Vers. 9 Che scherniva ec. Così qoasi tutti JZl' Interpreti • ad 
è fboli di tftthbio, che a prendere il Latino nel siìnso di ac'h^^' 
acre, giusemt 4bw>.«ì dilungherMuaotolAinMnteéalli» aposini*- 
ne di Paolo» il quale dic«, ohe hmùeU p^rseguiti^^fg^ Ihim 



Gal IV. iq. e non vedremmo un* gtusu ragione dello ft<i«^nA «li 
Su» a, delia riMiìata domande • ohe ella fa ad Abratno^ «lu 
quale Dio vuole , ohe Abramo si arrenda Vedi Qa«|tA u 
7i e detto in quel luogo d«ila leUera a' ©alati , 0 i\ trrìa^^ 
nas.MHto nella persecuzione fatt» del figliuolo dell« «o|» itt. • l 
Hgliuolo delia donna libera. 8' Airoitino crede ^ obo S ■»^^ ■» 
niè., , Ui'. l' invidia, c I* Eversione d'l«iii»elo nolT in,^^ 
dar morte ad Ikuhoo, e a rinnovare l' ornUi truTedì-m ^ • 
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ti'""' ■ 'VC»I diri. -Vw/f "- 

7***~ ^«kfc, percAc «ff^* 
, / c é f aa stirpe»' • ^ 

ii«:-~r^\tro,'tr ./^ 

*t a"<^ Puerum , el dimisil cot ^^^ Wl' " /r"^' 
. • «J**^,; puae cum abiisset , ertàlM iTZ^ ^ue/- 




Vllo»a«r'', i Apostolo nelle due dwoÌ fiS 1... ♦ « ^o*'* 
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i5. Cumque coubumpia 
csset oqua in "ire , abjecU 
pueium subier uoain arbo- 
rum , quae ibi erant. 

iG. Et abili, scdilque, e 
regione procul , quantum po- 
teit arcus jacere.- dixii enim : 
Non videbo morieolem pue- 
rum : et sedens conlra leva- 
gli vocem suam, et flevil. 

ì']. Exaudivit autera Deus 
tocena pueii: vocaviique An- 
gelus Dei Agar de coelo , di- 
cens : Quid agis » Agar ? Noli 
tiraere; exaudivit eoim Deus 
vocem ptteri de loco , in quo 
eti. , . ■ 

z • 

:8. 8urgej lolle pncrum, 
et tene raanum iliius, quia 
in jjenicm magnara faciam 
euni . 



ESI 

15. Ed cssmdo i^emxtt» me- 
no V acqua delCotre , ^ett<> £t 
Jhnciulìo sotto uno «ifgli €mI- 
beri « clie eran i»'/". 

16. -E 56 ri andò , e si /To<e 
a sedere dirimpetto in. el^staw^ 
za di un tiro (Tarco ; i mpc roc- 
che disse: Non vodrA morire 
il fanciullo : e sedendogli in 
faccia alzò la sua t^ucc , e 
pianse . 

i^. TI il Signore csaudi la 
voce del Junciullo z c 1* .An^e^ 
lo di Dio dal cieìa chiamò 
gar, dicendo: Che fai ^ o y%,gar? 
Non temete : perocché il Si" 
gnore ha eiaudita la i'Oce del 
fanciullo dal luogo , CH'* ei si 
ritrova, 

ìS. Albati ; prenUli il fan^ 
ciullot e tienlo per la mano: 
concios^iachè io lo ^frzró capo 
di una nazione grande . 



fiuo buon cuore il tratUre con tanto rigore una donna » e -un 
fijtliuolo, che egli amava, c in ciò appunto si manifesta 1* «l- 
titsima obbedicnia di A bramo . Dio dall' altra parte volle in 
queito fallo dimoftrar molti •ecoli prima uuello, che un d\ ar- 
verrebbe alla sinagoga Hiscacciata dalla famiglia di Àbramo 
ridoita ad andai^ vagabonda, ed errante sopra la terra , dove 
mivaco'osamente Bostienla quella Provvidenza , che la. £^ servire 
di evidtnle prova alla vera Chicia.e la riserba alia futura sua 
oonver«io"e. 

Salla solitudine di Bersabea. Questo nome è posto qui p«* 
anticipatione . Vedi vers. 5l. * *^ 

Ver». i5 Gettò il fanciallo ec. Ovvero abbandonò il f • 
/o, perocché noni da credere, che ella portasse add osso'l'^*^*** 
le. ohe dovea avere diciassette, o diciotto anni . Vera,»^ Jsma©- 
»»cunc ^ditioni dei LXX. ciò si legge al vers. 19. u^a ali tj^* 
aioni sono ioteranenle »»au|i «Ha volgata . 
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CAP. XXt. ìSr 

19. Àperuaqueoculo» ejuf 19. S JMo t§ itpene gli oc 
t)wi qnae ?ideife -Bnttttn uhi t ed. 9IU vide un poisó di 
é(]nac , abtU « él implevii ti' *equa, e andò mi empier l*oem 
tram , de<iitque |)uero bibere.' • diede da bere al Jnnciullo . ' 

20. Et fnit cum eo > cjui 20. E (^Dio^ fu con lui ^ ed 
crcvit , et moralui est in so- egli crebbe. ^ e abito nella soli- 
fitudinef faciUftque estjuve- tudì/te ^ e diumne giovane 0- 
ois ■agiuarìttf .' * iperto m tirar ^ arco, 

'si.mlitMvìMiQe in ileier- ai. Kehitò mei detenóéi . 
lo . Pbarao t et - accepìt ìllì Phofmn t e ma madre gU ^« 
tnater sua tiiorem àù latra d»Màa mogÌÌ0Sgi§iatm* 
Aegypti ; ^ ' 

aa. Eodem tempora dhnt 22 Nello steuo t^mpo A' 
Abìmelecb « et Pbicol prin> Hmelech , e Phìcol capitanò 
eépa eteroittis e jua ad Abra- del mo etertitp diMee uàyAré» 
faain : De«a taonni et|tii 1101- «taf Iddio è pm «• in «1*11» 
Yerais , quae agis . quello ^ c/te tu fhi'x 

33. Jura ergo per Deura , aS. Giura adunqu^-ffcr Dia 
ne Doccas luihijel posleris di non far male a me^ e a miti 
meis , atirpiquc meae , sed posieri t e alla mia stirpe ^ ma 
juxiamisAncQrdiam,* quam. ehet-,nceome io ho facto Sei 
foci libi , facies mihi 1 et |er« hme 'a, te, eoUì^me farmi m 
. rae, in qua veraatof et adve* mè^ • « quena teriu% im-cui 
Uà, ' * ^ttpro. ao. ,14. ' u^sioto peiiegrimo» ! . ^ 



Veri. 19. Dto le aperre gli occhi , rd rUa vide un por-ta ec. 
Dìo fece f che ella ravvisasso oaesto pouo , «he le era vioinot 
e a eui; tarbata» e piena d'aftiaiio oooi^ara» moo «vm |H»ìM 
mente. Dicosì , che ^VArtbi coprono oofla f abbia ì poEzi da 
loro scavati «mettendovi lopra qaalolie segnale i coti non Mreb* 
jbe nioraviglia* obe Affar aoa avene vadalo quel ■ponK»,.fiao 
eh e Dio ]o laoe a^leì rj««Mioiaara paf* qnalelia •agoo"» olie agli 
avea . . », 

Vera. 91. Ì9et dmwm di FkaroH. NaIU Arabia Peérea . 

Vors. 2a. Abiniflech , c P Incoi capitano . Cveócs\ lo stOMO 
bimeloch* di cui si parla^cap. XK. • e^Pbipol era capitano del* 
le sqe guardie, ovvero di tolti i aooi aokiati. Abimeleeh vef* 
. gendo, come Abratno cresceva in rìcohcMe, e in potenwi , co\ 
ine Dio Io proteggeva tanto visibilmente , prevedendo, ( hr egli 
•arèbbe diVennto nn grandissimo principe, pensa sii^^iauiento 
a fare alleanaa oan lai» aHaa di ooa avara d* tamaro par fi|» 
« pai ano popolai . 



r 



G E N 

34 Diiiiqufi Abraham : 
Kgo jtiraho . 

25. Et iiicrepavit Abìme- 
lecli propier ijutcura aquac, 
quem vi absluieranlserviejus. 

26. Respondilque Abime- 
Icch : Nesclviquis fccerit batic 
rem : sed et lu non iodicasii 
mihi.el cgonon audivi prae- 
ter bodie . 

37. Tulit ìiaqae Abraham 
oves , ci boves , et dedit Abi- 
melech : percusserunlque ara- 
bo focdus . 

28. Et aiaiull Abraham se- 
ptcra agnàs gregis seorsura. 

29. Cui dixii Abimelcch: 
Quid sibi volutil scptcm a- 
goae isiae, qnas slare feci- 
stì scorsum ? 

5o. Al ìHc, Seplcm, io- 
qult, agnas accipies de manu 
mea: ut sioi raihi io leslirao- 
nium , quoniam ego fodi pu- 
teum itium . 



ESI 

24. il Jhrnmo flìssc : lo wie 
farò i^ìura^ento /* 

25. E ft'rc little qu,crcle ccf'X 
Ahim clcch per riìgiofic eli it ri 
pozzo di acifun , c/te £ ser€»i eli 
lui sie'ànu usurpati jyer fòrza» 

26. E Ahimi'lech risposi ^ 
"Non ho saputo chi abhicM ^\2ttct 
tal co'ia: ma ne pur Cu, ma ne 
hai fatto motto ^ ed io non ne 
ho «entità parlare se rta/A ■ rt- 
desao . 

aiy. Àbramo adutìrjuc prcset 
delle pecore ^ e de* hoi^r e li^ 
diede ad Abiinelecli : e arnhc 
due fecero alleanza . 

?.8. E Aliamo pose sette 
ognelle di branco et et. parte, 

39. .E dissegfi JLhìm.<.- lech: 
Che ìfoglion dire queste secce 
agnrlle^ che tu, fai stare da 
pai te ? 

^Q. Ed egli disse z Sette 
gasile riceverai tu, gialla mia 
mano': affinchè servarlo a me 
di testimoni anta y come it^ h<^ 
scatto quel poZj^Om 



Ter». 35. Per ragione di un potto J* acqua ec, TTa pozzo H 
iìa ona oisterna d'aoqua i cosa di rilievo in un tal paese lixy^ 
ve costa molto il trovarne. * 

Ver» 27. Prese delle pecore, 0 dei bovi ^ e fi dicilc «e. Por* 
■e per farno sacrifizio , come nell'alleanze si costuma Va. , lasci - 
do ad Abimoleoh l'onore d'immolare quogli animali. * an- 
Vers- •'^o. Sptte agnelle riceverai tu «c . Benché c|uo4 tj 
• BppaiM mosse ad Abramo, perchè efrli lo avea scavato , co t^V* 
tociò per levare ogni protesto di liti;»io egli paga ii^ C!«rt^'^ * 
Ao il fondo, offerendo ad Abioielcch queste asnclle r^-. »^ mo- 
,xvi. 15. « . i^eci* cop. 
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per ^ 
AUmAtch tifH 

netto, fài»'^*, 
, filiale K»»» 

ri " f** 
eirai f^^^. 



CAP. 
5 f . 1 Jc'rrco vocatus est lo- 

ibi 

tNerque jurtvit*' 

Sa. Et laiMiit io^ém prò- 

pnteo juramenil . 

35. Surrexit autein Abi- 
meiech ,et Pbicol princeps e- 
sereitof eius,r<ifem<p«.aiAit' 
Ié lerrtw MaMiiaonin. A-- 
bobarn vero pUiNMÌi M- 
itiits in Bersabee , et invo- 
co vii ibi noiMQ DomÌBÌ 
aeterni . 

S4. £t fuit colonus terrM 



XXT. ,85 
3 i . Per quésto Jk 4iuH tuo» 

'^umé , • !^titf0 ivi fattm mm 



giuramento 

5 a. £ atfean fatto accordai 
airea il pozzo del giuramento» 

33. 1»' se n andarono Ahi" 
melech , e Phicol capitano del 

Mtapài fiwUÒ una seha a Ber* 
smèie , e ivi invocò il tammo dbi 
Sfffnon Dio ttwm» ». ' 

JS abitò pelUgrino nel* 

fa 



r ' 1 



Veri, 5l. chiamato Bersabee , cioè posso del giuramerttò^ 

Wvero po%zo'deUe sette, cioè delle sette aj^nrlìt; . 

Vers. .53. Piantò una selva ec. Fiaatò Àbramo una •elva per 
•Itam BB ftltare » ed ivi «aeroitare uli «Mi 4al nullo diviso | 

•onte àpparisoe da quello, cho segue . In qwe'fempi non erari 



•onte apparisce oa quello • cno segue . in que rem 
■noora «iifìsio alcuno consucrato agli eserciti di 

#1 ftltarl.tl wf0VMM 4»*I««M fà» nlirali» o^ mP.I 



religione » 



ua 



un 



tal 



li aBiH»"- , ^ 



CAPO IXHL 



provai U e r«ftMMnM éi /ÀkNMo. m»l tiamàn^ 
do ^immolare il figliuolo ^ ma un Angelo lo ritiene: dnl^ 
« f immolarlo . Sono a lui per questa in^gnc obbedienza 
, co/ifermate di nuovo le promesse : éi n9*^erano z yi^g li*M>U 
, di Nafihor fratello di Àbramo* 

.. .i.QuacpMt(|iia»'§atUi - i. Dopo tu^fu^ém ^fÈ^stm 
•«•t: * lentavit Dcu$ Abra- coso Dio $eniò Abrmwm^ gli 

el dUit ad cum ; Abra« disxf : Àbramo , ^hrttngo, ^ Md 
bara Abraham. Al ille iti- agli lùpose : J^omi^m 

pondii ; Adsum . 

r Judith. 22, Heòr, li. 17. . 

. a. Aii iUi: to)l0 filmi ittiiitt m. E quegli ^amm-u. ^t^^mé* 

«Digeniiuro «queUi <Ulisia, I- ^r7 nto figliuolo uni^^nito ^ il 

Saae set vada in ter'ram visvo- iUetto hocco , e vgg neìla ter- 
«M^pMÌbtolìfefeaeaninibo- ra di vi/ione :e iyi afferinm 

ìoranitnm supcrunnm raon- in nLocaiisto sopra uno de mon" 
tìuin,(][aeaiUQiialravero libi, ti, il quale io ti indicherò. 



ANNOTAZIONI 

■• * ' • 

Vers. 1. Dìo tentò Abramo. Dio avea pln volte me«8^ oi Atkt^ 
prpve U fede di Àbramo) ina il eimeato, a cui vuole esporla 
adeiM è ai graiida • nuovo» e anioo» attaaa tatto le sue cir* 
costanze, obo veramente fa d'uopo di credere , cHe aaVMa aoìa* 
mente a ftroonoioaro la virtù di qMato «raa Patriarca , ma a 
qaalfìha altro fine aojswra più grande tcMto «ratinato da Xlto 

Juesto Kran fatto . E in véro il sacrifizio • ch« Oio ^là 
a, è figoTa. dì un Moriftiio mollo più graadn» e-^taa 
di maggior importansa. . 

^en a. Prendi il tuo figliuolo unigenito ec. li» Kl»r«o " *2l 
affettuoso: Prendi il tuo figliuolo, il tuo figliuolo ttniggm^ 
il diletto, prendi Isacco. Queste parole dimostrano f ***** • 

porole poò aimqatrarsi ) Ja {jrandcyza del saoriliiio . Ab-"*"* 1 * 
oiFcriro in ojoeaualo il figlinolo unigenito, sopra di c**"*^ 
posavano le ave specanu), 0 le piometse di Dio ;i 1 
nniato por lo ano virlè. • pe* quello» 4i cnlregu' fialiuolo 
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CAP. XXIl. Ì85 

5. Igltnr Abraham de no- ^. Abramo adunque alzatO'* 
cte coiisargeos , atravit asi- sitcfteera ancor noi te , im- 

dwt javf liaii t w Imm fifinoi du9 giommi^ 0 Uomù guo fi- 

ènum ^ enttMfa» eonCMiiaaet gUttio^ e avendi» tùgUàte /« 

li^na iti holocatiatum , abiìt legna per olocausto, ti in' 

ad locuna, quem pfÉCceperat camminò verso il luogo Mit0- 

ei Deas . gnaloli da Dio . 

4* Die autem tertio , 'ele* 4' ^ terZo giorno ^ al" 

iratu oenlu ,.fìiKr loeiiiii prò- 909$ gli oeeM , vide, da lungi 

cui : il luogo i . •> 

5. Dixitqueadpacrossuos' 5. E disse suoi giovami f 

Exspectate hic ctira asìoo: rispettate qui coli' asi no: io, e 

ego , et puer Uiuc usqne prò- il fanciullo ander^o /in rO' 

peraDte4 , poatquam adora- la con prestezza , e Jatea ché 

fffiiiiiia-, reverlMMir ad voti ar ni a U^ ùàtrmMiona , tome- 

- ■ • ■ - . . 

dal Kettia » «ha. di luì dovea naioere : un fìgliuoio, ohe 
ara stato la confolaiioBe di aaa vaoohieua, e del suo esilio dal- 
la terra, e dalla casa del padre, e di tutte T afflizioni , ed af- 
fanni del suo lunpo pellegrinaggio. Dall'altro lato ( dice s.A» 
ffMCillo ) poteva egli credere AbrefllO * ohe Dio potesse gradir 
vittime limane? Ha allorché Dfo oooaiulas iriibediioa il aiaiCa 
e non disputa. " " "* . • 

Nella terra di visione t 0 M to 9§erinti «e. Il looga» do» 
v*i Dio vuole, ohe Abramo oi&risca quff''tf» sacrifizio, è lonta- 
no «ia Bersabee, o aia de Gerara , circa cinquanta miglia} lo 
ohe accrebba • diamifnrn il pimento di Itti, * segnalò le taa 
inoredibit cojtania . Dio adunque gli ordina di mettersi in Stra- 
da , o d'andare verso itgfi oerta parte, fino a quel luogo, dia 
gh sarà poscin iadleero: « qoeito- lougo fu il monte» cM'fii 
poi detto Moria , «j sia di visione , dove fu tioi edlfioatà il Ék* 
moso tempio , 2. Paro/io. Iti. 1. 

• "art. 5. AltatoUt ehm era ancor itOMa' ac.' Non si parla di 
^ara« ne li dirn , Àbramo le facesse purte del comanrjn di 
•Dio. Ma ». Agoatmot « altri Padri credono , che il marito, 
'lOanoMenda lo toa'«iH&, non le nascose quelle, che e^li dove» 
fare , e che ella si ranse^nò al volere del Signore. 

Veri. 4. Il terzo giorno . . vide da lungi il luouo. Per tre- 

tiara» Mtari( dioe un aotioo Interprete ) Àbramo ebbe a con»- 
•rtoce «alla tenti|^e, «mi «oH'aipaia, e «alta mona . ' 



m GENESI 

6. TuHt quoque ligna ho- 6. Prm m iM id. im Jmgmm 
IsoMuiì, et impoMttt tafiar ^/olonliiil», • l« p<»««i O**- 
Imao filiom siMMi : ipie ItMMta W9^fi^Humàm. 
ro |>ort«btl in oMiiibv» i* poi portala coi lo sue «m- 

' gncm , et giadiura . Gom^pie ai il fuoco ^ « /7 colte-Ilr» . E 
4m> pcrgereot timiilt mentre cammi/mtHumo,. ttàtCi • 

tftfe insieme , 

7. Dixit Isaac patri suo; fj. Disse Isacco a sno g^^r^j 
. pMerim* Al ille Nt|biiditt Pàéwfmiù? E quegli risp^est 

Quid vb j fili ? Ecce « iniiutt » CA« f m m ijSg Uiàaltf? Scc^eÌMBtm 
ifois, et ligua: uhi-wt fi- quegli y il fuoco ^ e ìe /o^/mp/' 
Cliraa bolocnusti? dov e lainttimadelC olocausto?^, 

8. Uixii auteru Abraham: ^.F, Ahmwrt d'is?e i Iddio si 
Deus providcbit sibi vieti- provvedera lavittimn r l' o-» 
maai bolocausti, tiit mi . Per- ioeausto , frgUuol min, y^trda^ 
gfib««i ergo peiiier r «mo ««foi^iM ùmmMMi 4U c on^ 

s • ; ,séruaf = - 

. 8. £1 venerant ad iocom, 9. E giunsero al /ùo^o'iwo- 
qucm estenderà i ci Deus , in strato a lui da Dio^ im cud mgki 
quo aedificavit altare» et de- edificò un aitare , e s^pre» vi 
. fopcr lil^oa composQÌt.'cnm oc nmodò le legna: e agenda 
quc alligasset Isaac (ìlium it'Satohaccosuo/i^lio ^ lo col-.- 
suum , posai! eum io eltare locò tuli* altare sf>.pra il muc- 
inper ftroem lignorutt. cAie Ma li^iw • . 

* . ' ' ' "" ^ ' ■ I ■ 

Vpr». ^ E fatta che avrBino V adoranione ^ tornei * ^ 

bramo potè eiò promettere sulla ferma liduoia nfille divine 't> ro- 
ÉMsaa. I -Miitinemi di lai tono spiejjati così dall* Apootol*/ 
Abramo offeriva PunigenUo, . egli a cui era atmu dm^tò »in Man^ 



cosata la tua di scende n*a , veniatiJo ^ che potenti» *» T\' 
c«e per nsufCira/« «no ua morte. Ucbr. xi. ij. iJJ V*w^' 
Augu«. de civ. «ri. 3i. Orig eto. Àbramo adanqn« t^nimoJ^l 
la ma ubbtHienTa un nltissuTif» fed*^, e una speranra inviaolK&lA. 

Vera. 6. fre$e eziandio le legna., e le pose aUUo»so - Al 
vedere Ineeo eailoo deUe legna, folle anali dee oasere^^ * 
fieato * non si può non riconoscere quelraltro Isacoo , ji 
cui legoo della sua croce salirà on dì al Calvario ad'ose I"*** 
fetfttvamente immolato pe'peooatt degli uomini, che eoli k * * 
si soprn di se. *^ J^WM 

Vers. 7. Dov'è I9 vittima? Qoanto.aacrba piaM^owM* ^ 
nel coer di an padre queste parolef . •'^^ 7^^w«r mmW9 
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CAP- 

fow ^ pxtencli,t(}iie,nàDafn9 
•I arripuit g1a<fìam ,^ ut im- 
■iolarct fìUom •Bum . * 

* Jac. 2 31. 

II. Et ecce Angelus Do- 
mìni de coelo clamavìt* di- 
ccn.H : Abraham « Abraham ; 
Qui respondit: Aclfuni. . 

dai manum mai» soDer pne- 

rum , neque facies iili qui^- 
quam: nane cognovi, quod 
timefe Deuro, et non peper- 
cìfti aoigcuito filio tuo pro- 
pter me^ 

i!^ Lefavìt Abraham oen- 
los suos, viditquc post ter- 
gum arietemiuier veprcsfaae- 
reolcro cornibus, qiiera as- 
iumens obtulii holocau5ium 
prò filio. . 



• lo. jS mt^ famf^ » e dil 
di piglio , ^ tttttltfillo perù^'i 

11. Quand* ecco l* Angel» 
del Signore dal ciel gridò ^ 
dicendo : Abramo , Abramo ?. 

gufgii rispose : £ocwni, 
. %X E qmegU a iistki 
Non ò tendere la tua ma^/à w 
pra il JanciuJlo , e non farà 
lui male alcuno : adesco ho 
conosciuto , che tu temi Dio^ 
e non hai pcrdonuto aijigliuol 
tuo, unigenito per m€, . 

i^.AUègU^^tt^Abmmm 
« Piia dietro : se. urt ariete 
preso per le corna tra* pruni , 
e se lo ioL^e ,e m olocau sto lo 
<iÌ/nrte_ in {^oe del /igUo. », 



Vers. 9. X avendo legato Isacco «?. Tsaoeo allora ooa AFf^Tf 
■wi© di vmtidBoqtte anni, e gli Bbreì gliena danno fino a tran* 

t«, o snohe trontafPtte. Se egli adunque fu lefrato dui nadre , 
lo tu di suo pieno oonsentimeoto : perocohè u^ito dal ptfÉro U 
comando di Dio, si so^getiò volentieri alla morte ; otide meri- 
to di essere nn vivo iinilcipato ritratto dell' altissima obbo^ien- 
««, colia quale Gesù Grillo mrae le maoi» e i aiofii por eatw 
confitto sopnfc la eroeé . • • , ' v ^ 

Vers. 12. Adesso ho cokosciuto, che fu temi iddio ec. Ades- 

* dato a conoscere n tutti , come ta 
temi Dio» a «orna la anri fino a preferirlo al tuo unico figliuo- 
lo, ovvero adaifO ho « tò lina irfm^e aarta prova, es tate* 
mi Dio eo. * ' - ^ * ^ 

ifort %nt tùpérdònato al figliuolo tuo unigenifo per nte^, » 
Vueste parole da un altro Iato spiegano fortementa r«moradèl 
padre, il quale diede il proprio Figliuolo alla morte per T uoin 
peccatore onde ognuno di noi può dirgli: non hni perdonato 
al figliuolo tuo unincnito per me: coma dal Figliuolo può dira 

W ff»'»!* di Paolo; egli mi amd^^ gtr mifiM» loMoem . 
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* ^ G E N E S I . ^ ^ . 

^14. Appellavitque nomen iJ^. E potè nome a tfuct lu^o* 

loci illi"' , Dorainus videi go, ài Signore vede . X)* orxdm 

•Uode u»quc hodic dici tur : fino a guest* oggi si fiicc : 3u,l 

In mnnic Uominus videbit. monte il Signore provi^ederà. 

i5. Vocavil autem Ange- iS.El* Angtln dei Sr^nore 

hjs Donuni Abraham secua- per la seconda volta c/it*zmà 

do de coelo , dicens ; Abramo dal cielo, dicendo x 

iG * Per meraciipsuin ju- \6.Perme medesimo io ho 

ravi , dicll Dorainus , quia giurato, dice il Signore - per- 

'fecisti haoc rem , et non pe- che hai fatta una tal cf>stM , c 

percisli Cìlio t"0 unigenito non hai perdonato al /Ì£;l io tu.a 

proptcr me. * Psal. 104 g- unigenito per me: 
£rcl.^^. ai. I. Mfich. a. Sa. 

Lue. l. Jirb. 6. l3. 17. 

17. Beoedìcara libi , et 17. Ioti benedirò ^ c mol- 

mnliìplicabo scnieo tuum r tiplicherò la tua stir pe , come 

■ aicut sicllaa codi, et velut le stelle dvl cielo ^ e come L' a- 

arenaro. quac est in litote ma- rena , che è sul lido del urtare: 

4-is; possidebil scinco tuum il lua seme s'impadronirà del- 

porias iniroiconim suorum: le porte de* suoi nirr»ici : ^ 



Ver*. l3. Vide un ariete proto per le coma trai* prtAni » Xjm 
Provvidenza lomministra ad Abramo U vìttima pel sacrìfisto in 
vece di Isacco , ma questa nuova vittima è una nuovA lìf^ura dì 
Cristo coronato di spine* e offerto sulla crooe . Cosi noi ci a.v- 
Veazìamo a riconoscere in tutte le vittime « e in tutti ■ ^aoriCt* 
ai avanti » e dopo la le^^^* a riconoscer , dico , quell* unica, vìt- 
tima, e quel' unico sacrifizio, da cui tutti i preoedontì sacrifi- 
si trassero il loro merito, quando furono a Dio accetti , .quel- 
l'unica vittima, e quell'unico sacrifiaio , il qualb servi a aan- 
tìficazione di tutti gli eletti di tutti i secoli precedenti « oome 
di tutti i futuri. 

Vers. 14 Sul monte il Signore proweJerò. Manidra di uro» 
vorbio presso gli Ebrei , eome per dire . che quand* *&nobe ano 
si trovasse in stretteaze simili a quelle di Abramo sul I^oria 
Iddio sa , e può provvedervi. * 

Vers. 16. Per me medeu/ho ho io giurato ec. Sopra questo cìo- 
ramento del Signore vedi le riflessioni di Paolo, hiehr iv e 
le note allo stesso luogo. ■ • ** 

Vers. 17. e i8 // tuo $cine a* impadronirà ec. Il senso di a 
sia promessa è troppo liiaita(o> ove s' intenda della conquista a U * 
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CAP. 

,8. Et * BENEDICtN- 
TUR ta semine tuo omnet 
^les teme , quia oMtii 
voci meie* 

* Supra. 12. 5. i8. i8. 
lafr. ^6. 4- 44> ^* 

^èf. 5. 25. 

t6. Reversus est Abrabaia 
fid pneros , abKraDU|«|ji 
B«rwbeè iraioly tt lulnUf it 
ibi. 

90. Uis it« gestis DuntiA- 
•tam esiAbrahae, cjuod Mcl- 
c:ba quoque genuissct filìos 
Kftchor fralri auOt ' ' 

3 1 . Hu» primogeoitum , et 
Bue frairetn ejus, ei Gunsel 
^u«Bi Sjfrorao, 



XXII. • 189. 
i 8. E aeà ssate (t^o MroA 

uptd della ietrm^pankè kit 

* 



19. Tornò Ahramo da* suoi 
«M aBénai§e , « iM itgìiaèité, 

* 

20. Dopo che queste coi» 
furano avvenute così, fu- re» 
caca ad Àbramo ia novella ^ 
éke XeUkm -mem incor ^lu 
partorÙi i^figìiuhH n iVMw» 
J^atello di luiy , , 

' 2iMu» primogenitore BuB 
suofrattUiif « Gommài fodtf 
de* ^ìri 1' 



tota città di Ghanaan» eli» ba questa promefsa il sao vero» e 
pieno effetto nelle vittorie dì Gnstu , e della Chiesa sopra tut- 
te le nauonì del Aondo nemiche del vangelo, e nella obbedien- 
aa renduta allo «tettò ranji^f lo dn'rOa e da* prinoìpi della terr4« 
i quali ii g1oriep«nnr> di tivrr parte alla benedi^inne meritata • 
aji^li uomini da quel sema di Àbramo , in cui fu prometta ooa 
giuramento da Dio ia salate a tutte le genti. * , 

Vert. «o. Che Melcha lavea anch' ella partoriti a Nachor ec. 
Maehor » come ti è veduto, era fratello di Abramo. Blosi ri- 
ferisce «dew» k gMMlogia di Naohor per riguardo a Rebeeoa 
la quale etter dovea moglie d'Itacoo*. 

Vert. 3t.Htt« primogenito, L* Ausile oeli' Arabia deterta 
ebbe nome da ìsA% onde ^ -ohiaiMta oél libro di Oìolìbé ta lar» 
M di Hot . 

Bu% tuo fratello, Elibu Basite amico di G-iqbbe era forte 
ìriK» do* diietedenCi di «oelko Pus « ovvero «fo muto nel paese, 
a cui questi avea d»to n ooom- Bmvi oào.oittì| di 9<tMn 
Ja Ketopotaraia. 

Cbml jRM/ro 4U Ari. 4m'0ibiiH<i poiioli dOlo f i- 



igo GENESI 

21. Et CaseH , et Aznu , 22. ECased y4znii. , e <x/z— 
Pbcldas qnoquc , ci Jediaph, che Pheldas , e JedlapH , 
* aS» Ae 'Balfauel * de quo ' a5. JSrB0fAtie^«'«fo crc«« wè^h» 
saur ett Rebecta: octo istos iiéè«ei»; fuetti oì^^o /7« 
gpnutt ìfeleha Rachor %f%ut gliunlì jianorì MelifhéBt <» JV^a- 
Abrahae. éhpr fratello éf* ^t^awwko » 

24- Concubina vero illius, a4* ft^rzhul^zrtrx , 

nomine Roma peperit Tabce chiamata Rnma ^ pati€>rì. Ta-m 
et Gaham , ei Tahas , ci Maa - tee^ e Gaìiam^ e TahéMs^ e 
•«ha. • • eha. ■ ■ ' - • • 



Vera. 22. Aiiu . A sa e Amia oittìk della Qappadoolm 
derivare de Aiau. 

9mn. Éi. r«6eek Trùvasi Tabea ailtà o^ ParHi. 

Maacha. Noti' Arabia felice sono t Xaeati» 0 IIAA OÀ 
te Kaaoba verso lo atrelto Ormoi. 

JKam. t LXX; ifa ohiaouta Ileaian , e una oittà di tal «a. 
«a-« Ima MNa liaiofolaiBia. • • • • 

■ ■ . . ■ ■ . • 

CAPO XXLIL, . _ 

-Sli^f! 'i l^io dettm mona di Sara ^ la quale ' è sepole<* 
nttiUk dop^ $^wpa « ehm Abrmmo cmmpma a tia^Mara 

: ..V ixii autem Sara cen- l. i>Ì3se 
lum vision se{itcm aDoia. tisctut aiuti . 



'•ANNOTAZIONI 

Vers. l. Flt'itp Sara centovpnttsette anni. Osservano irl* Y 
•reti* che tJi questa aof* donna faa volato Dio, che f^c^ 
giatrati * - ' ^ «««oro r«i 

Virtù 
•Olbia 

oomo accenna a. Fietro, ep. i. cap. 111. . ; ed è od* irlo ) ~ 
Chiesa di Griafeo feeonda, come ella, in virtù òeììm, pi r»* "«-Mài 
conforme spiega mirabi!m«nte l'Apostolo, Ga!. iv. >23 ***pS»u , 
eeoo in qua! modo della fede di questa gran ctocf^U^* 
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' , 1. £t noitèi est in civiia- a. E morì nella città tltAr^ 

l»ì ArbtC, quae est I1<'1ji (mì , ben ^ cMe i: Hebron nel/a ferra 

in terrra CÌiaiiaao • vciiUC|ue tJ/anaan: e nndò Abramo 

Abraham , ut piab^vrel, «t a renderle gli uUimi ujfi*i, e 

llctct caio, a piangerla» 

5. Cum<|u« iWMWMec 5. ^ spedito ehm fk dails 

officio fuoerUtlocntttt.eitad. cerimonie del funeraie^pariò 

filìoi Hjcihf cUeeiM: ga^figliuùli di Heth Mcendùt 

4. A^fvftia sum ,e( prrc^rl- 4- son f'^rostisro ^ e pel» 

nus a[)utl v«*: daie luilii jus legrnvi p^ r^u) di k'>ìì : datemi 

iiC'[tuk(iri vobiscuin , ul se£>e« tra ìL diritto dt sepoltura ^ 

ìnm raortunm wamom: mjfMikè io pifM seppeliiré il 

5.]le<pMd«fl|atfiliia9tb, 5. Ri sposerò i fi^/ii^i H 

diicvnxcst Hth^edisìero: 

G. Aurli no» , ffomme: Pnu- 6. Signore, a<;coìtiieì: Tu sei 
ceps Ufri rs a jnid noii .' in eie- ,pre<$u di not un principe di 
ciis sepuiclins uoslris sepeli Dio: seppellisci il tuo morto 

aiortiRimtuimiiiiallasqQe le infueiU^ eke piààttpioat'. 
|>rohibere potef iV|ahi io mo» rà , deiio nonm tepoliuro t o 
iiumemo ejnii ie|Kslii$ au>r' nitsuno sarà y che postovietorfi 
tu un tÒniB • di seppellire il tuo ^rto 

suo monumento . 

Io ftaMo A portolo, H»b» tu 11. Perita fide incora la steeem 

V'ara ntrrnnr vfr'h ili cn:icrj;ìrc itnchtì a di<!p(^ftO drll* etcì , pef 
che crederti fedele colui , c7i<? le area fatta la promessa . Per la 
^ual eatm ettandiò da un tàlo ( « questo ^{h merco \ nacque uno 

ìtioltitudìii" , come le ateììf del cido , « CÒHM V Oreoa tonumO* 

rubile t che è sulla spiaggia dal mare , ' , 

"V«rt. % Ihtlta einh Ui Arbee\ ee. Goti vtoAoA ebiomatoAT- 

boe dtt un Caniineo « che ne ebbe il dominio , Jud. xiv. i5. 
Quanto al nome di Hobron, che ella ancora portò * non nOBap* 

Eiamo 1* origine : quelli , che dicono » rbe lo obbe dé un figlilo* 
) di Galeb ohiamàto Uebron • o ohe per oonsegueaza questi 
parole moo state aggiunte al testo di nusè , sembrano poco nno» 
ti, e vogliono provare una cosa dubbia uon un altra non '^ulo 
dubbia, nm ancho pArSoolosa a sostenersi. 

Esondò Abramo frc. A f cimi da questa yiarfila andò ne infe- 
rìdoono, obe Àbramo eia altrove ,.uijandu àiva. morì in Ile* 
bron; "ma la-<M»ngi'ttura è molto mal app^ggiata.^ iiieati# quel» 
la paruU può c<)pdrHt in lai gòiiat ittranio am^,, «vvaro eatrà 
nel patligli^rte di Sara , eci 



lUm morluom meam* «ttai- morto, a,co/ra.a,«.^ 
e me,el ioiercediic pn> me dete P^r^c prcsH, E^Ara^Ji- 

0. Ul dei mihi 5|,eluncani 9. ^Ifinchè egli M 

exirema parte a«ù UJ: irl>«rf^^*^ocam|^. 
cuoia digM ir«dJt etm rtiih* Mogi^ meU, dia alì^ 
cortmTobitÌDpO»ie»«K>lieBI presenza , ojgìnche i€> sia. pa- 
MDolcbri. i* /i'f s^paltura. 

IO. Habiubal aulem E- 10. Or £p/iro/» *e s^at/a in, 
phron in medio aiiorumHeth. metto a'fi^liuoìi di H^th. E 
Rc.poudiiquc EpUroo ad A-. W«p<w« Eféron^ uttrnmo -, 
brabam , cimicùs audieiltiboi « Mutato ifi» ««««a f«*«|li , che 



Ver«. 6. r« 56* oreiso iU noi un principe di Dio, «c.. ,TottO 
ouMto trattato «i faceva alta porta di Hebiipn, vaunan^M i^ 
Otte* tempi il popolo «He poite delle citta, come m ,oggi nello 
Jiar2c. Prfnc^e di Dio v«le priocipe grande, esimio . Vedesi 
Ti concetto siande, in cui era Abram© praaao tottt pc>r le sue 
viftà «stai più, ohe per le suo ricchezze; perocché 1« va«oh«S» 
z« disgiunte dalU virtù partoriioooo piuttosto lavxdMM » e mMe- 

^^^^S9ppetti»ei il tuo morto in quella, che piti a em t^Ì4^èrh\0O 
Ei non compresero , cbo A bramo 000 voleva «ver OonmiMm»» 
di «cpolcro con essi , perche erano jdoUtri . 
• Vers. 9. La doppia taverna ec. Alcuni .mlendoao , oH« «vesae 
aoe oamèrc.ima per -seppellirvi gUoom.n., 1 altra per le donne. 

Vers. 10. Ephron ti ttava in me%%o ec. guasto o il sonao del- 
la volgata. Ephron , \t eavernm del quale volea comprare A- 
bramo, ti trovava prcsent« fra la pente , ohe «ra all^ portaL 
3^ Abramo parlava . Or eg|i •■''O ia voce , e fece rUpÌT 
«ta . Vedi gli Atti VII.16, . *^ 
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it.- Neqnaquain ita fiat, " li.JVofi«ita«o«l,«»^iiormxo$^ 

^A«C|(>u doniìoe mi • sed inagis au- ma fa tu piuttosto à m'odo mio 

yrjo dttkt«^' SCullQj f|ti(>cl loqiior: Agttim in nnrì , rii^ lO ti d'fo : Io ti fb 

fi^im^i^ trado ùbi,ei speluiicam, quae padrone dei campo» e dtiUa ca" 

lorOiSs^"*** ÌDCOC^t^ praeseulibus tiliis verna ^ che iiu è , alla preseìiza 

fgpf^fymAé populi luei: sepefi mortoom de^gUuotidtlpopolmiOisepm 

fXnfÌMiìi''t** tliom • ' ' pélliusi il tuo morto . 

jinmìf^k lA. Axioravit Abraham eo- la. S* inchinò Abramo di-^ 

tàtÈì popnlo lerrac; nanzi olpupn/o della terra s 

t5. Li loculiis est ad E- i5. E parlò ad Ephron, 

^rm^^^'^*^* phroB , circumstanlc pl<-bo: standn tutt'alCintorno la mol" 

iuoc«»(*'*P* Quaeso , ut ouclias me: dubò ti indi ne : Di gratta ascolta" 

^0Ì^dJÌ4Mi* pecuDiam prò agro: iuscipé mis io datò il denaro perii 

Hiacìtt M ìm f Mm, et sic •epeliam mortanm campai prendilo , e coaì'n gép* 

mei»*"H'* JlWum in eo. ' pelUru il mìa mono. 

Fii/iro«« '^* 14. Rcspondlu|uc Tlpìiron. tt^. Ed Ephroyi rispose: 

fuoi»^ l5. Domine mi , audi mC: 1 5. Signor mio , nsroltamÌT 

Terra , quam poslulas , qua- Il terreno » che tu domandi : 

j^ut»*^'* dringeolis siclia argenii ta- vale ^uattrocunlo »icli d^ar- 

Il * Jet .< utnd est pr«tiiini iikter geiuostfuéitoèilprew>tram€^ 

néU» r . {|uaoltfRr est e'tt t ma de gran tota è eìlà 

I^T^' . lioc?sepc)i vnotlùìkìa ixx^nì, queuul seppeltìfcitltuomorto» 

16 (}uod cum audisset A- 16. IMifotiò Àbramo pesò 

brabaux, appenditpecuniam» il denaro domandato da P." 

quam Epbron poalolaverat, phron alia presenza de'jigliuo- 

. Bìldìeotioos filìis.Heih , qiUl^ i£ di Heth , quattrocento •tali 

. di i 4HngétHossiclus argenti prò- d^ argt nto di inom atònaM 

€on*^*'^^l. à JMktae.mooetae pnbitcae. mtrcantìlc, • ' ' 

cofl»* ly.CoDfirmatusqueestager X'j, E il campo una volta d^ 

per quondam Ephronis, ID quo Epfiron^nel qtia'e era unadop- 

l^^^jjèlen^ crai spelunra duplex , respi- pia caverna f c/ie guardava 

gi ìanàa** cien& MamLie.taiuiu&e unuiu verso Mambre. tanto ciso^co' 



flà iofi'''' cien& MauiLie^tam ip&e quuiu verso Mambre^ t»nto eiso,co' 

gj^tÙ speluDCa , et omnis arboret me la caverna^ a tutte le pittn" 

'ttvec ^''^ ^V** *° cunciU termioù ejas t», che erano ali* intorno denn 

per circuiutm, ^ tra di^ suoi confini ^ 



*ol«* Vcrs. i6. P ' / drnn-n . L' Ebreo f9$à Inargento tUQnetevt 



/iJc^<>*! Tom, L ' i3 
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18. Abrfthae in pbssessio- ìS. Fa ceduto in p^t ri cit^nxi- 

nem , videotibus filiis Hcih, ni o ad Àbramo alia fjf cse/i^n 

ci cuoclis , qui io irabant por^ dt-* Ji^liutìli di Heth, ^ e <ii €uis.i 

tam avitotis illim. ^u^lUtcJteenir^non^é» par- 

t«. dì quella città . 

1 Atqae :iu te|i€Uvii A- 19. EcoùAbramoL s^ppcUk 

brahani Saram uxorein suana Saia sua moglie in. r/u.cl aatm^ 

in spelunca a^ri duplici, quae po » nella doppia ca%^crn.a , che 

'rcspiciebat Àlarobie: * haoc guardùi'a ver«o Mawwt/fte^ la, 

eat Uebron in terra Cbaoaao. quale è Hebron nella, tei ra di 

* Ifl/r. 55. 37. CAoJMan. 

ao. Et confirmatas està* • 20^ E i figliuali ^ii* J£o€k 



,éer, et AotnifD, q«od eral eonjermaron^ ad àbramo il 

iti co , Abrabae in possesslo- dominio dt l compa ^ e H^iìa 

nem moaumeoti a filiia Heih. caverna , die era in n^w 

/ • sentirsene di taarAid,m^nto . 



Di èmona moneta: L* Ebreo: di' argento ^ eha corrf* rrez* mer" 
catùmi» I qaattroetnto tMli vemUwra • lare più di oii^ 

quàill'a tre xecubìni , e mezzo, contando il aiolo 4* HK^ttnaA m 
BolJi trontadue» o'mì denari di Frsnoiaj col fUl— >^ iììmmìi ■ 
•opra le iiMMWte ee. * 

Vara l^. , o iS. Fu ceduto in firn tfomlnla. Non mi Mrla di 
larittura, perchè non era anoora in uso ne* contratti . 

Àbramo, u cui Dio avea prooteaao il doiaiiiio di tofct^A 1 
Imtrm di Ghanaan, e il quale per la ferma led« in questa n • 
mena fa V acquisto della caverna di Ephron per f., vvi tp nn' 
poltura per Sara, e per » stesso, non ebbe da Uìo in **l 
paMo neramcn un piede di taira, cama aalò a. Ste£àno «l'iu 
Atti cnp. VII. 5. Abramo vi ooovpra un campo por mw^r ■■^•5'* 
gione di sepoltura ì e così si conlesaa ospite , e pelleff-rì^' 
pra la tarra , e dimostra, olia ad ana terra, e ad iitlw 
migliore, egli anela, come dica l'Apostolo, cioè aZ/j» Patria 
di aai ar« Sgar» U iarta. ét Q^asaa». Vtdi Hmbr, »IC * 
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'frano ùi a p'tnit 

mogikkftdm 

lebrw aeikus'*^ 

liei camp là 
che era ututf 



CAPO XXIV. 



i.rc iwo ■ 
■nio . No« « i-^ 
,„ per t^'»' 



-/i ie/v<> «j/i Abramo dopo aver predato giuramento è man' 
dato nrìla. M^'&opotamia a eenan urna tnogL'e ad Isaoett: 
chieda dal ^iguore mn t€gnaÌ0% a trova Rebeeea^ e eoi. 
consento da grnitori ^ e delJrattUa^ a di la aondae» 
• ad Jsaóco^ ed egli la prenda -par tua mtì^UiB^a ti eòrt* 
' 'tota delia perdita dalla madra, • 



- t . £irat tocem" Abraham 

^senex, dierumque multorum.* 
et Domious in cttoetis baoe- 
dixcrat ci. 

3. Dixitquo ad servum le- 
«iorem dovui suae,qui praee- 
rat omoìbur , qoae haBebat; 

Pose iMiiuai ittam tvbttfr 
^ftmur rneum: 

* Infh 47. 99. 



t. Ala Aktmi^ ara Me- 
chio^ e d'età MwtBota: a il 
Signore lo avoa bemdetto 

tutte /e cose . 

a. H disne ni più antico ser- 
vo di casa sua , che avea Ugo» 
vernò di tutto il suo: Metti 
la tèa matto iàttà la miàetrf 



V^rf* 1. tàta vacahiot ec, Av9a%eÈÈa ^pMittolf anni * e laao* 
00 n« mvM ooaranta. 

Ver». 2. AI più antico torvo . Eliezer . Vedi cap. xv. 0. 

Metti la tua mano sotto la mia coscia . Questo rito in rfì» 
alle seMliaiiii 81 osserva da Giacobbe , ca^. xlvu. 29. , e il non 
vederlo mai pUi adoperato in tutta U Scrittura porse ragione- 
vole motivo a* Padri di considerare l* attone di questi due Pa. 
Inarchi oome itii^iteriosa , e di altissimo siffnificato. Con essa 
.adnnque veniva ad annunaiarti il drillo, il qoilb dalla OHm« 
de' medesimi Palriarchi dovea nascere « e pel quale farevasì 
fl^iuraroeoto, ntandosi tal ceremonia: «d è qui, dice s Grego- 
910, oooM sa >i bramo dicesse al setvo ; 7*0000 il mio figliuolo b 
a giuro pel rpio Dio . TeiH s. Girolamo , s. Agostino» ai Adì» 
io, s. Prosparo Bernardo» Isidoro, 00. 
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sfUt ndjarem le per Do- 5. Perché io co*, c/zei tm ^ru.^ 
jninum Deumcocli,etterrae, ri pel Signore Diu Hvl ai <.•/ 
m non accipias uxoreni filio e della terra^che cu. non darai 
meo de filiabus CbaoaDaeo- in mogli* al mio /ì^ liutaio ni s- 
rum, inter quos habilo. $ut»a delle figlie de* Cananei ^ 

irti quali io abito* 

4. Sed ftd tcrram,et 00- 4* ^ onderai nella t^rrm 
goatiooein meam proficisca- it miei parenti, c di là tnet'» 
ri8, et inde accipiaa uxorem nerai una moglie al Jigliuplo 
filio meo Isaac. ^ ^mio Isacco . 

5. Respoodit servus : Si 5. Rispose il serico Se la 
noluerit miilMr woire me- donna non vorrà t^^nèr meco 
eum ìd Mrram fatno « nam- in fuetto paese 9 dehba co ^or^ 
qaìd reduc«re debeo filtnm »o ricondurre il tucf/S^Unolo 
tuum ad locamy de.qno tu al luogo ^ donde venisti ttA?: \ 
egressus es? 

6. Dixitque Abraham ; Ca- 6. E Abramo disse : Gnar- 
ve, uequaodo reducas filium daù dal ricondurrò giammai 
tneum illoc • ^ cofó H "mio figliuolo . 

^. Dominas Deo» codi , f.USignort l>ia eicl cie/o^ 
qm lulit me de domo patria il quale mi troÈse ^eeiiat c«s«a 
mei» et de terra nativiiatis del padre mio ^ e dalla: terra 
meae, qui loculus est mihi, ove io nacqui efu.ài^ wni nar» 
et juravit raihi dicens ; * Se- là , c mi giurò , dicendo s Al 
miui tuo dabo lerram baoc: seme tuo darò que^^ta terra ? 
ipse miiiet Angelam sanm egli manderà H suo ^n^eln 
coram te , et eeeipies inde innanzi a /e, « tu menerai tU 
morem filio. meo: làuàamttgUe al fggu^ 

*Supra là. 7. i5. tS,$at . ' **• 

l5. 18. Jnjr, 39. 3. ... 



Vfirs. 3.. e 4- darai in moglie al mio fi^liuot^ t ^ 

nanei erano un popolo maledetto da Uio,e di'perver Cha- 
Jtm fiiniiglìa di Naohor, benché non fós«e netta dair^-n^^*^**^** 
l^teneVA però la cof^nìzione , e il culto del vero Oio * 
«oatumi » come si vede da tutto il racconto di questo* ^ ^uoni 

Ver». 5. la donna -non vorrà venir meco , ec- -|*^*P**» 
nono Maggia di un servo, che conotoe tntto I* impoi ^ " * ^ * * 
gioranienfco» e taoie di noa lallire. ^kousa dà uo 
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tikn\à»ltfi, 8. Smi antera mulier no- 8. Se poi non i>olesse j«- 

mD»^^ Juerit sequi te, non lenebc- guirti donna ^ sarni scìof' 
■nj.entiu^fri «"«s jurameulo: filioni meura to dal giuramento : pnrcUè tu 
\ìmi!)ii''m^^v- taoium ne reducas Uluc . non riconduca il miojigliuo' 

^^^^^ , g, Potoit ergo servus ma- • g,Pate adunque il sfrvo m 

/ufifWiAM num sub femore AhraìuLOl ' wumosotiolaeosciad'Abrómo 

nati ti^é Horaini sui , et juravitUti an- suo padmne • e giurò a lui di 

miLàUià . P®"^ sermone hoc. Jare quello, che era stato detto, 
^ IO. Tulilque decera ca- io. E prese dieci cammelli 

' .. y . melos de grege domini atti, dalle mandre di suo padtone: 

■"^n a» abiit, ai omóiboff boou a n partì , portando teeo di 

*''^"''!au;,4 ttjo* pòrcana aecum, prola* tutti i hemi di lui^ e $* inviò 

«tnaqua perrcxil in Mesopo- a dirittura nella Mesopota'' 

reiH^^fP^ ' tamiam ad urbem ISachor . mìa alla città di Nachor. 
OUttitl^ II. Cumque carnelos fe- ir. E fatti posarci cam- 

cisset accumbere cxira op- melUjuori della città vicino 

^^Ltd pit'uar juslA. palaoia 'Bx^qm ad. un piMto Jt^eqUa la «a^a» 

vespere, tempora « quo ao- nelumpo^ in eui $ogÌion la 

figlinolo. Iqqi molàapaa agredi ad baa- donne moire ad attingerò ac^, 

^rf /Jioi^'^f^ ncndam aquam , dlxit: tjua adisse: 
f,;isc0t 12. Domine Deus domini ii. Sgnnrc Dio del mio 

, t- lifl.'^ '"^ mei Abraham occurre , ob- signore Àbramo^ dammi, ti 

^iltjuiilff^f aacrogmihi hodio, et fac prego, quest' oggi Jelue in- 

t», ^^'^ inUarieordiaM «an «bmtoo contro a ùi propino al mio 

dfieft'f^ Meo Abraham. padrpno Abramo, 
UsitoÀ^ i5. £«ce ego sic prope. t%. Ecco oho io sto vicina 

g tu men:^'-^ foDlem aquae , ei filiae babl- a questa Jbntann di acqua . e 

al lalorum bujus civitaiis e- le ft<rlie degli abitanri di quc- 

grediestiM-ad baunendam a- sta città usciranno adattili' 

qaara . S ger V acqua . • . 

Ver8. lo. Portando seco di rutti i beni ec. Questi erano per 
. f-^-ffl» dote della spow, «eoondo l*oso «li que' tempi» e di que'pac- 

ai, dove Io sposo dava la dote . 
'/n'id'ili'* . **• posare i cammelli» L* Ebreo e fatto piegare 

n e gtttoGohio { a terra ) a* commetti ooiì ripotano qneifa b^a*.' 

cai»' ■■' "^'^ tompo , in cui ec Era incumbcnza delle ' fan- 

^'^^ntercof ciulle T andare ad una data ora ad atigoera V acqua. Vedi 



I 
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i4.lf'icurp«iclljr,cuicsodi- lé^. Ld faficiul^a adu/i.t/Uc ^ 
xeror Inclina hydiiara luam, a cu io <Urò: Porgi la tvta 
ut bibain : el illa respoodcriu- diia^ cijlncliè io passa hcr^: tg 
Bib?, quia eicamelis tuis da- /« quale mi risponderà. : Jicuè^^ 
bo potun» : ipsa est, quam e ami abbevererò anclie i tuoi 
praeparasli servo luo Isaac; cammelli : questa sarà fju dia ^ 
Ct^per hoc intelligam, quod che tu hai preparat^t ad Xsao* 
fecerisniisericordiamcuin do- co tuO servo: e da questo com- 
mino meo. p endeiò ^che tu .<ei st/ito pro^ 

* pizio al mio padrOfi<f . 

15. Piecdum inlra se ver- i5. JNon avta ^ gli yiftt ro di 
ba complevfìral , el ecce Re- dite dentro di ne qutisCu pa rolc^ 
becca c^rrdiebaiiir , tìlia Ba- quand^€ccouscL fuort.z Rehecca 
thiiol , fìlli Melchae uxoiis figliuola di Bathutfle figliuola 
Wachor f alris Abraham , ha- di Mdcha moglie di JS'achor. 
beus hydriani io scapola sua: fratello d* Abramo ^ la quale 

avea un idriu sulla spai /ti: 

16. PucHa decora nimis, i6. lanci alla som ma'm^rn te 
virgoqAc pulcherrima , et in- avvenente , e vergi ri,xf bttlHssi^ 
cognita viro : descenderai au- ma^e non conosciuta da u^^m os 
lem ad fonlem, eliiuplevcral ella era venuta alla jfontana^ 
bydriam , ac revectebalur . a avea empiuta V idria. ^ *s sg 

n andava . 

17. Occurritque ei serTiis, 17. EU <ervo le and^ incon^ 
eiail; Pauxillum aquae mihi fro» e dine : Dammi txn pò- 
ad bibeadutiì praebe de by- chino d'acqua a bere della tutz 
dria tua : ? idria . 

18. Quae respondli.- bibe 18. Ed ella rispose ^ Hex^i 
domine mi. Celcrilerque de- signor mio. E prestamente 
po^uit bidriam super uluam prese r idria sul suo l^roccio 
suam , et dcdit ei poium . e diegli da bere . \ 

• 

Ver». 14. La fanciulla adunque, a oui io diròt ec. Osserv '1 
Grìsoslomo, che il segno, al quale questo servo vuol 00»» * 
la fanciulla destinata da Dio pel figliuolo di Abrarno 
gno di una buona moglie, di buona indole, affabile . 1^^* 
che non risparmia la futica,- donna finalmente tale P*'^*'*' • 

ad Isacco, e ad Abramo. Fu dunque effetto della sua l?*"*^*^""® 
delta speranza in Di.j, e fu parlicoUro istinto clollck \a ? ^ 
santo il ohiedore un tal segno. »P*rito 



Digitized hv C^ooqle 



•: Ì'mtìi U (hi* 

ttmmènvi 

t'ergi» ^ 

, le ondi 
risposi^ 

ti 09'"^, 



c A r. 

t(). Cuinqnc Hlc hiblssci, 
ftd)(-rit: Quii» eicameli* tuis 
bauriam atjuatn , dooeccuo- 
Qti' bìtifiit-. • ' ' 

so. EfTundeM^ehydrtaRi 

in cflnalibus ,rcciirrli ad pu- 
leum , ut hanuret tiijuam ; 
et haufiiani oiuoibus carne- 
lis dcdil. 

»t. Ifite toioiii ooaiem- 
plabalnr etni' uelMt « tcìfe 
«oltiM, utrttm prospemmiier 
SUDITI fecisaet DoHMmu'^ «n 
fion . 

* a:»* PoHqnara autem bi<- 
beroat «tmeli > proltilii 'fìf - 
léaiiiM aorcM , appendeotet 
aiolM 4uoi , et armiilaa iÒli- 

deni pondo liclorum decem. 

a3. Ditilqne «d eatn: Cu- 
ìas cs filia ? indica niihi ; est 
ÌQ domo patria lui locus ad 
idnm 7 • . 

Bftilitoelis, filli Melcha* 
■^fwm pepefit i|in Haeh<n'. 

35. Ei addidit, dicens Pa- 
learum quoijue > et foeoi pia*- 
rìmuni OSI apnd noi , ei loetit 
•paiìfMua ad Baneodooi. 
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ly. E quando egli thhe »èm 
vuCOi ella sfyggiuit»e: Io at» 
tignerò puM acqua pe' tuoi 
ammtUi ^/tnekè tutti Mùu^ 

ao. E versala l* trfrM JM^ca^ 

nali , corse di belnuovo al poz» 
zo ad attigner acqua: e attiri^ 
taia M diedvatutti t cammelli* 

Mm tgìi » stav^ m mm^ 

Sùpere , se il Signore aveste t • 
na JeUciioéa il tuo in^f^a, 

aa. E dopo che ebber bevuto 
iamnmeUi « egli tirò fuori due 
ùfeeekiaid^ oro , che /vaaaMMo 
due 9ÌcU « • due bmccialettii 

che pesavano djfci siali. 

a 3. E àisseìe : Dimmi , di 
ohi sei figliuola ? v ha egli lu o~ 
go in casa del padre tuo da 
•Ibergar^ ì . 

.34* risfso9e i tono fi* 
gli u ola di Bathuele^Jiglittoio 
di Mclcha , partorito éofùoità 
a Nachor. 

aS. JS soggiunse: Di pdP- 
glia f « di fieno ne abbia m moU 
titUmo in caia , e spaùq grait^ 
de da iàn alèorgo. 



iti''- 



su- 
iello V" 



Vort. i'2. Due orecchini oro. La voce Ebrea può significa* 
re aneto ornaoienti del naso, o della fronte. Vedi ver«. 57. 8» 
Girolamo (in Ezech. xvi. ) dice, ohe le donoe di Palastina per» 
tavano certi ornamenti, i quali daìia fronte pendevano suj na* 
so{ e crede , che questi sieno propriamente significati colla pa* 
vola ( Netem )» the h qui usata. Le iunoiulle nella Sìria porf 
tano unche in i^^gi un nisfro alla fronte, da cui pendono del» 
le «iionele d' oro, e d' argento} e le donne Arabe , e persìantf 
portano an anollo d'aro m ano della aarioi . ' 
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2G. IncJliiavit &e homo j el V uomo allor s* inchino ^ 

I ' ^\ : - ^-;_..A .■/ c: * 



adoruvit Dominum j 

ay. Uirens Benedlcius 
Doniinus Deus doniint mei 
Abraham , qui non nbsluiii 
miseiicordiam , et veriiaicrn 
suam a domino nit^o , ci re- 
cto itinere me ncrduxit in 
doraum fratris domini mei. 

38. Ciicurrit ila(|uc puel- 
la ,.el nunliavil in domum 
Tuntris snac omnia, quacau- 
dieral . 

39. Hahebat aulem He* 
l)ccca fratrem nomine Lj- 
ban , qni fosiinus cgressns est 
ad l)ominem,ubi crai fons. 
, 3o. Cumqne vidisset inaa- 
res , et armillas in mauìbus 
sororis snae, et audissct cuo- 
eia vcrba refereniis: Hacc 
locuiuscsi mihi bomo ; vcnit 
ad virum, qui stabat juxta 
camcK)s , et propc fontem 
aquac ; 

5i. Dixilquc ad enm : In- 
grederc, beiiedicie Domini: 
cur foris stas ? pracparavi do- 
jnum, et Jucum camchs. 



e adorò il Siguoiè , 

2'^. Dicendo : Hene^eCfo il 
Signore Dio del pad r on. mio 
Abramo» li quale non /la. man- 
cato di essere viiser/cordioso , 
e verace colmio padrone^ c per 
diriUaviatni ha condot/ o alla 
casa delj'ratollo di mi o padrone . 

28. Corse adunqtie la fan- 
dulia , e raccontò a casa di 
sua madi e tatte le cose ^ che 
avea udite. 

2f). O r Reberca at^ca un fra^ 
tcllo chiamato Laban , il quale 
andò in fretta a trovar u.©- 
»io, dovera la fontana . 

3o. Conci ossi achè k-^U aiPCx^a 
vedati gli orecchini , e ^ brac- 
cialetti nelle maru di sua sor el- 
la, e avea udite le parole di lei 
che riferiva: Queir uorno mi ha 
detto queste cose: ed e^li trouó 
V uomo , c/ir si staila presso ai 

camminili, e vi ci no al fa Janr ana- 
li. E dis^egU: f^^cni d en- 
tro, uom benedetta t2aj, Si<'no 
re: p rchè stai /uo/va ? hj^pre- 
parata la casa, e x^r^ li^o^o 
pt: cammelli . ^ 
Sa. Et introduxlt cum in $2 E introdusse n //' 
hospiiium : ac desiravit ca- spizio: e scaricò i cam ^n'^~ 
melos, dedilquc paleas , et diede loro la pagi, e^ ^ 
focuuro, et aquam ad lavan- portaacqua perla-Ja 3« 
dos pcdes ejus , et virorum, a lui , e agli uom,ni i P^^di 
tjuì vpn.rant cum co, venuti inn lui . "» ^'^c eran 

• Vera 28. A cma di sua maJre . Le donne aveano 7 t~~ 

enrione «epurata . Com abbi m veduto, che Snia ave ** **^*^oobi- 
glione separalo da quello di Abiaiiio. * padi- 
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• 53. Et Bppo3Ìtnleitia.eoD- '^^.fifugUMsiàdM^tifìel 
•ajMpui ejus paois. Qui ait;. 

9.011 QOiiiedain«<>onecloquar. gerò ^fin^:«i((ùmt9f^li^ io nnn 
ser mones lueot • Re^poodii '• j 'o - r n n iv .• n n m >■ . ' J0i<^ 
^ ; Loquere* io- i'^d tgli ri -jtu \e : ì^orLa . 

34. Al illc , Servus , ia- 34« h quegli., iono ^ di su ^ 
quii, Abraham sum : tervo di Ahtomu s 

. 55. Et Domimi» beoodixit . 55. E il Stgnon ia 'bene- 
domino meo Talde« magni' detto gnuuhmwte il mio po" 
fi«ataM|iie est . et. dedit ei drone^ e lo Ita ftUo grande: 
oves , et hoves, argctuum , e gii ha dato pecore^ e bovi , 
ei aurum , servos, et aocil- argento e oro^ sc/iìat'i^ e sclùa" 
las , caoiclos, el asioos . ve, cammelli , e asini . 

56. Elt jieperit Sara uxór 56«£ Stra moglie del mìo 
domioi mei filium domino padrone ha portotito ia sua 
meo io .teneolDlé sua , decfit- vecchiaia ci mio padrone un 
4iiefllliomDÌa»qaaehabuerat; figliuolo , cui egU ha dato 

tutto il suo . 

57. El adjur'avìt me do- . E il mio padrone mi ha 
minus lueus, dicons; Non ac- Jatto giurare , dicendo : A o/i 
cipics nxorem filio meo de. prenderai mOf^Ue pel mio figlio 
filiabo» Cbaototeornm » in uitiuaadetie/igliede'Chattanei^ 
quorum terra habito: . nella terra de'' t^uali io dimoro: 

38. Sed ad do munì patria. ZS.Ma onderai alla casa del 
mei pcrgcs. et de cognaiionc padre mio, e de/la mia paren» 
mca accipies uzorem fìlio tela prenderai moglie al min 
meo r , figliuolo 

39. Ego vero respondi do- ^*Sd io risposi al m/o jic- ^ 
mino meo: (Jnid n oolnerìi énme:E so la domsa aonvor-^ 
venire meeum malier.^.- rà venir meco? • 

40. Dominos , nii, in ciijus ^o. Il Signore , mi risposo 
CODspeciu umbulo , iniitet eglif ne/ cospetto di cui io cam- 
Angelurii suum (ecum , et di- mino, monderà l'Angelo sno 
figet viam tiiam: accipies- conte,e prospei eràiltuovi/'g- 
qne nxorem 61io meo de gio:o jpamionn al mko dgìi^ ' 
eogoaiione mea, et de . do« wia maglie di mia part^taìoy 

mo p^lriS mei. e della casa del padre mio. 

Vara. 86. Cui egli ha dato tutto il «110, Lo ha dìchlanito su7 
erede ooiveisale per dopo la sua ' 
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. 4i, Innoceoiem a fotte. Satéi mnH é^ÌÌA jmém 

dietìon6 ffuet , «om venerift mal^dUi^nB* qaando snrM ^r-^ 
mà prouinquot maos*, et noe rivoM a Msa^*m£e£ ^^w^nti^- 
doderìnt tibi . . «rf «» jwm tformiirto tÌ€Brtì9Ì>a',' 

4 a; Vwi ei^ hodi» »4' 4a, ^ffoao ii<?u«^« ^ttes^'ojgf*» 
*<b«)tem aquae , 6t dixì .-Do- gi arrìvaioùUa fantina « e 
mine Deus domìni mei A- detto: Si^nofeX^ioM ym'opa'^ 
hBtham « »i direxisii viam rfnm* jttrtfw» «/a - 

Dieam , io onoc ambulo» dmB»ùto pell^ strada , ìsb aut- 

io ora canunitto^ 
45. Ecce sto jnila fiootem ' 43* Ec€o€ké <o mi éé€> pi^^s^' 
aquae^et virgo, qoae egredie*^ jro queHa Jontan^t ncqu a , 
tur ad haonefidam aquam , la fanciulla ^th^UMOwrA jfuarm 
atidierìi a me: Da mibi pau- aa attìgner aé^uo : et èu£ 

zilliim aquae ad bibeedom dirò , dammi un pò* acgwM* 
•X hydria tua : àa bere della tua itiria : 

44. Et dixerit inibii Et ^,l^,lAtUami diriga Hevà 
lo bibe j et camelia tuia bau- pur tu ; ion»attign^riò ^ncho 
riam: ipaa molier, qoam tuoi cammelli : qitestn é im 
preparavii Domimis filio do- donnà dénìnata dal Signor^ 
mini mei • al fi*: l: nolo del mi ^ pA«froMe«* 

45. Domque haec lacllu» ^5. E mentre io qtt.este cos^ 
inecnm voivcrem , apparuit ruminava in sHertzrQ dentri 
Rebecca venlens cum hydria, di me , comparve /tefreoea , éhé 
quam poriabai in scapula : veniva portando la sua idrit». 
desccuditque ad fontcm , et sO[na la spalla: e scese czì le» Jon^-" 
hausii aquam. Etaioad eana.* te, e attinse T ncqu^M • Xs io Ì€f 

^ Da mibi paoUulum bibere. diisi: Dammi un j^ticHm^tino 

* da bere , * " ? 

4^-Q"^^^^^^*"^"* "^^P'^"*"'^ ^^^^ 'oa^o si toiém. 

liydiiani de hiimcro , et dixit dall' omero T idria , ^ ^gmi diMSet 

nubi : Et lu bibe i et camelis B bevi tu ; e a" tuoi cammelli 

tuis iribiiam polura . Bibi , darò da bere . /o he\»%^ ^ c//« 

et adaquavlt canielos . abbeverò i cammelli J 

47. ìnierrogavitqiie eam, l^'J.E lainterrn^g^/ ^ c distia 

el dixi ; Cnjus es filia ? Qua» Vichi sei tu figliuola ? JE^f* «//a 

re8pondit:FiliaBalhuclis siim, rispose: snn figliuòli, di Ha 

Ì\\n Nachor , cjiiem peperlt thuele^ jigimoio di JV^t^jL 

o\ INlelcha . Siispeodi Uaque Melchq^^Le diedi «^//or^t 
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ìnaures ad ornandam facieiu 
ejus 3 ei arwilUs pOMiit io 
maoibus ejus . * 

48. Proli uaquc adoravi 
Domioum, bencdicen» Do- 
mino Dco domìni mei Abra- 
ham, qui pcrduiit me rccio 
itÌDere , ut sumerem fìliam 
fratria domini mei Abo eìus. 

49. QiMMOMÉll-Mji ftdMi* 
iMaericordiM 9 TerkaMm 
eom domino iodIcBtè' 
mihi : aio amen aliod f KojB^ 

'ef hoo dk^.iiiiliÌ m fedirai, 
' w9k^ deitorAm > aìvo ed akiir 
atram . - • - ; ^ 

50. ResponderuDtque La-, 
baot BaihueL^ A Domino 
•gceasvs «staerfBò.'ooD poa- 
•onuia extra piaci tum efiii 
qmdqoam aliadloqni lecam; 

51. £d Rebecca corani le 
est, tollc eara , et protìci- 
scere , et sit uxor 6hi do- 
mini rni , siciit locatus est 
Doiiunua . ' ì 
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Oftcchini dà tìftitt0corseli per 
ornarf il suo volto ^ e i h^^^m 
cialeitì per le ^ue mani, • "^^-''^ 
48 E mi chinai, e adorai' 
il Signore, benedicendo i/ liSSJ-ft' ^* . 
gnoreDio del mio padrone A^^^ 
bramo , il quale per difitta wJF* ^ 
mi ha condotto o prendere 
suo figliuolo la figlia deljra* 
téUo di' mio paàiwB» ' ' 

Pér la qualcosa Se 'ifòi 
¥i'mponaU eon bontà ieal^ 
tà ifersù il mio padrone , dité^ 
melo 9 che ae penaate a^nman'^^ 
ti , ditemi aneke qveuò f dff»* '^ 
ehè io a destra t o a 'sinistra 
mi polget, ' 

5or< Ma Lcfiatr^ it 'Bathudt, 
risposero, li Signore hapo'^ ' 
lato: non potsiùm dire a te 
fkori che queUo ^ eho a fui 
piaee. " V 

5i. Ecco dovami à té He^ 
becca , prendila f e patti ^ e/f:'^ 
ella sia moglie del figliuolo 
di tuo padrone, secondo la 
-Borola del i^icnare, 



•■'r: — -: — .!^V", .. '"SI ,1 ■M. I ' m^. . ■ ^^—r "Tu 

Vera. 49. Afnahk io a destra 9O à $iniitra mi oelga . £ 
mahìer» di proverbio « che vnol dire » affinchè io provveda alla mia 
incumbenzd in un modo, o in un altro. £;;ii potea trovare una 




padre , a lui toccava a parlare a preferenza del figliuolo La- 
ban, che fa qui sempre le prime parti. Gredeai peroiò» cbd 
Batbuelo il padre fosse già morto . 

,ltl Signore ha parlato. Ciò raccoglieva nVliilit#« e BfetlÌMÒ^^ 
io dal segno , clic Dio n' avaa dato ad Eliezev , facendolo im- 
battenti in Rebeccai la qimte avea detto , e fatto tutte 
che e^li dentro di ae ava* «ieiDQiidato ai Stgiàoic . a . 
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' • 52.Quodcum andlssetp.ier bi. La ffual cosa Udita a^ert- 
Abraham, procidens adora- do il servo di Abram n^prostra^ 
vit io terraoi Domioum . to per terra adorò il Signore. 

53. Prolaiisque vasis ar- 55. E traili fuora i^asi éi ar^ 
genieis , et aureis, ac vesll- ^ento .ed 010 ^e-vestttneriti^U 
bus , dedit ca Rebeccae prò diede a Rebecca in don^ativo^ e 
munerc , fratrlbus quoque fece anche de' presenti tn^Jra- 
cjus , et mairi dona obtulit: telli di lei ^ e alia irxadrc . 

^54. loilo convivio, vescen- 54- cominciato ile onvzto^ 
tes pariiei- , et bibentes raau- stettero ivi mangicindo , e he- 
seruDt ibi . Surgens aulem vendo . La mattina legatosi il 
mane loculus est puer : Di- serico d sse : Lasciatemi cirxdt^" 
miltite me, ut vadam ad do- re a ritrovare il mio padrorxc^ 
mÌDum meum . 

. _.55. Responderunique fra- Risposero ijratelli ^ e la' 

trcs ejus,et raater; Maneat madre: Rimanga la farxcixilla 
puella saliera decem dics almeno dieci giorni corz noi ^ 
. apud nos, et postea profi- poi partirà. 
' cisceiur . 

36. Nolile , aìt, me retine- 5G. Non vogliate^ di ss* cgli^ 
re , quia Dominus direxit ritenermi; dappoiché il Signo- 
viam raeara: diraiitiie me , ut re ha prosperato il mio i^iag^ 
pergara ad dorainum meum. gio: lasciate , cli^ zo wnc rtcua' 

da al mio padrone . 
07. Et dixerunt: Vocemus 5q . Ed ei dissero: Chiamia^ 
pueìlam,etquaeramus ipsius ma la fanciulla ^ e sentiurrto 3 
yoluittatem . qual sia il suo volf.re . 

. 58. Coroque vocata venìs. 58. Chiamata t^erzrze , e ledo" 
•^-rsei, sciscitati sunt: Vis ire mandarono: Vuoi tu, andar con 
V. • cum homine isto? Quae aii - q^^st^^omo? Ed ella disse: yi ri' 
Vadam . derò. 

69. Dimiserun tergo Cam, ^9- ^^^"^ron adi4,rtgu e- die 
> et nutricera illius , scrvum- elia partisse insicrn.*: colla sua 
que Abraham, et comites baliose il servo di ^f,^^^ ^ 
ejns . compagni ^ * 



Veri. 57. Sentiamo y qual sia il suo volare . Non tìgu ci 1 
Tnatrimonio con Isacco, al quale si vede che avea accck**^ 
( vers. Si. ) ma riguardo al partir cosi subito. onscfitilo 



« 



, maiUM /«^«i' 

* 

a- 



il tuffi 



dappoi 
padrone' , 

< 




60. Tnipfecantes prospera 
sorori suae , alqiic dicentes : 
Soror nostra es , crcscas iu 
mille railtia, et possidcat sc- 
meD tuutn portasiuimicorum 
suorum . 

6 f . IgiturRebecca, et puel- 
lae illius, asccnsis camelis, 
scciitae sunt viruHi : cj<ji fe- 
stÌDus rcvertcbatur ad domi- 
Dum suum. 

Ga.Eoaufeni tempore dcam- 
buiabat Isaac per viam , quac 
ducil ad puteum , * cujus no- 
incn est viveniis, et viden- 
tis * habilabat enim in terra 
australi.' * Sup» 16. 14. 

65. Et egressus fuerai ad 
luedliandum in agro , kicli- 
Daia jam die: cuinquc ele- 
vasset oculos, vidit caroelos 
venicnles procul. 

64- ^c'^ccca quoque, con- 
specio Isaac ^ descendii de 
camelo , 



XXIV. \6S 

60. Facendo voti per la lo^ 
ro sorella y e diefendo: Sorella 
nostra , possi tu crescere in mi-^ 
gliaia di generazione , e i tuoi 
posteri s' impadroniscano del-' 
le porto de* suoi nemici» 

61. Ribecca adunque, e le 
sue serve ^ salite su^ cammelli ^ 
ondarono con qnell^ uomo , 
quale con tufta celerità se ne 
tornava al suo padrone . 

62. In quel tempo stesso /- 
Sacco passe^s^iava per la stra^ 
da , che conduce al pozzo , che 
si noma di lui , che vive , e ue* 
de : imperocché egli abitava 
nella terra di mezzodì : 

65. Ed era uscito alla cam» 
pagna per meditare sul far del- 
la sera : e alzati gli occhi vi-- 
de da lungi venir ì cammelli. 

64. Rebecca eziandio, t^dw 
to Isacco i scese dal cammello, 



ìve* 



Vers. 60. S* impadroniscano delle porte ec. Vale a dire della j- 
citf*a, ovver delle case, de' palazzi co. 

Vera. 62. Per la strada, che conduce al pozzo, che si noma 
ec. Vedi cap. xvi. 14 , xvii. 11. 

Abitava nella terra di mezzodì. A Bersabea , che era nel- 
la parte nieridionale di Chanaan • 

Vers 65 Ura uscito alla campagna per meditare . Aìuunì tra- 
ducono l'Ebreo per orare ; ma l'uno, e l' altro senso s' includono 
scumbievolmento . Sia, eh' egli meditasse, sia , che gli facesse 
, orazione al Signove, questi lo consola coli* arrivo della sua «posa* 
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65. £i alt ad puerum : Quii 65. E disse al servo ; C?4ki è 
eftt tlle hoiDp« qui venit per quell* wma-^chefienéf p^l cmm- 
ngniin in. occursQfli Dobìs? po incontro a noi ? JtUi ^ffii 
JDaitqoe ei ' Ipsc est dooii- 4i$sie: Quegli è il- mio gpmdrO' 
Dus meus. At iiU toUeos cito ne. Ed ella tpsia preso ./^ u^Ì0 
palli uni operuii òe* ^si copri, . ^ 

66. Scrtu^aotem cuncta, 66. E H serpo roct^n^^ 
quae gasserai «oarravit Isaac. Isacco $u$$o ^M^it>^ ch^ 

' * Jatto . ^. 

67. Qui ìritroduuit eam in 67. Tjd egli wscnofi^ 
tabernaculum Sarac maii is il padiglione di $hxwiàfim 
gaac\ et accepitcam uxorein: dre, e la prese per rtrtyj^im'i^è 
et in tantum dilcxil eam , ni /' amor che ebbe per Id j-ja. 
dolorom , qui ex uiurle ma- clie temperò il dolora , ch^ 
tris ejui accideratf lempe- sentiva per la mittrt0 ^let^i^ ^j^g^ 
laret. , dre, . . - >v^f^l 




Vari. jBI/d iosto preso il vehMcbprì .Quello, cho 
icadotto il vèlop •.Girolamo dice, che era una speoie di iiiaa- 
^IIf> , cho copriva la lesta, c iì corpo tutto. • 

Ver«. 67. É V amor , che ebbe per lei . . . temperò il violare * me 
Sara era morta già tre anni primo. Si mostra aduiMiuA ^oTm 
tfnella parole T «(Tetto grande d'Isaoon vano una si deena 
dre . In Isacco fi(;liuolu unigenita di Abramo è qui raoi>r*i*r*" 
t.no il fifjliuolo unigenito «li Dio, cui il padre diede Ì'^^aal2^ 
dominio di tutte lo cose. Mattìu xi. 37. H padre dà al r^rT 
lo una spola, la Chiesa » raocolta da tutte quante 1© "l<»«uo« 
ohe sono sopra la tona, é a ceroare, e ohiamar Quest»^"*^"' ' 
( lu quale senza un invito speciale di lui non ai amréhlkMk ^^^^^ 
^\*mmik\ « bramai lo «poso, e V antore di sua SatutQ 
ì SUOI servi i più fedeli , gli Apostoli racchi de* suoi 
animati dallo apirìto dello sposo. Questa sposa è introdo^f» «5 
occupare ti luogo della sinagoira ; e la bellern » e la. ? 
di questa sposa, ohe non ha ti^ tnacchia, né f^rhlaar 
aire il giusto dolore delU pecetta della Maagega • * ava- 
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CAPO XXY. 



"20' 



.Àbramo aniolii figliuvU avuti da Ottura dà de* doni ; e 
muore lasciando suo crede Isitcco . Muore anche Ismaele 
dopo aver generato dodici principi. Isacco fa orazione 
ptìr la moglie sterile , co ella partorisce due gemelli £- 
sm'i t e Giacobbe^ de quali il maggiore %>ende al minore 
la primogenitura , ;^ ,«* 



m Ycro aliarli ì^jT!. bramo poi sposò un 
.diixil uxoreni nomine Ceiu- altra moglie per nome Cetura: 



rani 



1. Par. I. 52. 



2. Quac pcperitei Zaniran, 
i t Jccsan , ci (Uadan ,ei Ma- 
dian , et Jcsboc, ci Sue. 

3. Jccsan quoque genuit 



2. La quale partorì a luì 
Zamran , e Jecsan , e Madùn, 
e Madian , e Jesboc , e Sue ^ 

3. Jecsan poi generò Saba , 



Saba , ci Uadau . Filii Dndan e Dadan . J Jigliuoli di Da- 
fucrunt AsbUi im ^ et Lalusiiu, dan Juron Assurim , e Latu- 



ct Looinim . 

4. Al vero ex Madian or- 
ins ost Epha , et Opher, ci 
llcuoch , et Abida » ci Eldaa: 
umnes hi lìJii Ceturae . 

5. Dcdi((p)c Abrabam cun 



sim , e Lo o mira . 

^.Da Madian nacque JEphh, 
c Opher, ed Htnoch ^ e Abi- 
da , ed Eldaa : tutti questi Ji' 
glia oli di Cetura . 

5. E Abramo diede ad Isaac 



eia , (]uac pos&cdcral, Isaac; tuito quello , che poacdei'a. 



ANNOTAZIONI 

Ver». 1. Spoaò un'altra mofrli» per nome Cetura. Ahramo a- 
vea allora cento qoarant* anni . La iriitù di questo gran Pa- 
triarca non permette di credere, che altro e;$li cercasse con 
questo nuovo matrimunio , che di avere ma^^ior nunieru di fi- 
gliuoli, per mezzo de' quali la vera relii(iono si propa^jasse , e 
•i adempissero le promesse fattegli da Dio , di una nunierusis- 
•ìma discendenza. & l'essere stato benedetto do Dio questo ma- 
trimonio con buon numero di figliuoli dimottra , e che Dio gli 
flonservò il vigore renduto;;li miracolusaiuenio , e che per ispt- 
saaioue di iui Àbramo io ave» ia(U> . 
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6. Ftliis aatein concubÌDa- 6,' figliuoli poi 
rum la rgì tua est oautiera , et cubine diede dei* don. 
aeparavit eoa ab Uiaac filio poró da haae suo ^ 
ano» dam adbuc ipae vive- meture em tuttora 
ret , ad piagarti orieotilem. mundandoli fwvo 

1, Fiierunt aateiki diea vin i* E tutti i giorni 
tae Àbraiiae centiOB aeptua- tu d^ Abramo fttrono 
gioia qiiinque aooi • taniacinqut ànni • 

8. Et deficìens moitutt .8. £ venne meno, 
eat in «senectute bona, prò- pro$pera vecchiezza^ 
veciaeque eetatia , et plenus avanzata ; • piatto ài 
ilieruifi; eongregaiosque est audé a unirti al mo 
ad popnlum auuiit • ' 



Vera. 6. A" figliuoli poi drlle concubine diede de* dor 
ooocubine, o nio;;li Secondarie furono Af/^^r , e Gel 
lo eruno vere mogli, nm di asMÌ infbrior'oonditioney i 
90^<i(eiro alla nisclre di famiglia, la quale era» e die- 
gnorOf ovver donna: elle erano per lo più serve, e .< 
iDanevaQOf e i lor figliuoli noa aveaa diriltc» aii' ercc 
terha . 

jEJ // separò da tsaac ... mandandoli «e. Vedasi da 

sollecifiidinr d' Àbramo non solamrnf c di provvedere 
ce de' buoi fi^licioli , ma anche di ullonfan'ii e il fi-jli^olc 
l'erede delle promeiitse , o « posteri di ini dal pencolo 
taminarsi coli' idolatrìa» e o(k* viti $ qoali enao pei 

4 po.cti^ri t\t '^]i altri figliuoli . 

Alaiidandol i v»r<;o V oriente I figliuoli di Ao&T ^ < 
di Gerura l'urono mandali da Àbramo nell'Arabia desc 
rtonine a oriente rigaardo a Bersabea , dove egli passò 
timi ai|ni di sua VÌM. 

V crs 8. lù venne menade morì pc. Morì Abramo OOn 
fetlo di uiaUttìi , o di altra rstrinseca causa*, ma consi 
iorzo. o il vigor naturale, saziio di vivere, ( così dici 
), tenia malattia, e aoma dolore panò tranquillami 
«l^esta vita,« andò a unirai ài suo popolo; vale a diro>s 
to della mortalità passò ad unirai alla socicià de*{ziust 
*jiiriti dtì* giusti pei fritti y Hchr. xn 23. Osservano gl'Inh 
avorn in que^^la Wn^e popolare raffermata la costante ti 
ne dell' iuimertaUtà dell' anima» cui la separasiooe dal 
altro non è , che un passaggio ad un nuovo stato di viti 
Tutlo quello, che ubbiani fin qui veduto ti* Àbramo, 
wu' aUisifiuitt idea della virtù t e giaodezza d'asmao tritilo 
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CAP. XXIV. • 

• f). Et sepelienint eum I- 9. E Isaac ^ e Ismaele suoi 

sane, CI Ismael filiisulinsp^ fi ^Um di lo seppellirono ncl^ 

liinca duplici, quap sita e«t It^ doppia spelonca situata nel 

in ngro Epiiron , filiì Seor campo di Ephron ^ /Ig^iuolo 

Hetbaci, e regione Màmbre. di Senr Meteo ^ dirimpetto a 

Mambre . " 

IO. Quem emerat a fìliis 10. Il q'Mal campo egli auea 

Ileih ; ibi sepulius e»t ipse , comprato da' fi gli iioii df Jlct/i: 

et Sara uxor cjus , iviyu sepolto egli y e Sura sua 

\ moglie . 

' 11. Et post obitum iìlius 1 1 . E dopo la morte di lui 

beoedixitDeusIsaac filioejus, Dio benedisse Isacco suo /t» 

qui babitabat juxta piitcum gHo , il quale abitava presso 

nomine viventis ,et videnlis. al pozzo detto di colui , che 

vìve , e che vede, 

13. Hae sunt geoeraliooes 1.2. Questo è il novero dei 

Ismael filii Abrahae, quem posteri d* Ismaele ^ figliuolo di 

peperil ei Agar Aegyptia , Abramo , partorito a lui d.i A- 

famnla Sarac : gar Egiziana schiava di Sara. 

i5. Et haec nomina filio- l3. £ questi sono i nomi 

rum ejus inTOcabulis, et ge- dei fip^li noli dì lui y co^ quali 

neratiooibus suis.* Primo- nomiJUron chiamati i suoi di' 

genitus Lsmaeiis Nabajolh , scendenti. Primogenito d* I- 

deinde Cedir , et Adbcel , et smtieleju Nibajoth , dipoi Ce- 

Mabsam . * i . Par, 1 . 39. dar , e Adbcel , Mabsam . 



della fede, e della giustizia di questo Patriarca. Io non m* a van- 
aerò a farne 1*elogio; ma mi contenterò di riferire quello, che 
lo Spirito santo ce ne ha lasciato nell* Ecclesiastico: Abramo il 
grande padre di molte gemica cui netsuno fu il simile in plo^ 
ria ; il quale conservò la Iffj^ge dell* Altissimo .* e questi strinse 
con lui alleanxa . Ef>li nella sua carne ratifìctS il patto, ^ nel» 
la tentazione fu trovato fidele . Per questo lidio giurò ili dar» 
gli gloria nella sua stirpe , e eh* et sarebbesi moltiplicato , co- 
me la polvere della terra ; e di esaltare il sfme dì lui , come 
le stelle del cielo , e chu questo avrebbe posseduto da un mare 
all' altro , e dal gran Jiume sino a' confini del mondo, cap. xlìv, 
30. -25. 

Vers. l3. Primogenito d'Ismaele Nabnjoth . Da cui i Nabatei, 
de' quali la cnpìtalc fu Feda nell'Arabia Petrea. 
Cedar. Da cui 'i Gedrceni vicini a' Nabatei. 
Tom, L , 14 . 
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14. Masma quoque, et Du- ì^. E Masma^ 
tua , et Massa , e. Massa , , 

15. Hadar, etTbema , et l5. Hadar^e Th, 
Jclhiir, et Naphis , et Cedma: ^hur , e Nap/izs , e C 

16. Isti suol filii Ismaelis: 16. Qutsti sono 
et Laec nomina per castella, d^lstnaele questi , 
et oppida corum , duodecim sarono a' loro caste/i 
principes tribuum suarum. dì. Essi furon dodi\ 

* pi o^nun della sua i 

17. Et faciì sunt anni vitae ^ 17. E tutti gli a 
Ismaelis cenliim triginta se- ifìta d' Ismaele Jìi re 
piem , defìcicusque roorluus trentasette ^ e andò t 
est , et apposilus ad populum e morì , e andò ad u 
8uum . guo popolo , 

18. Habitavitautem ad He- 18. Or egli abitò 
TÌla usque Snr,quae respicit che è daH^s'Ua sino • 
Aegyptura introeuntibus As- quale {Sur) guarda , 
syrios.Coram cunctis fratri- per chi va nelC Assir 
bus suis obiit. morì presenti tutti i i 

^' tclli . 

19. Hae quoque sunt ge- ì g. Questa pur fu l. 
nerationcs Uaac filii Abra- logia d^ Isaac fegUunl 
hani: A!)rabani geuuit Isaac, bramo : Abramo gene r 

30. Qui curo quadragiota ao. E questi essend, 

esset annorum , duxit uicorem <i' anni quaranta spos 

Rebeccam filiara BalLuelis ca figliuola di Bathu 

Syi i de Mesopoiamia , soro- delia Me sopotamia^s^ 

rem Laban . Laban. .f"' 



Ver». 14. Ma5ma,e Duma ^ e Massa. Questi nomi di 
figliuoli d'Ismaele sono usati per modo di proverbio dagi 
perocché significano, ascoltare ^ tacere^ sopportare: tre 
estenzìalissime per conservare U pace . Duma può aver da 
ad una città detta Dumathan nell'Arabia deserta . re</i/*a/. 

Vers. l5. Jethur Da cui credesi venga il nome di 
piccol paese oltre il Giordano, che ha a levante 1' Ari 
•erta, a ponente lo stesso Giordano. - 
. Cedma . il paese di Cedemoth è rammentato Deuter 

Veri. 16. Dodici principi. Vedi cap. xvii. jo. 
• Ver». 18 La quale ( Sur ) guarda V Egitto por chi ec. 
litudioe di feur èsulUsti^^^r aadare dall' Eijii^o udì'. 



CAP. XXV. :iri 
21 .Deprccalusqueesllsaac 21» E haac fece preghiere 

Douìinum prò uxore sua, co al Signore per la sua maglie 

quod essel storiIi.>; qui cxau- perocché ella era sterile: ed 

divitcu[n,eldcditconce£)luin egli lo esaudire fece ^ che He- 

Rebeccne . becca concepisse , 

2 3. Sed collldebautur in 22. Mu si urtavano nel 

utero ejus parvuli;quac ail: no di lei bambini; ed ella 

Si sic luihi fulurum crai , disse^ Se questo doxfea acca- 

quid neces'se fall eoocipere ? dermi , guùl bisogno x^era^ che 

PerreiitquemcoiiialereiDo- io concepisii ? E se tC andò a 

niinum. • conmltare il Signore,' 
' ' aS. Qui raspoDcléiii » ait : a5. ti quote rispose ^ édine: 

I>o&e geutes suot in mero Dim nazittni sono nel tuo fe- 

/ttto» et doo populì és vanire moj é due popoli dal ventre 

ino dmdentur , . popiiloftqiw tuo ut^ran . seip^fr^ti ^ el*uu 

popntiimBUperabittetmajoi^ popolo viueerà taliro\ o U 

aerfiei intnori 4 ^ Borni 9. 1 o** maggiora leiviHk al minora • 



Vcrs. 21. E Isaac fece preghiere ec. La voce Ebrea esprime 
obo Isaooo pregò molto « e airaleoteaieate , e con perseveranza . 
XiB.al^iilità di Rftbeoot (eooie quella di Stra ìdimoiCra ,ohequel 
teinè di benedizione, il Cristo t Ìl quale <Ia lei dovea disoende- 
rc, sarebbe dato al mondo non per off!»tto di naturali cagioni, 
ma per mero dono di Dio, e per miracolo della bontà di lui^ 
e mediante le preghiere do' giusti . Vedi il Gritostomo . 
. Ven. SS. Se n*undèt a oonmdtme il Signaro* Non possiaibo'dlr 
eoa certezza, dove, e da obi andasse Rebecca -, ma Teodoreto ,0 
altri InteriV'eti credono , che ella andasse all' altare eretto da 
Abramo in un bosco vicino al suo padiglione , come vedemmo 
dt sopra, e ohe dopo ohe elU ebbe pregato il Signore » questi o 
sn sogno, o permaaaodiun Angelo le pradÌMe quello» che segue. 

Vera. 2.3. // maggiora servirà al minore. Il primogenito E«;iu 
(vale a dire i posteri di lui) servirà a Giacobbe .secondogenito. 
Gli £brei infatti, come soli eredi di A bramo ebbero il donnnio 
deiln tj»rr« di CShanaan, e fbVone efaltali da Dio: • i diioen* 
denti di Eitau, gì' Idumei furono soggetti agli stessi Ebrei net 
tempi di Davidde, e di Salomone, e de' Macabei. Ma in un 
altro senso più importante, come dopo s. Paolo spiega s. Ago- 
Stillo:// figliuolo' maggioi e • il popolo primo^^enito riptovatoiil 
figliuolo minore è il nuoeo ptpolo eletto: il maggiore servirà al 
minore : questo sì è a(less^ ^nr(jtcato ; adeì^o i Giudei sono l 
nostri servi, portano i libri eaati a noi» che gli studiamo » in 
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' 24 Jam teinpus p.Triendi 34 Eragià i^enui 

advenPiat , el ecce ^nminì in po di partorite » ed 

mero ej US reperti suol . si trovamn neil^ uCa 

* due gemi Ut . 

Qui prior c^rossus 25. Quegli c/ie i/ ji 

esl , rufus crai, ei toius io ne l'uvra^ era roitso 

nioreru pellis bispidiis: voca- pelo-o^ rome una pei 

tuiuque est nomen ejus Esaù. Jugli posto nome Es 

•J- Protiuus alter egrediens ; tro , che iwmediaton. 

plaotarti frairis teticbai ma- ci , icìiea colla mano 

lìii ;et idcirco appellavit euin del fratello : e per qu 

Jacob . * Osee i 3. 3. lo chiamò Giacobbe . 

\ Mntth. 1 a. "! 

26. Sexageoarius crat I- i^.ìsacco era di ses 

saac, quaiido nati suniei par- ni quando gli nacquet 

Tuli , bambini ; 

^ 27. Quibu» aduhis j facius 37./ quali allorché 

est Esaù vir gisanis vcnan- aduli i, Esaù divenne b\ 

di , et bomo agricola ; Jacob dar ore , e uom di c m 

aulcra vir simplex habita- c Giacobbe uomo ^<em 

bùi in laberoactilis ; bitoi'o ne* padiglioni . 

a8. Isaac aiuabat Esaù ,eo 28. Isacco ama^'a Ha 

fjuod de venali tiiibus illius che si cibaca della to 

vciceietur ; et Rebecca dib- lui :c Rebacca amamGi 
gol)al Jacob . 



Ps. 40. K in una significazione ancora più ampia qjest' 
si adempio ne;jli elutti, e ne' reprobi , figurati , i primi i 
cubbc, 1 secondi in Esaù: perchè tutto quello, che fassi 
probi, o intorno ail essi. è diretto dalla L'rovidenza allt 
zionc degli i letti. Vedi Uom. M 

Vers. -25. Fuoli posto nomf Eiau . Como ohi dicesse wn 
to; perchè er;t nato tutto peloso, come se l'osse {lià uomo 1 
Giacobbe . Filone tradusse lottatore, o atleta, il qnu 
so l'avveisdri.* nf\ piede lo atterra . Vedi cap. xxvii. 36 

Vers 27. Uomo semplice. Vale a dire scli ietto , ionoc 
di ottimo oogiumo. Ca«ì Giacobbe è chiamato nomo ser 
Quindi t'gli abitava ne* padiglioni , avendo oura delle c 
inestiche, e de'jjrejjpi paterni; mentre il naturale feri 
Esuu lo portava a passar* il suo tempo por le campoiin^ 
boschi «Ila caccia , 



C A XXV. ' StS 

' ag. Cosi t aotflm Jacob pul- »r^,Of O'WVQbbesieracoi* 
Bieotom , ad quem enm ve« ia una pietansa, quando ven^ 
m$M Esili de agro lassnsj né a M Emù dalla campagna 

' affaticato i 

50. Ali** Da mihi de co* • %o. E dissasdammi di qual' 
^tioiie hae fata , q^iiia oppido la oQ^a rosta » eke hai eotta\ 

adm. Quaitt ob caosam perocché tono HaréPù datura, 
Torà tu 111 c»t nomeo ejus * Per questa cagione gli fa da* 
Fidava* Ahd. i Jlchr. I 7, 16. ^0 il nome di Edom . 

51. Cui dixii Jacob: Veti- 3i. Disia a lui Giacobbe f 
de niihì primogenita (ua« . f^endimi latuaprìmogatiiurOm 

' Sa. Illc respoodil: £n nio- Sa. Quegli rispose ; Ecc0 
fior; quid mibt proderaal che iO'mi-muoio -, che mi ffar9» 
prìsBOgeaiu? - .^-eet^r io primageaita? 



Verf. nB. laaeco amava Emù 9 perchè ti cibava ee* L*«0iitto» 
e la rivorénsat ohe Rsaù mostrava vèrso del padre» e l*attr>n« 
eionn, che «vea di provvedergli la oacciar;ione , della quale egli 
vol6nt.ieri ii nutriva t servivano &d accrescer 1' amur dMsavco 
verso qaesto soo primogentto . Ciò però. non vuol dire» oh* ai 
non amasse « non istimafise Giacohhe . 

Vers. So. Gli fu dato il nome dì Kdnm . V.nle a AWe roMo , 
rubicondo, eo. Le lenti d* figittu etano famose anche a' temr 
pi di 8. Agostino. 

Vera. 93. bendimi la taa pf^imog^niturai ì diritti di primoge* 
nito. Giacobbe sapeva già per quello» cbe gli avea raccontato 
la madre, cbe secondo il volere di a Ini doveano apparte* 
nere le ragioni di primogenito : prende egli adunque questa oc- 
oatione di vendicare qoetto diritto mediaete In yolotttarta eaa« 
àaone del f. af elio . 

Vers. 3*2 Ecco che io mi muoio, Quand* anclic si voglia ere* 
dero, ohe questo fatto avvenisse in tempo, ohe era cominciata 
]a carestia» di coi si parla nel capo seguente , come alcuni prO* 
teodoiioi non è però da erodere» ohe Esaù non avesse nélfe 
•aam di un ricchissimo padre altro cibo da levarsi la fame , so 
non lenti di GiHnohbe; an?.i è piuttosto da credere, eh* «gli 
voglia ricoprire la sua golosità col pretesto di estremo bisogno. 
Egli adunque peccò, e meritò di easere ohiamatò j)ró/Siiio .d« 
Paolo , Hf^br. xiu 16 ; perofaà a si til |kreiBOj« come h una aoo- 
della di lenti» vendè le prerogative anneose alla sua qualità di 
primogenito, e con esse la benedizione paterna» o per conse<^ 

Suensa ancbe il massimo de* privilegi spettanti al primogenito 
* ifaecof il privilegio d'eawr padve- del Gritto .* * 
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3i4 genesi' 

53. Ali Jacob: Jura ergo 35. Gf^col 

mlhì. Jnrnvit vi EsaU|etveD- ralo adunque. Es»u. 

didii primogenita . il giuramenia^e vtn 

mogenitura . 

34. Et sic accepto nane , 54. Così preso ìl^ 

e» leolis crlnllo» coraedit, et pieian^a di lenii ^ « 

bibit, et abili , parvipendcoi, bevve ^ e se n andò po 

quod primogcniu veodidis* do L"" aver venduto il, 

, primogenito • 

Vèrt. 54.. SW n» andòf poco curando oo, notata di 
oato Ì*o8tiimtìon«,e T impeoiteosa . Forte ebbe fin d* 

Cuoio di non stare al contratto, benché ratificato ool | 
to } onde si foce reo di perfidie» e di apergijuro.. 

CAPO XXVL 

Isacco peli egri no in (xerara a causa della carestia . 
fa della' terra di Chanaan 3 e benedizione del sei 
^bimeUck Ip riprende , perchè avea detto , che 
era $ua sorella. Essendo venuti a contesa i lor 
per le cisterne , AbimeUchJà alleanza con Uac 
* prende delle mogli . 

• • * * » 

s . C^ria ftocèni hm» saper eetettio 9 

lerram posUamt lettili Aem, fame in quel paese 

quae ecdderat io 4iebiu 1« tmriliÈà mpmemum j 

braham , abiit Isaac ad Abi* tTAbramot sen'andi 

melecb regemPalaeatÌDornm Mimeteek re de* Pai 

inGerara. Gerara* . 



ANNOTAZIONI 

Vcrs. 1 Dopo la steri! ith avvenuta e^w là* Blll«0» 1 
Ico:?nno, oltre, ovvero fuori della fame OVWintfa 
Abramo t^cxoh cento tre anni prima. 

Mdò Isaac da Abime/sch . i igliool^ PcobebilmeaKi 
lo, ehaiè nominato i|l capo xw. 
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CAP. 

* a. Appai ullr^nc ci Domi- 
nns, et ait: ne dricendaS in 
Aef^yptwm ; sed quiescc ia 
terra, quam dixero libi; 

5. Et peregrinare io ea , 
eroqae teciim, et benedicam 
libi : tibi enim , et semini tuo 
dabo universa» regiones has,* 
compleas juraoientum, quod 
apopondi Abraham patri tuo. 

* Supr. iQ. 7. i5. 18. 

4. Et multiplicabo semen 
taum sicui stellas coelì: da- 
boque posteris tuia universas 
regiones has r * et BENE- 
DICENTUR in semine tuo 
omnes gcnles terrae , 

* Sufr. 1X3. 18. 2 3. 18. 
htjr. a8. i4> 

5. Eo quod ohedierit A- 
braham voci roeae , et costo- 
dierit praecepta, et mandata 
mea, et caeremooias, leges- 
qne servaverit . 

6. Maaait iiaque Isaac in 
Geraiil . 



XXVI. ai 5 

3. E il Signore gli appar- 
ve , e disse : Non andare in E' 
gitto : ma posati nel paete , 
c/i'/o tt dirò; ' 

5. E si avvi pellegrino, e io 
sarò Ceco, e ti benedirò : /m- 
perocchè a te^ e al eterne tuo 
darò tutte queste regioni , a- 
dempì elìdo il giuramento fat' 
to da me ad Abramo tuo padre, 

4. J5 moltiplicherò la tua 
stirpe come le stelle del cielo: 
€ darò a* tuoi posteri tutte 
queste regioni : e nel seme tuo 
SARAN BENEDETTE tut^ 
te le nazioni della terra, 



5. Perchè Abramo obbedì 
alla mia vocc , e osservò i pre- 
cettiy e comandamenti miei • 
e mantenne le cerimonie » e lo 

6. Isacco adunque si fer- 
mò in Gerara. 



/ 



Veri. 2. San andare in Egitto . Dio rimaove Isacco dall* aa- 
dare in Egitto por trovar da vivere» benché vi avesse mandato' 
Abramo . Noi non vediamo le ragioni nè del primo ordine , nè 
del fecondi; ma Abramo obbedì a Dio, e andò; e Isacco ob« 
bedi a Dio, e fermossi , dove Dio gli comandò di fermarsi. 

Vers. 5. Perchè Abramo obbedì alla mia voce ec. Dio, dice il.- 
OrisostomOs rammenta ad Isacco l'obbedienza del padre, aifin* 
che veggendola così rimunerata nella sua persona si animi ad 
imitarla , e sorpassarla ( se fosse possibile ) aflin di conseguirne 
più gran mercede . 
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>, 7. Qui cutn mt«irogar«tar . ^,Edes9endogU j 

A YÌris Joci iUius super U3K0- iM^ros^otU daU* 

re suAi respondit: Soror mea ^im^ luogo intorno 

«si: liniuerat CDim confile- mogUe^tispo^cE/Ia 

ri , qnod sibi csset sociata co< rella: perocché ebbe 

tijugio, reputaDS t ne forte coìtfttssare^ che J ossi 

inierficerent euiii propier U- co in matrimonio 9 i 

polfdllillldiqeill^^ dolche forse presi da 

ta ài hi "Oli iO ucc 

8. Cumcjue periransissent 8. £ passalo un l\ 
dies plurimi , et ibidem roo po , e ahiiando egli 
laretur, prospiciens Abime- .ùmo luogo y troguai 
lecL rex Palaoslinoriini per bìmelcch re de' Poi 
fcneslram, vidit cuna jocan- una finestra ^lo vide 
tem cum Rebecca uxorc sua. con Rebecca sua me 

9. Et accersito eo, ait: Per- g^E fattolo venir 
spicuura est, quod uxor ma Mgli è fuor di dubh 
aM : cur menlilus es , eam so- è tua moglie: per 
rorem tuam osse? Respon- hai tu affermato » es. 
dit: Timui , ne raorcrer pio- sorella? Jtii<^po*e :Te 
pler cam . g^re a causa di lei u 

IO. Pixilque Abimelecb: 10. E disile Abim 

Qi^ateimpoaiusu nobis? pu- tjual motivo ci hai 

tuit roire quisptam de popu- nati ? poiet^a okum 

lo cum nxoj'e lua « et iodoxe- traggio alla tua do 

rea super nos grande pecca- ci avrtsii tirato oà 

tum . Praecepi(que onoi po- 'granpeeetto,BJkoei 

lo, dicen«: tutto il popolo ^uu. 

Verg. 7. Ella è mia sorella. Rebf>ccft veniva ad es 
na d' Imcoo. S Agostino giustifi«^a il fatto d'Isacco 
ne Turioni , eolie quali avea già giustificato il fatto d 
Vedi Gan. xii. i3 , c Augu$t,. cont. FauMt.lib x'nì.cap 

Vfrs. 8. Lt) vide scherzare con Rebecca . La parolt 
ginalc sigdifìca ridere, o schorsaret nè sigoifica più 
ohe an marita saggio, e circospetto farebbe tator col 
scherxando oneatamentc con lei« coq quella libertà ■ 
iiscrckbe con donna . < hc non fosse ioa aiQl^ìe» p 
un* altra ciò non sarebbe decente . 

Vera. lo. Ci avresti tirato addosso un ^ran peccato ' * 

to oceàkioiie 4 uà giaa jpe^9« qual è quelle dell' 
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anello* 



* l i . Qui téugeiit.lMiiitttìs 

la. $evit«nifm lM«e m 
tcrf« illa^ et imreatt in ipso 

i|iie ci. Domiau»* 
. iS . Et locupletatn» mthoh 
no, «t ìbAt profioiensy atqiis 
(accr^Majas.» daaee magnut 

vehcmcntf^r cffeotoi «tt*. . 

l4* Ua]>uÌ4 quoque posscsr 
•ipnesoviuTO) et arincntorum 
et familiae plurimum • Ob 
hoc io videi! tes ci Paìacsiiiù, 

15. Omiies pulQOS , quo» 
foderani servi patris illiusA- 
braham , ilio lemporc obstru- 
xeruDt, implcntes Lumo: 

16. Io tantum , ut ipsc A- 
bimclcch diceret ad Isaac : 
Recede a nobis - quooiani po- 
leotior Qobis £aciuses yaide. 

1*7. Et ilio discedens « ut 
Tentfot «d torreDlem €(era- 
m« habiuiretqQ.e ibi< 

Rnraimi fodìtalìospa* 
teo»« quos foder^t serfi pa- 
tris su Àbrtliaia « et quos j 
il(o m or tuo , olini* óbstraxe* 
reqt .philUthum: «ppé11a?ii- 
que eo9, eùdem nomioibns t 
quiboé «ote pater focaverat. 



yi>Cte mii la> tf .lÉ m^Um 
èli fU0$i*iiùmo , Mf^ punite H 
morte • 

is, laec^o Meminè In 
fveli^ e^m 9 e in quelVmmo 
ÈTwò il emitvkplo: e il8igBwrp 
io benedisse • 

i l5* 0ffli diventò riccone 
andava crescendo di bene im 
pft^gUOf tnlw^ie .che divmnt 
tommomente grande , 

' l4> E gli fu anche padronn 
di pecore, e d* armenti , e di 
numerosa sen'ìtù. Quindi por^ 
tandogU invidia i Palcsdni^ 

ib. Accecarono in quel tem^ 
po tutù i pozzi Scavati da'ser» 
vi del padre di lui Àbramo^ 
empiendoli di terra: 

iG. E la cosa andò tanto 
in lày che lo stesso Abime» 
ledi di&ie ad Isacco Ritira» 
ti da noi ^ perocché sei molto 
più possente de noi . • 

\ 1» Ed egli si partì per an» 
dare verso il torrente di Germ^ 
wn^eioinbhniret 

18. i! di nuovo voià oUH 
pozzi scavati' do* send delpo^ 
dro suo Ahràmo , i qualip mof 
to quello pi Filistei a^foqn gii 
tempo accecati f e potè loro 
gli steeH Homi , che ax^n già 
avuto dal padre • ^ 



Ver». 11. Sarà punito di morte. Questa era la pena dell* udul- 
la^io m*FUi«t«i^.e iGhaBaiiaÌ90gU£bif«i ittsii avanti U legge. 
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19. FodmiiCi|iM m tot' 19. B avifcril» ^ 

iVBie, «jt reperertuit faifwMit, #mv 

▼mn. • Pùùfum vivai 

' 2o» Sed ei ìÌH ì urgiuin imt stùi Ma ivi mmar 

fmmmia Gerarae adverta» ea$iohB d^futoH . 

Sastoraa laaae , dìceotium t centro i pasiori <f J 

iottra est aqua^ Qoaui ob o^ntlo quelli: L'ao 

rem nomea putei ex eo» quod ara^ iW im tfmai 00» 

accidofatyTooavitCalttiBiiiaaiii' afre era afi»0iitt/o,c/ 

^ pozaa C0l iMaie di 1! 
ria . 

31. Foderunt autem et a- 21. E ma geatfsra 

linmretpro iìlo quoque ri- un altro: e per raffio 

xati suol, appciUvitque emn Ho ancora vi ebbe r 

loimicitias . chiamò Nimistà . 

33. Profectiis inde fodìt 22. E partitosi d 

alium pnteum, prò quo non un altro pozzo, per j 

C0QtendGrunt:Ì4aque vocavit quale non v ebbe co 

nomen ejus Laiiiudo , dlceos perciò chiamollo Lo. 

Dunc diiatavit nos Dominus, cendo^ Adesco il ^ 

et fecit creacere saper ter- ha messi al largo i 

wna . crescere sopra la te 

33. Ascciìdit autem esilio sS. E saU da qut. 

loco in Ber^abee, Bersabee^ < 



Yen. OH» S partitosi di ìa ec. Il Grisottomo aounin 

l'agìone ìa mahsiiclucline d'Isacco. Il giusto, dice eg 
sputa, e non contrasta s ma cede anche a de* pastoì 
questa è vera manUaHudine ^ non quando un offeso di 
può , tofiporta con paaitaaa » ma quando offtto andha < 
Cha si credono inferiori, non fa resistenza . 

Adesso il Signore ci ha mes^ì al lar^o . lì GrisosI 
di tu t dioe , un animo pio » come senza far parola de. 
contradditìmUt éha m gli erano opposte ^ si ricorda 
5efle» e di foMo a Dio ronde grazie ? ParoooKb nitsu» 
tanto accetta a Dio, come un* anima riconoscente e 
noi infiniti benefizi ogni giorno non altro chiededa noi ^ c 
inenti di grazie per muoi^rsia darei quelli , che soao^pii 
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CAP. XXVI. . ai9 

♦ a4. UIj» appamitci Domi- 34- -Dove gU apparì il St- 

uusinip^anucte, dicefìs: Ego priore ì a stessa notte ^dicendo: 

sum DeusAhrahaiu pairis lui; Io sono il Dio Àbramo pa- 

Dolt liiuere ; quia ego tecum d re tu o - non temere ; perocché 

suin ; bcnedicain libi, et mul- io sono con te : ti benedirò , a 

tiplìcabo semeu luura propler ìfiolttplichero la tua stirpe per 

servurn meum Abraham. amore di Ahi amo mio lervo, 

t ri 5. Iiarjue aedi ti cavi t ibi 35. Per la qual cosa egli 

al(are,etirivocalo nomioeDo- edificò in quelluogo unaltare, 

mini, extendit iabernaculum; e invocato il nome del Signore, 

praeccpitque servis suis , ut tese il ^uo padiglione ordinò 

fudereot puteum . a suoi servì , che scavassero un 

^ pozzo. 

r 36. Ad quera locum cum 36. Nel qual luogo essendo 

venisseot de Geraris Abirae- venuti da G erara Abimeleck, 

lecb , et Ochozaih araicusil- e Ochozath suo amico , e Phi- 

liu» , et Pbicol duxmilitum, col capitano delle milizie^ 

37. Locutus esteis Isaac : 37. Disse loro Isacco: Per, 
Quid venisti ad me, homi- qual motivo siete venuti dame , 
Dem , quem odistis, et expu- da un uomo odiato da voi^e 
listis a vobis ? da voi discacciato ? 

38. Qui responderuot : Vi- 2S.Risposer quegli: Abhiam 
dimus, tècura esseDominum: veduto , che il Signore è con te^ 
et idcirco no» diximus : Sit c perciò abhiam detto : Si giù- 
juramentuni inier nos,et inea- ri ,e sì stringa tra noi alleanza. 
nius foedas. 

39. Ut non facìas nobis 2g. Di modo che tu nonjbc- 
quidquam mali , sicul et nos eia a noi male alcuno yComenoì 
nibil tuorum auigimus, nec pure nulla obbiam toccato di 
fecimus , quod le laederet , quel cheè tuo, nè abbiamjqtto 
sed cum pace dìmisimus au- cosa in tuo danno ; ma ti ab- 
ctum benediciiooe Domini, hinm lasciato partire in pa- 
ce ricco della benedizione del 
Signore, 



^crf. 29. Ne abbiam fatto cosa in tuo danno. Ma aveano per- 
messo a luro pallori di f^r danno j « nonn«av«aa fatta giustiziai 
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So. Féctt ergo eis eoDvU So. EgUdduàqué 
▼ium , et post eibum , €l po- orf eMi fi eoni*ito » 0 < 
^ 0&6er iiMifi^^o » • he 

Si.Surgentei mane jnra- • Si, LetfoiitHà mùi 
veroot «ibi momo, dimisit- cero $cmnbievole giuf 
4Ìuee9t Isatc paisifice in lo* e Itaee9 loteiogli m 
«am »uum.* J^** • cantloro, • 

5a. Ecce autem vénerunt 3a. QumuTeceo l 
^ ipso die »er¥Ì Isaac , ao- A^crrivarono i Urvi i 
nuntiaiitesrai de puciso, qaeoi' recando aUùlanuovt 
foderant, atqué dicentes; In- Eo semmio , 0 dieendi 
vÓDiraus aquain.4 * trovata acqua, 

55. Uode appellavit eum 5S. Perla ijuulcos 
Abuad&tttiani » et Dometi iir- mò Abbondanza ; è < 
|>i impositiim est Bersabee, fu posto il nome di . 
ttsque in praosenlcm diem. come lo ha fino al à 

54, Esaù vero quadrage- 54. Ma Esaù in et 
narius duxil uxores , Judiih, rant^annì pr se per n 
fiJiam Boeri Hcihaei,ei Da- di/ li figliuola di Heeì 
iomathftìiiam Eion eiusdem e Ba^emath ifigHi^ol 

loci, del rrudesimo luogo 

55. * Qnae ambae ofìfende- 55. Lo quali ambi 
rant ainniam Isaac» et Re-" vano disgustato l ar> 
beccae. ////. 37. 46. sacco» e di Ribecca 

Verg. 35. E cita città fii patto nome ec. Questo m 
be prima il porm ; imii "la città ctlifi.Mta vicino al | 

Voiu. 55 Avparto cUspustarn V animo ec. U El>veo: 
rez-ia d'animo pfr Isacco, ec. Superbe per la lorOII« 
teppe icrive. Che i loro padri erano pnnoipi degli 
per avere sposato Eiau* ohn elle consitlfiruvan per p 
della fami«4Ha: essendo anehp aliene dalla pietà iei 
èsosoitare la aaaosoetudiae d'JfaooogO la pasianza di 
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CAPO XXYIL 



Giacùbhe consìgìiato dalia madre ottiene la bcnedi&ìonm 
in luogo di' Esaù i e per meicerio al coperto doli* ira 
di lui . la madre lo esorta a riiirarù ad Haran presso 
di Laban . * . 



1 . Senuit autem Isaac , et 
caligavcruiU ocuJt ejus , et 
videre non poterai ? vocavit- 
<|ue Esaù filium suum ma* 
jorem, et dixit ei: Fili mi? 
Qui respondit: Adéuni* 

s. Cui pat«r . Videi , in- 
qùii 9 quodienueriiii, etigDO« 
rem diern ólords meaé. 

S. «Siime arma taa » pliare- 
tram , et arcàm , et f gredere 
fòrìtf: eumque venalu ali* 
qdid apprehcnderis , 

4. Fac mihif inde polmen* 
luiD, tient velie me Dostt > et 
àffer , Qt «K>medaiit.* et bene- 
dicat tibi aoima mea ante- 
quain moriar.. ' 

5. Quod cum audisset Re- 
becca , et ille abiisscl in a- 
i^rum , ut jusj»iooem patria 
implcret . 



Isacco er(i mvec* 
chiato, e se gli era injiaccltita 
la vista , e non poteva vedere* 
e cliiafiò il yigiio suo maggio^ 
re Bsau 3 e gli disse: Figiiuol 
mio? E quegli rispose: Ecco* 
mi qui, 

a. A eui il pàdr9 » Ta veiif 
disse , io SQtt veeehio « e nguè 
$0 il 0f omo della mia morte, 

5^ Prendi le tuo armi» il 
tureassh ,e f area t * fuori: 
e quando avrai preso ifèaleha 
eoy'a al/ a cocciai 9 

4- Fammene una pittatila 
nel àsodo^ che sai» eàe a ma 
piate » e portamela , perch è io 
la mangi: e V anima mia ti fte* 
nedìca avanti che io muoia • 

5. La qual cosa avendo udì" • 
to Rebecca y ed essendo quegli 
andato alla campagna per Ja» 
re il cooMuda d*il padre ^ 



ANNOTAZIONI 
• Vers. 1. Era invecchiato. Egli uvM, allora oeoto trenta set- 
le.aoni , e .GrMÓobbe ne «vta tettaataiette . 

Se gli era infiacchita la vi^ta , ec Posse per malattia » o 
per rugion Holl' età. egli avea perduto la vista; così disponen- 
do .pe* suoi altissimi fiai la Providenza. Non sappiaoiOt se nei 
qnwantaftre annir oh'éi aoprtivvitae» ^ìi fbiM roaduto il lume 

descTì ooohl« Isacco adunque ridotto m tale station fir 

torkNnueate4<U .Dia a fore go^lo» «be vadrem». 
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6. Dixit filio suo Jacoh: 6. Disse ella a Già, 

Audivi patfcra luumloqucn- suo figliuolo : Ho sentii 

lem cura Esaù fraire luo , et padre par/are con Esai 

dicenleni ci; ' /rateilo^ e dirgli: 

•7. After niihi de venaiionc 7. Portami della tu, 

tua. et fac cibos, ulcomedafn, ciogìone^ e fammi una p 

et beoedicam libi coram Do- -a , perchè io la mangi 

mino aniequam nioriar .* benedica ditianzi al Si 

prima ài mórìre, 

^ 8. Nunc ergo, fiUì mi» ac* B*OrAdunque,figltut 

qniesce oonsiliis meis . dtttéoH Al litio eonsigl 

• 9. Et pergeos ad gregem g:X dia greggia . 

affcr mihi duos haed<is opti'- lami dws de* minori < 

mos , ut faci aro ex eis èsoa» fi, afinchè iófitcem p 

patri tuo , quibus Ubeoleìr ve*- padre le pietanze ^deìi. 

fcitur; con piacere ti ciba , 

lo.Qua^CttiniDtuleriSftttco- 10. Le éfuali quandi 

mdmtybéoedioftt ubi piiua* pmi portata a lui 9 ed 

iiuam moriator » ^ avrà mangiato , ti bt 

prima di morire» 



Veii. 7. Dinanzi al Signore, Alla praMoiia di Dio»' 
•iitorilà datauii da Dio» Osaerviili Ìo*^iiOfto luògo» qua 
mirabile sia Dio nell' eseguirò ì «noi disegaije adempii 
messe. Esaù non fu mai più sicuro di adesso dell* ben 
del padre: Giacobbe non ebbe mai minor motivo di i|i 
•«ser e^Ii it benodetto; oontottociò Emù perde la bene 
e Giacobbe la {^uada<ina in suo loogo. Ma qual ber 
voloa Isacco dare ad lilsau ? Voleva egli forse opporsi ni 
fa dicbiaraatone di Diot ii quale avea detto.* il magg 
virà al mPtoref Alooiii loiolgono qoetta dìllfioolt^ c< 
ohe ari Isaoeo non f«an nota questa diobiarésione : m 
così facile a concepirsi, che Rebecca avesse tenuta f 
tempo lina tal cosa occulta al marito; e non è neinme 
bile* che Ishooo ignorasse la vendita de* diritti di prir 
nt Àitla da Esaù a favor di Oiaeobbe . Sembra adunqu 
ilo eia dir94 « cbe Isaeco vicino , com* ei oredevaai » a 
. determinasse di benedire Esaù « seguitando l'ordino d< 
ra i o di regolarsi dipoi « c|uaoto a' termini delia ben 
secondo l*i«pira«ooe di Dio. 'Poè aneh* essere • oh' 
sasse, ohe la parola di Dio dovesse aver suo effetto JM 
do-a* due frat^» ma wQb9 rigoacd» a* loio«dlaoMd«i 
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CAP. XXVIl. ' * aaS 

11. Cui ille respondil : No- li. Le rispose egli : Tu sai 
sii, quO'i Esaù fraier meus che Esaù mio J rateilo è pel oso , 
bumo pilosus sit , et ego lenis. ed io sta za un pelo . 

12. Sì attrectaveril me pa- la. «Se mio padre igiene a 
ter meus , et senterit , timeo, palpeggiarmi , e mi riconosce^ 
ne putel , me sibi voluisse il- temo y che ei non ii pensi , ch^ 
liidere, et iuducam super me io abbia voluto burlarlo , onde 
inaledictionem prò beoedi- io mi tiri addosso la maledizio^ 
ctioDe . in cambio dei la benedizione, 

13. Ad qiiem matcr : la La madre a luiì Sia 
me sit , ait , ista maledictio, fopra di me , disse , questa ma- 
fili mi: tantum audi vocem indizione ^figUuol mio: sola- 
meaiD, et pergeos afler , quae mente fa a modo mio^ e va 

dixi. ^^^^o ^ e porta quello , che ho 

deti o . • 

14. Abiit , et allulit, de- Andò ^ e portò ^ e diede 
dilque mairi. Paravit illa ci- alla madre. Ella condizionò 
bos , sicut velie Qoverat pa- pietanze ^ come sapeva esser 
Ircm illius . di genio del padre di lui , 

15. Et vestibus Esaù vai- i5. E lo rivesti delle vesti 
de bonis, quas apud se ha- migliori di Esaù ^ le tfuali ella 
hebat domi , ioduit eum.- teneva in casa presso di se : 

lO. Pelliculasque baedo- l6. E le mani di lui invol" 
rum circuradedit manibos, se colle delicate pelli de* ca- 
CI colli nuda prolcxit, pretti, e ne ricoprì la parte 

nuda del colio. 

Veri. l3. Sia sopra di me . . . questa maledizione. Parla così 
non per disprezzo della maledizione d' Isacco; ma per quella 
interna certezza, che ella avea del buon esito del suo disegnot 
eertezza fondata sulle promesse di Dio. 

• Vers. ìS. E lo rivestì delle vestì migliori di Esaù , le quali 
ec. Gli Ebrei presso s. Girolamo, e dietro ad es^i alcuni Inter- 
preti credono , che queste vesti fossero non vesti comuni ; pe- 
rocché guaste è da cradere , che fossero sotto la custodia delle 
mogli di Esaù; ma dicono, ohe fossero le vestimenta , delle qua* 
li ai serviva Esaù, quando in qualità di primogenito offeriva i 
•arrifiri; le quali perciò, come cosa saora , erano dalla madre 
di famiglia serbate in casse odorose; impero4;ohè non a caso è 
•tato notato» che que«te vesti le avea Rebeoca presso di ge ìa 
casa, ovvero nella cassa , come potrebbe tradursi, vedendoci 
che le casse d'avorio piene di odori, nelle quali oonservavansl 
ie vesti , «000 cbiaroate e^sé d* avorio nel Salmo 44, ^ ers 10 ' 



àa4 ' G E W ElS 

1 -7. Dediiqiic pulmeniura, l'j» E dieth (^'a tu 

et panes , quos coierat, iracK- tanze , é i pani, che 

dit. «o^w'* 

18. Quibus Ulatis, àl^t: tZ.J quàU amatàc 

Pater mi? Ai ille respondìu taii detrito ^ disse :P 

Audio. Qui» C» tu , fili mi? E quegli rispose : i 

' . Chi sei tu « figiiml' 

/ 19. Distt«|ii« Jacob .-Ego ^ 19. E Giacobbe 

aam prlmogentms tuus Esauu sono il tuo primogen 

heì neai pràecepìsti mihi : bo fatto fttel^ che t 

surge» 4edc, et comedo de ve- mandato laUati , siei 

satioDC mea « ot beioedical già della mia caeoioi 

•mibi aniiiui tot* • fineké tmshm tua 



Veri. 19. lo sono il tuo primogenito Esaù. Son6 4| 
Padri, e gl' lQterpr«ti > «leuni Ì»i«tiniaiMlo ataolotem 
«>biìo, altri difeodendolo , 0 in tutto, o in parte. 1 
quo in poobe paróle, quello» ohe può nrrire a giedio 
•to fatto . . _ ^ 

la primo luogo. La meaaògna è aeoipre illeeita 

5 re di natora sua un peeeato» oooie egregiaoienle c 
^giwtiao* 

In secondo luogo. Giacobbe mentì o colle parol 
ti ; pei'oocbè e colie parole, e 00' fAtti procurò, e 
-farti credere Eaau • . - 

In terso lopgo . Iia ragioa del nùftero riconosci 
iti Ih Chiesa in questo avvenimento non scusa la bup 
cobbc: impeiocchè quantunque Dio e lo Spinto Sant 
vitu doir iQganoo fatto al Paferiaroa per adombrare , 
an grandissleio aròapo; 1* inganno però, e la falsità 
be non oangiaoo perciò di natura, eomis da t^nti ajt 
partsce , ne' quali il mistero per essi sigoifìcato no 
colpa -, coi»i r incesto di Thaaiur , eo. 

. In qunrto luogo. Posto però, ohe Giaeobbe nom 
• schietto non fa altro, ohe obbedire alla madre, pe 
secóndo il volere di Dio i diritti di primogenito a 
tengano , e che sopra di questi avea egli acqui.sl«u 
gtone colla rinunzia , e 1» vendita fatlane a lui d: 
nù sembra perciò potersi dire- non solamente , che 
tisate da Giacobbe 9 .non, emendo .nè dannoso , nb in 
aleonot potè essere eelpa in<}ra«iente^leggera » ma 
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30. Rur&umqoe Isaac ad 
filium suum , Quoinodo , in- 
quii , lam cito invenire po- 
tuisli fili mi? Qui respondit: 
ToluDtas Dei fuii, uiciio oc- 
cunereinaihi, quod volebam. 

ai. Dixiique Itaac ; Acce- 
de bue, ut langam ic , fili nai^ 
et probem, ulrum tu sis fìlius 
meus Esaù , an non . 

23. Accessit ille ad palrem 
el palpato eo , dixit Isaac : 
Vox quidem vox Jacob est ; 
sed manus manus suoi Esaù. 



33. Et non cognovit eum , 
quia pilosae manus siniilitu- 
dìncin maioris expresseraut. 
BcuediccnS ergo illl , 

a4. Aji: Tu es filius meus 
Esaù? Respondit; Ego suro. 

a5. At ille, Affer mìhi , in- 
quit , cibos de venaiione 
tua , fili mi , ut beoedicat ti- 
bi anima mca . Quos cum o- 
blatos comedissc't , obiulit ei 
etiam vioum, quo bausto , 

a6. Dixit ad cum : Accede 
ad me , et da mibi osculum , 
fili mi . 



XXVII. aa? 

JO. E sof^glunse Isacco al 
figliuol suo : Come j figlìuol 
mio ^ hai potuto trovare coji ' 
presto ? Egli rispose : Fu po- 
lere di Dio^cìi* io tosto m'im- 
battessi in quello j eli io bra» 
maua . 

21. E Isacco disse : Appresa 
sali quà, dì* io ti tocchi^ fi^ 
gliuol mio, e riconosca ^se 
sei , o no il figlìuol mio Esaù, 

aa. appressò egli al pa- 
dre , e quando l* ebbe palpato^ 
di s9e Isacco: La voce veramen» 
te ella è la voce di Giacobbe* 
ma le mani sono quelle di 
sau. 

a3. E noi riconobbe, per- 
che le mani pelose cran del tut- 
to simili a quelle del maggio- 
re. Benedicendolo adunque, 

2^. Disse: Tu sei il figliuol 
mio Esaù? Rispose: Io sono. 

a5. E quegli y Dammi , dis- 
se, figliuol mio , le pietanze di 
tua cacciagione ^ affinchè; 
nima mia ti benedica, Porta^ 
te le quali , e mangiate , (^Gia- 
cobbe) gli presentò anche il 
vino, e bevuto , che Irebbe , 

aG* Dtssc a lui : Accostati 
a ine , figliuol mio, e dammi 
• un bacio . 



poste le circostanze j^ià dette, potè ed egli,o Ribecca creder 
lecita la menzo^rna, e 1* inganno , come usato soltanto a vendi- 
care quello» che era già suo. Se tanti grandi uomini celebri 
per virtù, e per dottrina nella Chiesa cristiana hanno potuto 
credere esente da colpi e Ciacobbc, e Rebecca, sembra poter- . 
si dire, che molto più potè 1' uno , e 1* altra credere, benché 
erroneamente lecito quello, ohe Tona consigliò, e 1* altro eseguì. 



Tom. I, 



iS 
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97. Ace^sMt , 'et osculttus 27. Si appmì^ , %U&t 

€Bt eum . Statituquc ut seo- E totto efi^ tgU semi la; 

ni veslimr'ntotum illius fra- grùitsa éeUe tutvés^mei 

granciam , benedicens illi , ait: benedicendolo iiiSetEcco 

-Ecce odor fiHi mei sicutodoej dorè deìfigUnfA nio è c 

agri plesi^ cui bènedtlit Do*, l'odore d'un compo ben J. 

ttiniis . to^e henedettù dal Signo 
' 28. Det libi Deus de fore 128. Dia a te il 6igrw 
eoelt, et de pir gnedine terrae 
.•abuodanliam Iruiueo li^et visi. 



ag. Eiserviant libi populì, 
, ' «et adorcni le tribus: esio do- 
tninus frati um iiioi um , et 
iricuivenlur ante le (ìlii ma- 
tris luae . Qui coaledixerii 
N tibi, sit ille maledicius, et 
qui benediiciit libi , beoe- 
idictioDibiis repleatur. 

5(). Yix Isaa»t scrraonem 
injpicveral: et egre:>so Jacob 
igras , v^nit Esaù -, 



rugiada del deh | » ia pit 
dine delia terre ^ e é 
Za dì frumento , e di vin 
39. E servi a te sieno 
poli , e ti adorino le tri 
tu il signore de tuoi 
e s'inchinino dinanzi a i 
gliuoii della tua madre 
ti ma /ed irà ^sia egli mi 
/o, e chi ti benedirà^ 
benedizioni ricolmo - 

5o. Appena avea Isc 
fi'tc queste parole: e C 
he sen ' c ra andai o « quai 
rivà EsaUf , 



Vers. 27. SemX la fragraneà. dèlie stte wuimenta » «e 

xno detto di sopra, che queste vesti crono custodite 
•piene d'odori. Vedi oltre il salmo 44. Cnnt. iv. 11. E 
aneote ali antichi amavano le vesti profumate «li ode 
• Plin. Uh. XX l. oóp. 1^ 111. 8. 

Vcrs 28. Dia a te il Signore ìa rugiada del cielo < 
do paragonato il 6{iliiiolo a un campo ben fiorito, e 1 
da Dio, persistendo in quella «imilitodine , Isacco dt 
MìO% Ciba dtm al figliuolo la rugiada del cielo ; perchè 
lestina, non piovendo per lo più te non oirea il s«tf 
circa l'Aprile, le piante, e l'erbe sono nei lempi 
ha|:nate dalU- copiose rugiade. Vedi Jud. v. 68 

Vers. 29. Servi a te siena, i popoli , e ri adorino i 
IiXX. leggono '$ÌBno a te eervi' i popoli ^ e ti udorìuo . 
?" fu il Signore de' tuoi fiat elii . #c. Nelle |»«Y 
. denti possono infrndersi i popoli , e ì regni stranici 
ranno soggetti a'disctndcnti <Jj Giacobbe: m qacste i 

Siaa» c quelli dì Agar, e quelli di Cìctnra . - 
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CAP. 

t 5i. Coclosqoe de venaiio- 
ne cibos ÌDlulil patri diccDS.* 
Surge, pater mi, et coraede 
de veoatioue filii tui : ut be- 
Dedicai mihi anima tua . 

5a. Dixìtqne illi Isaac .* 
Quìs eoira es tu? Qui respon- 
dit ; Ego sum filius tuai pri- 
luogenitus Esaù. 

35. Expavit Isaac stupore 
Yehementiiet ultra quam credi 
poicst , admirans aii: Quis 
igilur ille est, qui dudum 
capiam venaiionem attulit mi* 
bi , et comedi ex omnibus 
priusquam tu vcnires? bene- 
dìxi(iuc ei, et erit benedictus. 

34. Auditis Esaù sermo- 
nibus pairis irrugiii clpmorc 
inagDo , et consicrnaius ait : 
Bcncdic eiiam et mibi , pa- 
ter mi . 



XX VII. 1 

3f. E le phtanzt di sua 
caccia gione cucinate portò 
al padre suo , dicendo : j^lzati ^ 
padre mio , e mangia della cac^ 
eia del figliuol tuo-, affinchè 
l'anima tua mi henedica , 

3 a. £ Isacco gli disse: Ma 
chi sei tu7 Rispose egli: lo jo- 
no il figliuol tuo primogenito 
Esnu . 

33. Inorridì per grande stU' 
pore Isacco : e oltre ogni c e» 
de re stupefaLLo disse: Chi è a- 
dunque colai , il quale già a 
me portò La presa cacciagione^ 
e io di tutto mangiai prima 
che tu venissi? e io Vho bene- 
detto, e benedetto sarà, 

54. Udito il discorso del pa~ 
dre ruggì Esaù , e diè grande 
strido : e costernato disse : Dà 
La benedizione anche a me ^ 
padre mio . 



Vers. 53. Inorridi per grande stupore ec. I LXX. Uscì fuor di 
se per una grande estasi : e in questa grande estasi, dice s. 
Agostino . che gli fu svolato lutto il mistero • ed ebbe oogni- 
■ione ^ei decreti di Dio: ciò ben si conosco dall' raffermare, oh© 
egli fd immediatamente la benedizione già data: io Vho bene» 
detto , e benedetto sarà: e ciò in un tempo , in cui pareva , oho 
piuttosto dovesse acoendersi d'ira contro chi lo avea in$;anna« 
to « e ritrattare quello, 1 he avea fallo per ignoranza. Mon si 
può qui non riconosoere il dito di Dio, e l'operazione del suo 
spirito nel cuore d'Isacco. 

Vers. 34. . . . 38. Ruggì Emù , & diè grande strido , ec. A 
queste parole allude l'Apostolo, quando dice, che Esaù non 
trovò luogo a penitenza , benché con lagrime la ricercasse, flebrr 
xu. l'T^ Vedi le 0910 in questo luogo. . . „ • 
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.SS.Quiaii.'Yeaitgeniiaiittt . 55, Disse egli: f^enne c» 

tuus frati doleacer , et accepii nttuzia il tuoJrateUo^ e ùpi 

benediciionem taam • se la tua benedizione » 
. 56^ At ille tHbiunKit .* Ja» 56. Ma quegli soggium 

ste vpcattin^ e»t nomea. ejcii ,Con giustizia JU a lut pot 

Ja^biBUppUoUvit enìm me nome Giacobbe t >imperoce 

C» altera vice : primogeDÌta ecco che per la seconda voi 

ni6aa<ite tulìtset ouncsecuti* egli mi ha soppiantato : i 

do sorriptiit benodictionem tot se già la mia primogenit 

meam.Rursumquc ad patrem: ra, e dì nuovo la mia benca 

JVnniquid non reservasli, ait^ zione mi ha tolto . E di mio 

et mihi benedicdonem ? • di- se al padre: Non ìiai ti 

tSqp* a5, 33. o padre , serbata benedillo, 

' ■ anche per mei* 
57. Rcspoudit Isaac : Do- S^. Rispose Isacco: Io 

rninum tuum illuni consti- ho costituto tuo signore ^ e 

luij et onanes fraires ejus soggettati al suo sen>a^g 

servìliili illius subiugavi: fru- tutti i suoi fratelli : lo ho fc 

mento, et vino stabilivi eura; to forte a frumento y e vin 

ei tibi post haec , (ìli mi , e dopo di ciòcche faro 10 a 

ultra quid faciain ? cora per te, fif;lio mio? 

58 Cui Esau:IXiim tinam, 58. Dis^e a lui Esaù : /; 

inquit , laulum bcucdiclio- tu ^ o padre^ sol una beuedizi 

nem babes , pater? naibi nel benedici ^ ti prego , anc 

quoque obsecro , ut benedi- me. E piangendo egli, e urie 

cat . Cumque ejulatu magno do altamente , 
fleret, 

Zg, Motos Isaac diiìi ad 39. CommoiBo Itaeeo ^ 

^um : * in pinguedine terrae disse: NwUq pinguedine de 

et in roré coeli' desnper terrà » e nella rugiada di 

* iSfeftr. tt. 20*^ dal cielo 



Vers. Sq. Nella pinguedine della terraté nella rugiada ec. 
vrai una terra fertile, e r«nd ut«i VI© più feconda òmHg viig 
de tlci cielo. I monti di Seir erano fertili , Gen. xxxvi. 6. | 
furono di Etau » Jud, xxtv. 4> questa fu la miaiina di 
Iwafdiiioai date a Giacobbe . 
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CAP. XXVn. 

yek in gladio, et Ir&tri tuo ne ^f^ivtrùi deliu 9pa4a^m s»m^ 
temei : cempuaque veoiet , rat èerp^ del tuo fratello t « 
cum excuiias« et solvas io- tempo v^rrà ^ che tu scuoterai^ 
gnmejiM de otrticibus toit. MfciogUenù daliuo eolio Usua 

giogo s 

4( • Oderai ergo aemper E- /^i.Esou adunque avea $em^ 
tao Jacob prò benediciione, pre in odio Giacobbe per Ì9 
qua benedixcrat ei palei ; di- benedizione ^ che questi avea 
xitque io corde suo ; * Ve- ricevuto dal padre; e disse in 
DÌeut dics luctus palris mei, cuor suo: f'e/ranno i giorni 
et occidam Jacob fratrem del lutto pel padre mio, e io 
muuin. * Abd, io* ammazzerò G i acubbe rmojra' 

tello. 

42. Nunliata suut baec Re- ^2, Fu ciò riferito a Rebec» 
bcccae : quae iniltens , et vo- ca : la quale mandò a chiama- 
cans Jacob fìlium suum,di« re Giacobbe suo figlio ^ e gli 
xit ad cum; Ecce Esaù fra* disst : Ecco che Esaù tuo Jra- 
ter tuu« niioaiur , ut ucci- tello minaccia d* ucciderti , 
dat le. 

49: NuQC ergo, fili mi^ au- 4^* Or adunque, figlio mio^ 
di^Tocem meaiii> et nooaur- ortidi a- me , e fuggi tostar m 
]geùt fu^e ad Labao fratrem coeadiLahon mioJìrateUoin 
mmum m Hantn; Haraht 



, Vers. 40 • Vivurai della spada . Predice Io spirito ferooe , e 

Suerriero degl' iàtàfam diacendeiiti di Bmq . Intoroo al cbe ve« 
ì Giuiappe de Bel. lih. M cap» v* 

9oraÌ fervo del tuo fratello : e tempo verrà ec, Gl*Idumei 
furon soggetti a* re di (>iuda da David fino a Joram . Vedi 4. 
Reg, viu. 2e. Al. tempo djorani si ribellarono,c si crearono un re 
Egli è da noUre , come la beneditìone stessa data ad Esaù 
è eoe oenferaiaKìóae di quella» eho ave» avuto Oiaoobbrt. 

Veri. 41- Verranno i giorni del lutiO pél padre mfo^ ec. Può 
significare primo: Verrò il tempo ^ che mio padre morrà, e si 
fard duolo per lui » e allora ammazzerò mio fratello: ovvero» 
Verrà il éempo-9 che mie padre avrà da piangere per quel 9 che 
egli ha fatto in faoor di Giacobbe, perchè io uci. iderù Gioceè» 
he , c il padre morra di dolore. 1 LXX. leggono Vengano pre» 
sto i (riorni del lutto del padre mio. Ho tradotto in jiuisu da 
lasciar loogo al doppio scaso. Dal versetto ^2. 4^, apparisce», 
ohe Bebeeoe eredette Baav diapeile e . aeeider Giaoobbe elle 
frìma eeeafioaé. 
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44. Habiiabisquc cuni eo 
dies paucos , donec requie- 
scat furor fratris lui j 

45. Et cessel indignalio e- 
jus , ol)llvlscaturque corum, 
quae iecisii in eum : postea 
miltam, et adducam le inde 
huc . Cur ulroque oi babor 
filio in uuo die ? 

46. Dlxltquc Rebecca ad 
Isaac:* Taedcir/ie vita e incae 
propier fìlias Heth. Si acce- 
pcrii Jacob uxorem de stir- 
pe bujus terrac, nolo vivere. 

* òupra, a6. 35. 



E S I ' 

44- ^ *^on lui ti starai pi 
un poco di tempo ^ftntantocì 
si ammansisca Hjiirore di ti 
fratello ; 

45. £ passi la sua iracoi 
dia j e sì scordi delle cos- 
che tu gli hai fatte: poscia 
manderò chi di là ti riconà 
ca in questo luogo . Perchè à 
vrò io perdere tutti due i 
gli miei in un sol giorno? 

46. disse Rebecca ad 
sacco : Mi viene a noia la 

a causa di queste figlinole 
Heth . Se Giacobbe prende g 
moglie della razza di que 
paese , io non voglio piìt vivi 



Vers. 45. Perchè dovrò io perdere ambedue i figli miei ii 
sol giorno? Uoniso l'uno, l'alfro sarà costretto ad andare 
minj^o, on*lc io resterò senza fi^li . 

Vers. ^6. Mi viene a noia la vita , a cauta di queste ec. 
co an aliro %ran motivo, por cui Rebecca spìngo Giacobb« 
andavo nella Mesopotarnia ; affinchè egli prenda ivi per mo 
una fanciulla della sua stirpe, i costumi della, quale convei 
no a lei più, che quelli delle mogli di Esaù . 



a5t 

CAPO XXVIII. 

Oiffi^olbe riceifiica La bcnediiione del padre ^ parte verso la 
Mcsoputarua , Vede in sogno una scala ^ uUa quale era 
appoggiato il Signore, Promessa a lui fitia di quella 
terrone della moUipUcatitmé doUa stirpe, f'qto^che c^li f(\: 
al - Signare kfilU stagliarti m . . 

. ' i.'^^OGAtit itaqne Itate .i« Isacco ^adunque chiamà 

Jaeob y et ben^ìxit ««um , a se Giacohhe^e lo òenedissoi 

praecepitquff ei (liceMjNoU a^U diodo quosga comando ^ 

40ÒÌMr« conjugem de gene- dicendo: Non prender maglio 

re Chaoaan : • doUà siirpo di Chonaans . 

a . Se(i vede , ei profinisce- 2.,Ma parti , e va nella Me* 

re io M^opoiamìam Syriae sopotamia di Siria olla casa , 

ed dirauim Baibnei t p>tris dìBathueie^padro di tua go^ 

matris ti]l|e« et accijpe libi nitrice ^ e quindi prenditi una 

indo uzorem de CUiabus La* meglio delio figUe di Laban 

ban avuQCttU Un • Ino 210 . 

5. Deus autem oitiDÌpO' E Dio onnipotente ti be^- 

tcosbcnedicat tibi , etcrfìsce- nedica^ e ti faccia crescerete 

re te faciai , aique multipli- ti moltiplichi ; onde tu sii ca^ 

cet ; ut sb io turba» pop.ulo- po di una turba dì popoli," 
rum . ' 

4- 'j'^i benediclio- 4- ^ dia egli'le benedizioni 

nes Abrahae , et semini tuo di Abramo a te ^ e alla tua 

post le ; ut possìdeas terrara stirpe dopo di te ; onde tu sii 

peregrina ùouis taae , quam padrone della terra, dove sei 

, poUicitus est avo tuo - ^ pellegrino ^ preme sta da lui al 

tuo nonne. 



ANNOTAZIONI 
Vèfi. a. Ma porti, «a ec, 1 LXX. sorgi, fuggi. Vedi Oiea 

XII. 12. Sap. X. lo: -, 

Vera. 4- ^ '^"^ ^S^l benedizioni di Abramo a tc^e alla ttia 
stirpe ec. Così ie promesse di Dio concernenti il dominió del* 
U tena di Ghaoaan» la moltipticaxione della stirpe, e(quello» 
•he ogni alila lUioiU g orptsia ) Il Cristo «. oha da questa stirp* 
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, 5 *Giim(^e dimitisset eum ' 5. Liccniiaton Giaeoh^^ é 
^saac , ()i oteoUM vooii io Me» ìtacùo , si par ti ^ e gìunk^ 
fOpotamMfii Svrtaé ad Labao« la Hav^pùimnim di, JSirim €a À 
lUitim Baiboel Sjri , fcairem eata di Laban , figUuoi<M , « 
Kebeccae matris auae. . JMmtieSiro /fiaHlìodé JR 
*Osee, VI, IX ' . teva àt$a madre, 

6. yidenS' autem Eaan ,^ . 6. M» leggendo Esaù, <C4 
qood beoediiisf et paier aoiis w il padre suo avea béiuf€Ì^, 
Jacob» et misisaet eum io Me- to Giaco^ ^eÌo m^ea, màn^it 
topotamiam Syriae» ut inde ee nàUa ^tvjpMawd» di S^àri 
uxorem doceret;'etqiiodjpoal aprendtrmmogiittacomc €Ìt 
benediciionem praeecpiaiet pò la ÒenedUoae gli avem €txk 
eif dtccns : Non accipiea to ^ueit' ordina dicendo 9 ,^€0, 
sorem de filiabiis Cbaaaae: prenderai in meglio .aloMir»» 

daUe figlia di Chanaan : 

7. Quodque obedieoa Ja- 7. E oaafe obbedendo Gie» 
eob pareotìboa auia « iaaet in cobbe a* suoi genitori » em a/» 
Syriam: dato néUa Striai . 

8. Probans quoque , quod 8. Avendoaucora sperijnen 
non libcntcr aspineret àliaa ioto^ che non di buon occhi e 
Cbanaan paier auus: vederaUpadretmole figlie 4* 

Chanan : 

9. Ivit ad IsTDaeleno , et Andò vlla casa d' hmae - 
duxii uxorem absque iis,quas prete moglie ^ oltre quella 
prius habebal , Maheleth , fi- che prima avea , Mahelcth , fi- 
liam Ismael, -fìiii Abrabam , gliuoìa d* Ismaele , figliuola 
•ororem Najbajotb. . di Abraaio , sorella di Ao^a- 

Joth . 

IO Igìlur egressus Jacob de 10. MaGiacobbe jutrtito 
fiersabee , pergebai Harau . £ersabee^andavay»rioJiarat\, 

dovea nascere, qaeite promesse fatte ad Abramo, e ad Inooo 
sono oppropnate a Giacobbe, e a' disceod^eti di GiaooUie. oo> 
nie osserva s. Agostino de civ. xvi. 58. 

Vers, 9. Andòaliucata d'Ismaele. Ismaele era sià morto quat- 
toid.o, anni prirn». Con qoeato nuovo matrimoiilo lembra/oiie 
Esaù cerchi di racquistare la gntm dei geoitort /ma per pioo» 
verso II ti^tello, che era andato a cercare una moslie della ca- 
» di jyaohor.cgli va a prcntlero una figliuola d' Ismaele. Mahe- 
letli e obiamita altrove BasemalL. VeUi Ce/i.,xxxvi. 3. 
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CAP. 

• li. Cumque veui»set ad 
quemdaiii locutm , et velici in 
eo requiescere posi soli* oc- 
cubiiuin, lulìl de lapidìbus , 
qui jacebaut, et supponCDS 
capiti suo,dorcnivilia eodem 
loco. 

1 3.A^iditque io soninis sca- 
larli siantem super terram > 
CI cacumeo ilHus taogeus eoe- 
lum: Aogelos quoque Dei 
asccodeoles , et desceodeotes 
per earo , 

V i3. £t Doniioum innixam 
scalac dicentem sibi .* * Ego 
sum DomiuusDetts Abrabam 
pairis tu it ei Deus Isaac- tcr- 
raiu , io qua dormis^ libi da« 
bo , et semini tuo . 

* Infra 35, t. 48. 3, 



XXTin. M 

ti. E arrwato in un certo 
luogo y e volendo ivi riposare 
dopo il tramontare del sole , 
prese una delle pietre ^ che c- 
rano per terra , e se la pose 
sotto del capo , e nel luogOì 
stesso si addormentò , 

13. E vide in segno una 
scala appoggiata alla terra, la 
cui sommità toccava il ciclo : 
e gli Angeli di Dio , che sali' 
vano per essa , e Scendevano » 

• 

i5. E il Signore appoggia- 
to alla scala , /'/ quale a lui di- 
ceva : lo sono il Signore Ilio 
dì Abramo tuo padre, e Dio 
di Isacco ' fa terra , in cui tu 
dormi , la darà a te^ e alla tita 
stirpe . 



" Vers. 12. , e l3. Vide una scala appofrgiata alla terra , ec. 
E il Signore appoggiato alla scala , ec. In questa scala secon- 
do la più ordinaria sposizione, si ha un' inìajii;ine della Provi* 
denza Divina / onde in capo di essa vedosi Dio. GÌ' Angeli, che 
Salgono, e scendono, sono i Ministri , ed esecutori della Pro- 
tidenza . Volle Dio con questa visione consolare Giacobbe, il 
quale fuggiasco dalla casa dei genitori per timor del fratello, 
coir animo pieno di trist«eza riposava sopra di un sasso. A lui 
dunque fa vedere questa scala, che va nao al cielo; gli fa ve- 
derc gli Angeli, che per ordine di Dio si adoperano a benefi- 
zio, e consolazione dei giusti; e ^li fa vedere Dio stesso prò* 
lettore, e rimuneratore della virtù. Ma forse con più ragione 
diremo , ohe per questa scala lo Spirito santo volle significare 
1* incarnazione del Vevbodi Dio, il quale dovea nascere di Gia- 
cobbe, e scendere per vari gradi, e generazioni fino alla torà, 
quando Io stesso Verbo fu fatto carne, e il cielo riunì colla 
'terra, e le somme alle infime cose, e l'uomo congiunse con 
'Dio. Scendono ad annunziare si ^ran novità gli Angeli, e sal- 
gono a riportare i ringraziamenti, e le benedizioni , che a Dio 
danno i giusti per un opera così gronde. Qual consolazione 9\' 
y éfUìUOf e ramiogo Giacobbe il vedere adombrato sotto i «ucà 
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i4< Eritquc semen tuum 
quasi pulvis terrae;''^clilaiabc- 
ris ad occideotem , et oriea- 
(em , et septcmirìonem , et 
mcridiem ; f et BENliDI- 
CENTUR IN TE, et in se- 
mine tuo cunciae tribus tcr- 
• rae . * Deuc, 12. 20. 19.8. 

•f Saprà. 26. 4* 

i5. Et ero custos tuusf^ 
quocumque perrcxeris,et re- 
ducam le in terram liane ; nec 
diniittam , nisi cooiplevero 
universa , quae dixi . 

19. Cumque evigilasset Ja- 
cob de somno , ait ; vere Do- 
minus est io loc(» islo , et 
ego nesctebam . 



E S I T 

it^.lj la tua stirpe sarà e 
me la pohtre' della terra 
dilaterai a occid:fnte , c ad. < 
riente, e a settentrione ^ e 
mezzo giorno^ clJS TE^e n 
seme tuo SAMAN BEIVI 
DETFE tutte le tribù del 
terra . . t. 

i5. E io sarò tuo custod 
in qualunque luo^o andera 
e ti ricondurrò in questo pa 
se : e non ti lascerò senza av 
re adempiuto tutto quello, c 
ho detto. 

i^, E svegliatosi Giacob 
dal sonno disse: ycr amente 
Signore è in questo luogo , 
io noi Sapeva, ^ 



occhi on mistero si grande, vedere il G risto* che dovea nasc 
re del suo 8an;i;ue, e nel quale tutte le promesse di Dio fat 
a lui , e a tutti i suoi padri doveano aver il pieno, e perfet 
K . loro adempimento ! 

La terra, in cui tu dormì ec, Giacobbe era tuttora nel pa 
•e di Ghunaan , ma presso a' confini. 

A te , e alla tua stirpe. Vuol dire a f « , 0 sia alla tua se. 
P«; perocché la particella e molte volte è esplicai iva. 
y Vers. 14. E IS TE, e nel seme tuo SARAN BENEDETTE « 
Anche queste parole debbono intendersi nella stessa manior 
ìN Te o sia nel seme tuo: il qual seme è disto. Così Dio v' 
no qui egli stesso collo parole ad esporre al Patriaica quelt 
che avea voluto dimostrare col sinibolo della misteriosa snal 
Vers. 16. Svpjfliatosi disse: veramente il Signore è tu que: 
luogo. Giacobbe svegliatosi colla mente piena di tutto quell 
che avea veduto, e udito, crede di esst-rsi messo a dormì 
senza saperlo in un luogo consecrato al Si{:nore ; mentre ivi 
^'•^^ • vedere, « gli avea parlato con tanto amore.. 
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GAP. XXVUf. 235 

Tj. PaveDsque,Qua«i ter- 17. p'en di paura, quan" 
tWàWs est, inqiiil , locus iste! to è cambile t di ss egli , qus' 
non est hic aliud , nisidoniuft sto luogo! non è qui altra co- 
Dei 9 et porla coeli • > so non la casa di Dio 1 n 

la porta del cielo. 

iS.Surgens orgo Jacobma- 18. Aliatoti adunque al 

ne, tnlit lapidem, quem sup- mnttino Giacobbe ^ prese la 

posucrat capiti suo , et ere- pietraydie avea posta 50U0 

xit in tilulum , * fiiodcos o- il suo capo, e la eresse in mO' 

lèum dcsupt^r. * Infra 3 1 < ^ 3. nument o^versandovi sopra del'. 

Inolio. 

ip, AppellAficqae liO«»<Ml 19. .E àlta città , che pn^ 

mrhu Bethel, quae pria» Li&- m chi^mavùH , Imz0 ^ , died» 

M TOCAbamr • il lioate éi SmJM , 



Ve rs. 17. Quanto h terribile questo luogo f non è qui altra co- 
sa ec. Quanto venerabile* e saoroMato è qaesto Juogo » dove Dio 
^ li fa veclere oooe fa ana oaia* « dove ni è fiata moitnla U 
oiatiea aeala , per «01 gli Angeli «sendono , e salgono » 'e^ la vìa» 

e la porta dimostrano per entrare nel cielo! Questa via, e que- 
sta porta è Cristo, come dicemmo. Vedi Joan. x. 9. Non sarà 
Si^titile d'osservato» .come fin da (^uei tempi si degnò Uio dì 
illustrare certi luoghi ooft apparinoni » e mifaoolif 0 favori s . 
prn (iegìi uomini . 

Vcrs. i8. La eresse in monumento ^ versandovi ec. Giacobbe 
alza in quei luogo la pietra, per memoria sacra , e religiosa del 
gran €«9010, ivi jrioevolo da Dio » e perciò ungo -eoa olio In 
Stessa pietra» 000ie*per consacrarla • lia Ghìefa jQattolica pre- 
so quindi l'esempio delia unzione sacra, oolla quale a Dio si 
dedicano i suoi tempi, e gli altari. Giacobbe non si fa un'ido- 
lo di questa pietra, ne verun culto superstizioso le rende, ma 
la innalxa soltanto in ebannemorasìono delle graeie ivi ricevu- 
te da Dio. Vedi cap. xxxv. 3. Ma gridolatri , ai quali si vede 
evidentemente, che passò la notizia di questo gran fatto , Io dc- 
I Diavarono, e della piota di Giacobbe si fecero argomento 

raatiolitssimtf vituperoso ealto • elio da lor si reodctte alle pSe" 
tre, le quali furono chiamale B^thule dal luogo Stesso di 0e* 
thel , dove lasciò Giacobbe il suo monumento. Alcohe erano con- 
sacrate a Saturno, altre al sole, altre ad altri Dei; c di esso 
raeeoatavaoo grandissime favole, come per esempio cbc avesse- 
. ro vita» e moto, rendessero oraeolr»eo. 

Vcrs. 19" E afta cittÌL, che prima chiarnavati Luza ec. Il 

\ inogo pcinu ciùaiBavasi linia dalia copia dei naadorlìr, che v^ 
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' à56 GENESI 
• 20. Vovit ctiam voium , 20. Fece ancora voto^ d 

dioens , si fuerit Deus rae- ccndo: Se il Signore sarà ce 

cura, et custodierit me in me ^ e sarà mio custode m 

via , p(*r quam ego ambulo , . viaggio dame intrapreso ,eii 

et dederit roihi paDcm ad ve- darà pane da mangiare ^9 v 

Rceadum, et vestimeatorum ste ^ coprirmi ^ 
ad ìoduendum, 

21. Reversusquefuero prò- ai. E tornerò felice me n\ 

spere ad domiim patri» mei: alla casa del padre mio: 

erit niihi Domious io Deum» Signore sarà mio Dio , 

33.Et lapis iste ] quem ere- 22. E questa pietra aìzcti 

li in titiilum , vocabitur do- da me per monumento ^ avrà 

inus Dei ; cuncloruroque , nome di casa di Dio ' e di tu, 

quaedederis riiihi , decimas te le co<e , che darai a me, , 

ofiferam tibt. ojjerirò la decima. 



fi troTMra, e lo stesso nome %w9m U oiHàvoaiR illiprgo* prei 
■O il quale dormi Giacobbe , e questi al lungo» • «Ib cittìi di 

de il nome di Bethel , cioè casa di Dìo. 

) Vera. 21. e 22 // Sig/iore sarà mio Dio . e questa pietra e 
Con fiaeate.fiAniJé il Signóra $arh mio Dio, Giaeabbe tton pi 
mede * Dio il eulto interiore , ed ««temo» eeoondo il qua 

egli lo avea per suo Dio fin dal primo momento della sua n 
scita; ma promette le speciali esteriori dimostrazioni di cuttc 
o di gratitudine* come l'ereaione di un aitare io quel luog< 
l'eflbita dello fbeiino. - 



\ 
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CAPO. XXI3L 

t 

Giac0kl^ accùUo da Lahan serve a lui per patto tette an- 
ni per aver La figlia di lui Machete . Gli vieti data Lia 
V/» vece di quella ; ed egli è costretto a servire per la 
medesima sette altri anni . MacJiele è eieriie f c Ida 
torisee quattro figiiuoU . 



I. l^rofectus ergo Jacob i. P t 



rofectus ergo Jacob i. ^ anitosi quindi Gia- 

Tenit ÌD torramorieouleiu. cobbe giunse nella terra d* o* 

riente» 

2. Etvidit pulcum in agro, 2. Bifide in un campo un 

tres quoque greges ovium pozzo ^ e presso a tfuesto tre 

iiccubaotes juxta enm. j nam greggi di pecore sdraiate : pe- 

ex ilio adaquabanlur pecora, rOcch è a questo si abbeveravano 

et OS cjus grandi lapide clau- le pecore ^ e la sua bocca era 

debatur, cìUusa con una gran pietra, 

5. Morisqoe erat « nt eiw • 3. K «r4 ueanisa ^ che rou- 

mìa ovibos cdogregatU de- . hm tutte le pecora rOaUm* 

vofvereot lapidem , ét rde- pah la pietra « e ristorati i 

ctis gregibus ninaiit super greggi ÌArimH$omio sfibra Ja 

OS poiei poDCrjsnc. . , koeea del pouo, 

.4* Disìtqua ad paatom ^ Md egli disse pastóri j 

Fratria , nude «siis? Qui ra-. Fratelli , di dwe siete ?Ed^ 

aponderuot: De Haran. rispoterot di Haroft-* 

5. Quos iiiterrogaos: Nun- 5. jS interregoiii sConosee" 

quid, ait, nosùsLabaO} filium te voi forte Z^an « figliuolo 

JNachor? Dixeraoti,]MQvimo8i« di Nadiorl Dissero: Lo eotsor 



ecsamo 



ANNOTAZIONI 



Vers. X. Nella terra d* oriente ,1ìa Bleaopotainia » e > paesi oI<*' 
ere rEolV-ate sono indioati nella Sorittorà col ^omè d'Orieele. 

Veri. 2 E la sua bocca era chiùsa totk ékut pietra. Cautela 
opportuna in un paese, che scarsef^giava d'acqua, affioobè t ^ 
greggi i' avesser più pura, e salubre, e abbondante . 

Veri. 5. tahan , figliuolo di ìfaehor . Iiaban era nipote di 
Kaobofj e figliuolo di Bathuel ; ma' Giacobbe nomina Naobmr 
come eapo di quella fiuniglìa. 
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6. Sanus ne est? niquii: é.'JffegH JnoPdUsBei 
Vaici, in?juiunl:eieccc Rà- Risposero s sanai ed e 
che! filia ejus veoit com gre- Machelt gaa figlia 9 • 
«e suo . co/ tuo gregge. 

7 . iJixiique Jtc<>b : Adhne 7. E ìC^mco6&« disse :lUt 
miiUom diei soperest» »»<>^<> «'^^ giorno 
est teropos, ni reducantur ad »oip é eempo ricondur 
cavlat^re^es : date aoie po- greggi M ovile t daie pn 
itnm oTibuftì et aie eoa ad pa- bere alle pecore ^ è poi 
atuÀ rèduciie . ricùnducetele al pascolo . 

8. Qui rcspooderuol? Non S^Bigposer^ellisNoli 
possnmus , dooee. omnia pe- slam fare^fim a tanto che . 
jcora eongregentnr , et amo* radunate tutte le pecore 
ireanitts' Upìdem de ore pn- tolta dalla bocca del potm 
lei « nt ade quemus grege* • pietra « si abbeverino tue 

greggi. 

g, Àdhuc loqucbaolur , el 9/ Non avèan finito di ) 
'éeee Rachel veniebat cam o- lare , quandi eeeo die Une 
y\hu$ patria ini: nàm gregem veniva colte pecore dì suo 
ìpsa paseebat* ' dre f perocché ella pasoo^* 

gregge . 

i o.Qnam enm ^diaset Ja- io. JE averi dola ved a t a < 
cob • et scirci consobrinam eobbe^ e sapendo, cìt ella 
suani , cvesquc Laban avuD- sua cugina germana , e ci 
culi sui ^ amovit lapidem , pecore erano dì Lahan suo 
. quo puteus clandebatar : tolse la pietra^ colla q\ 

chiudevasi il pozzo . 

II. El adar]uaio grcf;e ,0- li. E fatto bere il fuo ^ 
scultiius CSC eam.* et elevata gè , la baciò: e aliata la 
voce ilcvii,. pianse <t 

Vers. II La bàciÒg e àlMata la voce pianse» il battio era 
nmnicra di saldto osata |»aTttoolarinente traglì stretti' par4 
Giocobbc pianse o per,tencrcJ:xa, vedendosi giunto tra pe 
del suo sanj^iic, o come altri pensano per sentimento di d 
riflettcndu al povero stato» in cui si trovava ^ onde non a 
nuMa da poter farne oh presenta alla oocma seooodo il c 
lise. Il timore del fratello, e la solieoitudine di schivare : 
slcjrno lo avcHH fatto partire da casa solo, e sena' altri pi 
lauvif clie un pooe di pj-ovvjsi(Hia p«r vivere • 



« 
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12. Et indicava ei , quod 
fraier Cfcict patris sui , ei fi- 
lius Reboccac : at illa fcsli- 
Dans ouDtiavit patri suo. 

13. Qui cum niidisscl ve- 
dÌssc Jacob , 6iiurn sororis 
suae , cucurrit obviam ei : 
complexu^quc cum, ci in o- 
•cula ruens duiii in domum 
suani. Àudiiis autem cnusis 
itineris , 

14. Aespondit: os nicum 
es , CI caro mca. Et postquam 
ìniplcii sunt dies mcnsis u- 
nius , 

1 5. Dixit ei: Num quia fra- 
ter meus es , gratis scrvies 
mibì? die quid rocrcedis ac- 
cipias . 

lO. Habcbat vero duas fi- 
lias: nomen rnajoris Lia; mi- 
bur vero appellabaiurRacbel. 



XXIX- a59 

ì2. E le accennò , come era 
fratello del padre suo, e fi- 
gì tuoi di Jìebecca : ed ella an- 
dò in fretta a recarne nuova 
a suo padre. ■ ' ^ 

i3. // quale avendo udì io 
esser venuto Giacobbe ,Jìgl/u0' 
lo di sua sorella ,glt cotse in- 
contro : e abbracciatolo y e ba* 
datolo , e ribaciatolo lo con- 
dusse a casa sua . E udite le 
ragioni del tuo viaggio , 

i4< Rispose: Tu sei osso * 
mio , e mia carne , E passato 
che Ju un mese, 

1 5. Gli disse : Forse perchè 
tu sei mio fratello , servirai 
a me gratuitamente? dimmi 
/juel, che tu vuoi . 

16. Or egli avea duefigiiuO' 
le: la maggiore chianiavasi 
Lia ; la minore RacheU • 



"Vers. 14. Tu sei otso mio « # mia carne. Siamo ta , od io del- 
lo stesso sangue, e perciò in cusm mia avrai accoglimento, e 
•ceglierai la consorte : la mia oasa è tua ca^a . 

Verr. i5 Servirai a me gratuitamente ? Giacobbe non volen- 
do mangiare il pane a ufo, come ai dice , in casa di Laban , 
si occupava nelle faccende di casa, e nella cura dei greggi. 

Vers. 16. La maggiore chiamavasi Lia f la minore Rachele, 
Giacobbe è qui una beila figura di Gesìi Cristo, Lia della Si- 
Tiago;;a , Rachele dtlla Chiesa Cristiana. Lia maritata la pri- 
ma, come di età maggiore, non ebbe mai intero il possesso del 
cuor dello sposo, e se fu unita a Giacobbe, lo fu per così di- 
re in grazia di Rachele, sotto il nome di cui la prese Giacob- 
be. Rachele l'amor di Giacobbe , acquistata con prezzo di suo 
fatiche, e rispetto alla quale tutte le fatiche a lui sembrano un 
nulla} Rachele am^ta con infiaita costanza 1 Rachele h degna 
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a4t) G E ?^ 

1^. Sed Lia lippis crai o- 

culis: Rachel decora facie , et 

ireousto aspectu . 

18. Quam diligens Jacob 
ait:serviam ubi prò Rachel 
fìha tua minore septem anuis. 

19. Respoodit Laban; Me- 
'llus est , ut libi eani dei» , 
quam alteri viro: mane apud 
me : 

ao Servivii ergo Jacob prò 
• Rachel septem anois: et vidc- 
bantur illi pauci dies prae 
amoris magnitudine . 

ai. Dixitque ad Laban : 
Da mihi uxorem meam: quia 
jara tempus impletum est, 
ut ingrediar ad illam . 



: s I 

li- Ma Lia avca gli oc 
esposi' Rachele era beila 
volto , e avvenente, 

E a questa portando 
more Giacobbe disse / Ti i 
avrò per Rachele tua figlia , 
nore per sette anni, 

ig- Rispose Lahan: JE^ t 
glio , eh* io la dia a te ^' che 
altro uomo : statti con ^ 

ao. Servì adunque Giac 
he per Rachele sette ann. 
pochi gli parver quei gio 
pel grande amore. 

2ì, E disse a Lahan : Da 
mi la mia moglie : perocch 
compiuto già il tempo di s^ 
sarla. 



di rappresentare la Chiesa di Gesù Cristo. Alia fontiaxiont 
questa Chiesa furon dirette tutte le cure della Providenr.a 
vina fìn dal principio del mondo, e i misteri, e i sacrarne 
di lei furono figurati in tutte le ceremonie, e nei riti , e 
sacrifizi dell'antico testamento. I Santi stessi dì questo ant 
testantento non piacquero a Dio, se non in quanto apparten 
To a questa Chiesa , e furono uniti per la fede col capo di 
il Messia. Questi venne in persona a fare l'acquisto di que 
novella sposa a prezzo di fatiche, e di patimenti; e diede fìr 
monte la vita stessa per lei , uffin di renderla degna dell*etei 
amor suo, peroocbò con questa sposa egli si starà fino alla 
ne dei secoli . 

Vers. 18. Ti servirò per Rachele sett*anni, 8i è già altr* 
osservato, che i mariti compravano le mogli , e davano ad c 
la dote; così oltre gli Ebrei usavano i Greci, i Germani, 

VerS. 20. £ pochi parver quei giorni pel grande amai 
Il maggior numero degl'Interpreti credono, che i sette ai 
precedettero il matrimonio, in cui in vece di Rachele gli 
data Lia . E bisogna confessare , che questo senio è quel! 
che nuturalincnlo risulta dalle parole del testo sacro. E 
piò a qoal fina sarebbe detto, che la servitù di sette ar 
parvo poca cosa a Giacobbe pel grande amore, se egli uv 
•e ^ià avuto la ricompensa dei suoi servigi , l' amata Kaohe 
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CAP. XXIX. Ì4, 
n a». Qoit tocaiis «nalds a- aa. B. quegli , /^^eo .mp/Vo 
mìcornoi turbis ad oonirì- di una ^ran turba di amioitiil- 

tiani-s focil .OUplU»*' compito^ fecti le nozze. 

Et vespere Liam tìliani 2^. E la sera conJu^ie a lui 

•iuain iniroduxil ad euni , la sua figliuola Lia^ 

24. Dans ancillani filiac* 24- Dando alla fi iliuola 
Zclpham Domine. Ad qaaiu una serva cìuamuta ZeLpha . 
.cum ex more Jucob fuinset tld essendo Giacobbe andato 
ingressus « (aciO maoe vidlt a stare con lei secondo il co- 
Xiiam. sCume ^ allorc/iè venne iL gior- 
no ^ conobbe eh"* ella era Lia. 

25. Et dixil ad soccruro lb. E dis^e al suo .suocero: 
suuni : Quid est , quod facere Che è quello , che tu, ti sei in^ 
yoluUii? nonne prò Rachel dutio a fare? non ci ito io 
servivi tibi? t^uare imposui- servito per Rachel ei perchè mi 
sii inibì? hai tu gabbato? « 

* 26. RcsponditLabao:Non* a6» Bispaia £o£a/i.* Non è 

est io loco ooalro eopsoeto- usansa nel nostro patie , ehé 

4ìnist ut mmore* aule tracU« le figliuole minori $ien la pri» 

mna ad onpiias . wte a maritar», 

ìaì\)\e hebdomadam 37. Compitai la settimana* 

dieram httjn? copulae ; et tU questo sposalizio : a fi darà 

h%ac quoque dabo tibi prò anche taUra palla servitùleke 

■opere , quo lervitunis es mi- mi pMUer^i per altri set$e 

•liiaepteiii anois aliìs. anni.. 



Vors. -3. Con lutsc a lui. .*. Lia. Peccò gravissimamente 
ban , e peccò aiu he Lia facendo a modo del padre, 0 accor- 
dandosi al peccato di 8tupro« anzi di adulterio» e d* inoesto«^ 

. Bllft sapeva , ohe Giacobbe era maritato oen sua ioralta t 6-ia* 
isobbe è scusato dalP ignoranaa • , 

Vera. 25. Perchè mi hai tu gabbato? Giacobbe non av«a ve- 
runa obblij^azionc di sposar Lia, anche dopo qaollo, che ora 
avvenuto} peròbò egli non avea dato verun eonseaso di matii- 

.jnonio ojTO Xia : e se qucgt<i matrimonio si sostenne t fii rà vìk^ 
ta del consenso, che fwli vi cìI^mIc in appresso. 

Vers. -6. Non è n<;ant,ay . .che le figliuole minori ec. Questo 
è UQ protesto evidenLeiiicute lulsu : imperocché su fosse stata 

.vera Ja oonsoetudine di 900 maritare le figlie miaorilaVanii al- 

.le niàsi;iori,,non avrebbe agli fatto odo soleanità le. nome di 
llae^ele » che tutti sapevano minore di età. 
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GENESI 

38. Acffiiievìt piacilo : et 26. Si accomodò alla j 

ielidomada lrausftCia,Eachcl poma: e passata queiìa s<.'i 

duzit uxorem : mona prese per moglie j 

>. chele: 

7r). Cui pater servam Ba^ 29 A cui il padre avea < 

iam Iradiderat. ta per strva Balani. 

30. Tandemque polilus op- 3o. E giunto finalmenU 
.talis nuptiis , amorem se- possesso delie nozze brami 
quenlis priori practulil) aer l* amore della seconda Jit 
vic'us apud eumsepiemaoois lui più Jorte , che quel di 
idlUa , prima , servendo in casa di . 

ban per altri sette anni . 

31. Videos autem Domi- 5i.Ma il Signore vegg 
nuSf'quod despiceret Liam, do ì ehm,' ei di sprezzava /. 
apcruit vulvamejus, sorore la renda te J'econda ^ rimoj. 
Steiiii permanente. do sterile la sorella, 

53. Quae conceptum gif-* Z2. lid ella partorì il /igl 
Duit iìlium , vocavitque no- lo , che uvea conceputo , e 
mcn ejus Robeo dicena: Yidit itgli nome Ruhen , dìcendt 
JJomÌDus huniilitateni meam, Stgnoi e ha veiutu lo mia t 
*. Dune amabit m« vir mena • iiasiono; adegso il mio ma 

mi amerà* 

, 55. Rursamque eooceplt, SS, E di bel jwovo co* 
.et pcperìifilium, etaiu Quo- fx, c partwì un /igliuoit 
niatu aadivìi me Doiuioua ha- dissf Ptrckk il Signore i 
Ì>ericooteniptui, dedit etiam »e\ come io era dupreni 
istaiB mìhl, ToeavitqQe lio- mi Ila dato anche questi 
men ejue Sineon • . gVuolo t e diedègli il aom 

Simeon* 

Veri. 37* Compisci la Mtiimana di qutseo èposali%io oc 
lesta di Dons durava aittta dìt c Ijaban votando* ohe O^iti 
Bo rilan|(a Lia 'par sa* ttioglia , lo prega u terntinare oot 

i setto «;ir>rni nuziali , c che poi subito gli darà Raolwlci 
c<indi7.iurio di ailri setto anni di servigio. 
. Vers. 3l. L}i%pr9%%ax*a Lia. Lo volta meno bone; avca 
l^i minore aftito. guaite» è il aenaa di questo luogo, come 
pariaea da «Itoa rimili asprauioaA dalla Borittura . V^di Ai 
X* 57 VI. 24. 

Ven. 02. Ruben. Figliuolo della visione, o sia deliri 
l»idMfi%ai «tlribiiendu Lia alla bontà del Signore 1* averla 
duta madre di un fialiooloia di averla mirata een occhio c 
aarieordiat nenlra il marito noa riamava quanto la forali 
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c A 1^. xXiX. ' 345 

' ?54. Concepì iquc lerllo , et 34. E concepì la terza voi- 

genuit alium fiHum ; dixit- ta,e pai tori un alt» o figliuolo: 

qae ; Niioc quoque copulabi- e dis'^e : Adesso sarà ben unito 

tur raihi raarilus incus, co con me il mio marito , dacché 

quod peperenm ei ires fi- gli ho fitti tre figluoli : e 

lios ; et i«lcirco appellavil no- perciò chianiollo col nome di 

ìmen ejus Levi. Z.eW. 

• 35. Quarto concepìt , et 35. Concepì per la quarta 

peperil filinfn , et ait j Modo folta, e partorì un ftgìruofo, & 

confiiebor Domino: et oh disse: Adesso io dirò laude al 

hoc vocavil eum Judanijces- Sf ignora: e perciò cki amollo 

saviique parere. . Giuda; e cessò dajarefegliuoli. 



Ver». 33. H nome di Simeon , Vuol diro Dìo ha udito ^ or- 
vero esaudito . 

Vors 5f. Levi. Vale vincolo^ unione t co. 
Vers. 33. Giuda. Confessione, laude, co. 

CAPO XXX. 

* 

'JKacMe sterile ^ e Lia, che più non partorisce, danno nt 
marito le loro sen/e ^ dalle quali ottengono due Jigliuoli 

\ per ciascheduna . Oltre a queliti Lia due altri ne par* 
torisce ed una figlia, e Rachele partorisce Giuseppe : dopa 
la nascita de* quali Lqban pattuisce la mercede da darsi, 
a Giacobbe, il quale così diviene assai ricco ^. , 

1. Cernen. .mem Ra- I . Ala Rachele veggendo^ 

chel quod iufoecunda csset , si sterile ^portava invidia alla 

ìnvìditHorori sùae , et ait ma- sorella , e dis^e al suo marito ; 

rito SUC'I Da roihi liberoSi a- Dammi de" figlia altrimerUi io 

lioquia moriar. morrò . 

' ANNO T A Z I O N T 

Vers. 1. Portava invidia alla sorella , Va antico proverbio 
dice, che lo donne sono querule, e invidiose. Rachele non era 
ancora quello, che fu di poi; onde non è miracolo, so veg- 
gendo Itt feconditi della sorella, e paragbnaìidoU colla sua di» 
•avventura , te ne inquietava . 
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.^4 ' GENESI 
3. Cni Jralus rcspondii Ja- 2.Lc r/sposc d/'s^us€ató G. 

Cob: "Vum prf Uco e^o suiu, cohbe : Tengo io il iuu:' o 

qui privavit le IVuclu veolrìs JDio^ il tjur.le ti ha ftru'o 
tui? fecondità? 

3. Al illa , Habeo , inquii , 5. Ì»d élla , lo ho , disse, 
fa TU uì a m Balam : iogrcdcre «d «erwi jSa/a : prendila , o ^Vi« 
il Uni , ut parìat saper genua la prole di lei io mi pren 
Bica, ei habeaniextiU fil'tos. aUle mie §i nocchia ^ e di i 

' io'aWade*yi^li, 

4. Deditqae ilU Babm io 4. E die4e a lui Baia p 
coningtuiii : quae « ^ moglie , la quaU 

5. Ingresso ad se viro «con» 5. Ho^a a marito eonce^ 
eepii» et peparli filium» e partorì un /i^liuolo^ 



Dammi Je' figli ^ altrimenti ec: Alcuni vogliono , che P 
ohetu (sapendo, coma il padre di Giacobbe ave<i attenuto co 
fue praghiere la leeondità a Rebecoa ) domandi al merito «o 
iiiipttri la stessa grazia per lei, perchè attrimeati elle di « 
flÌ7ione SI niom biie . Ma il (lisgiigfo, che a (ali parole mesi 
Giacobbe, e la risposta di lui sembra, che dia ragione al G 
lostomo di dire, eoe qu) Rachele parlò con un po' dì sfolte?. 

Vera! 3. Prendila ^ affnahh ec. Spoial/»afinobe il Hglio, e 
ella partorirà, possa io premici lo per mio , e metterlo Mille m 
ginoculna , qnal madre. Cusì ella corretta da Giacobbe rispc 
«io ( dice il Grisostoiiio ) più saggiamente, dimostrando, c 
la sola brama di' «ver prole, la quale partecipi alle preme 
di Dio ,è cagion , ohe al In aopporti di mal animo lasuasterilit 
S. Agostino lib. xxii. conf. Fausta cap. 48. 49* fa I' a| 
logia di Criacobbe contro i Manichei , ì quali rimproverava 
a questo Siinlo i^atriaroa, come un gran delitto, 1* avere avi 
quattro mogli. Il fatto di Giacobbe» ooma osserva r. AgosHi 
non era nè contro la nafina, nè contro il costume ( assolu 
monte parlando ) di que' tempi , e la propagazione della sf 
pe d' Abramo , propagazione tante volte promessa da Oio,8e 
br«, ohe inohiudasse la permissione della ploralità delle ti 
glia ma dove i^li -eitipi trovano oooasione di mordere, e di fa 
sìniare, i «apgì , e i giusti ammireranno con ragione in quo 
medesimo fatto la temperanza di Giacobbe. Una sola 11100 
égli Riposò di sua volontà, che fu Rachele. Si è veduto, co 
per fraode del spocero fu costretto a sposare «nehe Iiie.i e 
dee serve non di propria alasÌMié le sposò ina per compia 
le m<>gU. 
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# C A P. 

6. Di tlique Rachel; Judi- 
• cavii milii Uuniinus, et Clau- 
di Vài vocera mnaint dans mi- 
hi tììiùm , et idcirco appcl- 
Quiucn ejus Dan. 

7'. Rursumquc Baia con- 
cipiens pcpr-rii aJicrum . 

8 Pro quo ait Rachel • 
Coniparavii me Deus cuin 
soror niea , et invaiai : voca- 
viiipic eum JNephtali . 

9. SeDticDs Lia ,quod pa- 
rere dcsiissetj Zelpliaiu an- 
cillam suam marno tradidil. 

10. Qua posi concepium, 
odcntc (ìlium) 

I 1 . Dixii: Fcliciter, et id- 
•irco vocavit uomco cjubGad. 

13. Pcpf-rit quoque Zel- 
pha allei um. 



0. E dìs^e Rachele: li Si 
tenore ha giudicato in mio fa 
fore , e ha esaudita la mia vQ 
ce ^ dandomi un /igl/o : e pe 
(juesto chiamollù col nome d 
Dan . • - ^4 

7. Fj di nuovo Baia ingra 
Vida , c pan OH fine un altro 

8. In proposito dei quaL 
disse Rat/ule i II Signore m. 
ha messa olle mam cotla mit 
sorella^ e in V ho v.ntn: e chi a 
mollo Nephtoli. 

9. y fggendo Lia , come 
vea lasciato dijar figliuoli, 
di ed casuo ma rito la sua sdii a- 
va Zelpluì . 

io Tj avendo questa conce* 
pito , i p jrtofi/o un figliuolo^ 

1 1. Ui^se ella: Fortuna', e 
chia mollo perdo col nome di 
Gad. 

1 3. iVe parto/ 1 Zelpìia an* 
die un attio , 



Vcrs. 8. Mi ha messo alle mani ec. Dio ha voluto rl,« ;« 

tVJ , "'«die di quesio nuovo fi-liuol» 1 LYV 

Cfcli .n?.VhV « j-^K"!'»'". '''' "'"PfJi'T nuu.ero digl'Inlc- 
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. xE, Dixiiqu^WavHóc prò . i5. ^ Ida dfs$e$ Questa 
^e«titu€lioemeà:beaiaoiquip- per mia beatitudine peroec^ 
pe ipe di'cenjt mulieres s prò- baata mi diranno le danno ^.pe 
pierea ap^ellavit eum Aser.^ ^esto lo chiamò Aser, 
V r 4.. Egre^sus j^utem Ruben 1 ìi*Ma eufindoBuben andai 
tempore messia triticeae in aUa oompagnA in tempo eh 
agrum, reperii mandragoras, mieievtui il grano ^ trovò dell 
quaè iuaii i Liac detulit. Di- mandragore^ le quali egli pow 
:^tqqe Racliel: Da mìlii par- tà a sua madre Lia, Ma Rn 
de maodragorift filii toi« ^Udiste: Fammi parte deli 
* \ mandragore di tuo figlio . 

1 5. Illa reapoodit ; Parum* 1 5. JUspose mella: Ti sem 
^9 Ubi videUir, quod praen*; bra egli poco l avermi lapit 
pperis maritum milii « aisi e- consorte , se non mi togl 
tiam mandragora» filii mei anche le mandragore del mi 
tuleris ? ail Raithcl ; Dormiat figìio ? Disse Rachele: Dorrm 
tecQm bac nocie prò maa* egli questa notte cori le in ri 
dragorb filii lui. compensa delle mandragQr, 

4tl iuo figlio . 

<*i I < >i M ■ . I* 

Ver?. i5. Questo è per mia beatitudine . I liXX* beata me 
Così appliiudiifue a se stessa per «ver avuto un sesto fiji;liuoIo 

•Vera. 1 4. fammi parte' dmlì^ mandragore , «e. I IiXX. « e I 
Caldeo leggono come la volgata mandragore , ovvero frutti d 
mandragora ; e quantunque tra* moderivi Interpreti sìeno noi 
pochi quelli , che pretendono di dare un altro Significato ali 
voce del testo Ebreo, io non orcdu , che (otte la ingegnoso con 
gettare posMiiÀ melteMÌ hi para)rone èolP aulorlA de* LXX. , « 
di l Caldeo , trattandosi di un frutto , che dovea e^sPie co^ni 
tissinio ne^ìa Me^opotaniia , o nella Giudea, che è rammentat 
anche nella Cantica. Questo frutto assai bollore odoroso è buo 
no a conciUare il aoono « a cacciar la fcristeisa » e a dare la fe 
doodità» conforme afteslano molilstirai antori antichi, e moder 
ni . Posto ciò; nprnuno intende, per qual motivo Rachele aves 
Ite t^nf» premura di avere una parlo, delle mandragore trovai' 
da Kuben. Ella però si rimase stenle, fino a tanto che a Di« 
piacque di consolarla. 

Vers. i5. Ti sembra egli poeo V avermi rapito Lia rm 

faccia a Rachele V over tolto a lei Giacobbe, il quale vera 
«nenie avca sposata prima lei, Kachele però avrebbe ben po 
tato ritorcerò V argomento • 
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" i6. RedeuQtifqa ad vespe- 16. JR tornando allp sera 

Jftcob de I^Q« e^ressa Giacobbe d alla campogna usci 

est io occursom ejtis Lia, et, incontro a lui Lia, e mecoy 

ad me inquìt , inlrabis : quia disse , verrai r perchè ti ho ca-- 

mercede cohduxi le prò man- parrato col prezzo delle maiì^- 

diagorls filli mei. Dormivit- dragore del mio figliuolo. EÌ 

que cum ea nocte ilia.^ si dormi con lei queiia 

notte. 

17. Etexaudivit Deus pre- 17. ^ ìl Signore esaudì le 
ces eju$: coDcepitqiie , et pc- preghiere di lei : e conte pì , e 
perii Glium quiotum, partorì U quinto figliuolo ^ 

18. Et alt: Dedit Deus iS. E disse: Jl S/j^nore mi 
raerccdem mihi , ({aia dedi ha renduta mercede , perchè 
aocillam Tucam viro men 'ap- diedi la mia schiava a mio 
pellavitque Domeo ejus ldi>a- manto: e gli diede il nome di 
char. A ' Isèachar. ■jjr'^-l ^ 

i^.Ruraum Lia concipicna ' lg,É di hel nuovo tJlàifòfi- 

pepcrìt aezliim filium ^ ^ cepi , e partorì il Ufto fi-' 

- .. ' gliuolO, ' _ y 

i ào. Et ait.' Dotavtt ma 2o. Èdim:JiSignoTvm€ 
Detta dote booa: etiam hae ha dototitdihitanméoto tanche 
irice mecnmerttinarìtns me- fuei^e vQl$a ù st4trÀ ctnme 
utj eo quod gemierim ei aes il mio marito per avergli io 
fiUoa» et idoireo appeÙavil Jìuti tei figliuoli f t per que- 
aomeii ejua Zabulotti^, ^. 9iochiamifilùCùlnot^4*^j*' 

ai. Post qucm peperiSvfir ai. Dopo di qwettQ parto» 

rliani nomine Dioam. rt una figlia pemome Dina* 

a2.Reco( da tua quoque Do» 2a. Ricordatosi il Stgnore 

%^^ius Rachel^ , ezaudivit anche di RachHe la esaudì ^ e 

Vers 18. Gli diede il nome d* luaohar * Vale a direi tcojaa 

Afilla riconipen^^^ tLflla mercede, 

' f Vera. Io. Chtemùilo col nome di Zàbulon , Alcuni iaterpi^« 
Jan» ^aWo/i, al>itaattÌ^, coabitotieBe. 

Vcrs. 21. Per nome t) ina Questo nome ha la stessa vad'ce » ^ho 
qaello di Daa.Gli £br«i di«ono»oii« JDia* f u oM^iìatdi Uiobi/^* 
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348 GENE^I^ 

aS.Quae concepii, et pepe- a5. R concepì , e partorì tj 
rit fìlinra, dicens .* Abslulil figliuolo ^ dicendo : Il S gn<> , 
Deus opprohriutu meuni. ha tolto il mio obbrobrio , 
■ 24- vocavit nomcQ ejus 24. E chiamollo col riom 
Joseph , dicens : Addai milii di Giuseppe ^ dicehdo : zi -S. 
Dominus iìiium allcrum. gnore diami ancora un ait9 
* figlii^olo. 

25. Nato autem Joseph, sS. 3Ia naro che fu Oìu 
idixil Jacob soccro suo: Di- seppe, dis<c Giacobbe al su 
mittc me, ut rcvcrlar in pa- suocero: Dammi licenza, eh 
iriam , el ad lerram lucaiQ. io me ne torni alla patria , 

nella mia tetra, 

26. Da mihi uxores , et li- 26. Dammi le mogli 9 e 
beros meos , pi o quibuft net- miei figliuoli , per li quali so 
TÌTi libi , Ut abeam: ttt oosti no stato a* tuoi mrvigi , affin 
fervi iutem « qua aervivi libi, chè io me ne vada .« tu sni ^Aa 

MOrte di servigio sia slato 
mìo*^ 

37, Alt Uli Laban: Inve* 2'j\ DisMe a lui Labant PoS' 
ttiain gcatiam in conspecta ga io iroimr gratia liino/ui 4 
tuo : cxperiincnto didici, quia /e.* 10 ho conosciuto olla prò- 
'benedÌKerit mibi Deus :pro- va, che Dio mi ha henedattt 
^er te. per causa tua • 

a8. Coostttue iiiercedem ^.J}eterminatularicom* 
«tuani-, quam dcm tibi. pensa ^ eh* io debba darli , 

29. kt ìllc rcspoDdit; Tq 30. Ma quegli rispose: Tu 
«0 sti qiiomodo aervierìm ti- «stf modo ti ho 'èerifi^ 

bi| CI qiianta io maoibuameia 10 ^ e quanto sieno augumao' 
•fuerìt posaessio tua, :tatineU9 mota mie ituoiMni^ 

* * ' ■ ■ ' ' > » 

Verf. 29. M mio obbrobrio . Iw itarilità* la qoala era ooiiside« 

' rftta come un p:ran disdoro . 

Vers. 24. CJuomoUo col nome di Giuseppe ec. Sìgnifioa uno , 
che crescerà» auffumenterà ec. volendo Rachele dimostrare Im 
aperansa di non restare con questo solo figliaolo « óia dì averne 
*ianioorA un altro . 'Giufoupc venne albi luce l' anno nenagei^aio 
primo (li Giacobbe, il aecùDO quarto anno dopo il ano wrive 
•nelltt^Mesopotamìa . ^ 

^Vers. 27. Possa £0 trovar grazia dinanzi a te. K una specie 
?di com)>liniente di Iiaban» nome ae ei dicetsci Fammi sraaia 
'•d'ascoKaitei. 
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XXX. ' 

3o. Poco tu ave(^i prima 
ch'aio venissi a te: ora *ee rìi- 
venuto ricco : e il S/gnorc ti ha 
bcnedt tto dia mia venuta. E* a- 
diinqiie giusto , eli* io pensi 
una volta anche alla casa mia. 



' • «CAP. 
5o. Modicum habuisti au- 
tcquam venircm ad te .• et 
tiunc dives effecius es;bene- 
dixiique libi Domious ad in- 
troilum raeum. Jusiuni est 
igiiur, ut aliquando provi- 
dcam eiiafn domui nieae. 
• 3i. Dixilque Laban . Quid 
libi dabo? At ille ait, iNihii 
volo : sed si feceris , quod po- 
stulo, iterum pascam, cicu- 
siodiam pecora tua. 

32. Gyra omnes greges 
tuos, et separa cunctas oves 
varias, et sparso veliere: et 
fjiiodcumque furvura , etma- 
culosiuii, variumque fuerii 
lam in ovibus, quam in ca- 

pris erii merces raca. 

'' . • • •' 

53. Respondcbiique mihi 

crasjuslitiaraea, quando pia- j^.u.. fca.ua, aiior. 

citi tempus advenerit coram chò verrà il tempo concordato 

le; et omnia, quae non lue- tra noi: e tutto quello, ch^ 

rini vana, et luaculosa , et non sarà di yario colore, o 

torva tam in ovibus, quam mncchiato, o fosco tanto di 

m capns , funi me argucut . pecore, come di copre, mi di^ 

^ Giostrerà reo di furto. 

ie^?.ìi; ""^^'^5 /^"'* voglio da 

cccJc . non .on .o un mercenario -, fa solamente quello, cho io 

'ria''"' ? r'%7"'^(^^»<-'Aet.«rrà/o,co, e macchiate, 
co ^»ria di colore r po- 

co st mata, perche non può fingersi, e lo «tesso dicali .lei 

ondo r ''T'h' P"^ »' P^'« «timatissim^o. 

3i coIoV folco f^l ^'^^'^ «^^'^^ Hìl qucné 

tifiu7 r.r d^^^^^^ ^' »jcre per rieon,pe,.5a J 

"««u , ftr «OSI dir«9 r{ei greggi di Laban. ^ 



5i . J.ahan gli dis^e • CVitf 
</<3/ ò io ? Ma quegli replicò: 
Non voglio nulla : ma se fa» 
r ai quello , eli io chiedo ^ pa- 
scerò di nuovo le tue pecore ^ 
e ri avi ò cura . • 

Sa. Raduna insieme tutti i 
tuoi ^reg fri ^ e metti da parte 
tutte le pvcore variegate, e 
macchiale di pelame: e tutto 
quello, cheverrà fosco^ e mac- 
chiato, e vario tanto di peco- 
re , che di capre , sarà la mia 
mercede . 

33. E parlerà un dì a mio 
Javore la mia fedeltà , allor- 
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35o G E N E S I 

^ 34. Dixitque Labari : Gra- 34- Disse Lobati: Mi picr 

tum babeo, quod pelis. quello ^ che domandi. 

35. Ei separavit in die illa 35. H quel giorno separi 
capras , et ove* , ci bircos , et capre , e le pecore , e i capr" 
arictes varios , atque rnacu- e i montoni di vario colore ^ 
losos; cunclum aulero gre- maccìiiati: e tutto il gregge 
geni uniculorern , idcst albi, un sol colore^ cioè di b anc 
ei nigri velleris tradidit in e nero pelame lo diede in ^ 
nianu fìliorum suorum . verno de s^uoi fisi limoli . 

36. Et posuil spalium iti* 56. £7 pose una distanza. ^ 
neris trium dierum ioler se, tre giorni di viaggio tra se , 
et gcnerum ,qui pasccbat re- il genero , /"/ quale pascolai 
liquos greges ejus. il rimanente de ìuqì greggi 



Vers. 33. 33 porlerh un dì a mio favore la mia fedeltà , ex 
lerchc ec. Vale a dire: tu vedi qiiul disuguaglianza si trovi i 
questo patto in mio svantaj^gio. Tu mi lascerai le pecore, 
Je capre di un solo colore, ed io non dovrò aveà'e,se non que 
lo, che di essa nascerà pezzato , e macchiato di vari colori , 
quelle di un sol colore debbono essere tue. L* ordino natura 
delle cose li mostra , eh' è, corno se io pattefrgiassi , che tu dt 
vesii avere o^ni cosa . Ma io spero, che la tiiustizia , colla qui 
lo ho proceduto, o procedo con te , mi assisterà , e mi ottcri 
*-da Dio quella mercede, che tu non vorresti darmi. 

£ tutto quello, che non sarà di vario colore . . . mi dime 
: tirerà reo di furto . Quando dovran dividersi alla fino dell* ami 
-.i nuovi parli secondo il concordato tra uoi , ove mai io ne ri 
tenessi alcuno, che non fosse di vario colore, mi contenterò ci 
essere condannato qual ladro. 

Vers. 55. Separi^ le capre, e le pecore . . . di vario colore , . 
è tutto il gregge di un sol colore . . . lo diede in governo de 
suoi figliuoli . Di chi sono qnesli figliuoli messi du Lf>ban a 
governo de* greggi separati dì un solo colore, cioè,o bianco 
O nero, e rimessi a Giacobbe? Sono indubitatamente i finliuol 
di Laban . Quest'uomo avaro, e sospettoso, allìnchè Giacobbi 
non polesf;e in qualche modo, o frodare le fìgliiiture, o intro 
durre tra' suoi f^regfEi delle pecore , n delle capre di vario co 
• Jore» dà a Giacobbe come per compagni, e aiuti « tua in r^al 

ngliuoli , ed egli si ritira co' suo 



là per esploratori, i suoi , ». ^« ouv 

grejiKÌ tre giornate di sfroda lontano dal genero . Co«ì egli noi 
ha paura, che il smo bestiame po^sa mescolarsi con quello d 
Giacobbe, nè le sue pecore, e capre di color vario esser vedu 
• to dalle bianche, e nere di Giacobbe . 
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.57. Tollens ergo JwobTlr. i>^ii^gi*ej 
fi|^ popalea«yirìaes« etam^g- h^ ésìU ^r^r* 

fUne deeòrticam eM.- detra- levò parte Ì0Un cm _ 
Ciisquo cqfk'licibat « in hit , ieiwt« I0 quMle » <^oi»« 

3 me «polista famnt , can- ghé trono sftoffiittìtt^ sffìeeè il 
or appa ruVt .* iUaverò » qua* bianco : é do^ non eramo sio* 
integra fuerant, viridia per- te tàeeaia rimasero verdi : ond^^ 
nanserunt .* atque ki hune m ìmI guisa risuiiò vario eo* 

roodumcolprefifootnseitTA- lorom 

rius . ' V 

38. Posaitque éas io caoi^ 38. £le pose w^eon/Ui % do- 
libas 9 ubi eCToadebatur aqaa«* vo goitwasi V acqué 1 neh è 
ut cum veniasent greges ad penute a bere le pecore ^ aves- 
bibeodum,aDte oculos habe- $er dinanzi agli occhi le ifer- 
reni virgas, et in aspecto ea- ghe^ e conoe^issfro rimirt^" 
rum conciperent. dole . 

39. Factumque est, ut io Sg. Ed avvenne» che le pe- 
ipso calore coitus oves intue- core in calore miravano le j^tv- 
renlur virgas , et parcreot ghc , e figliavano agnelli con 
inaculosa , ci varia , et dìvei^ macchie ^ e pezzati ^ e sparsi 
so colore respcrsa. ' di vario colore , 

Ho, Divisitquc gregera Ja- l^o, E Giacobbe divise il 

cob,et posuic virgas in caua- gregge , e pose le verghe nei 

Jibus ante oculos arieium ,e- canali davanti agli occhi de' 

rant autcm alba , et nìgra gli arieti- ed erano di Laban 

3uaequc Lahan : celerà vero tutti ì bianchi , e i neri : gli 

acob, scparatia inter se gre- altri poi tutti di Giacobèa^ 

^bua * .' ' avendo 4 greggi sc^àratitru 

\: ~ \ > - ... 

Vers. 37. , e 38. Prese . . . delle verghe di pioppo verdi , ec. 
Ecco r arto us<ita da Giacobbe per avere dalle pecore , c capre 
d] on «ol colore de* parti di color vario. Egli prende delle ver* 

f[1ie, o scudiaei di mie pianto» n« inaide» • ne leva in pin 
no}i;hì la scorza; eoli questa verghe «tettane di vario colore : 
dipoi lo pone ne* canali , dove andavana i greggi ad abbeverar? 
sii il resto è assai cbiaro • , 
' Tari, ie* S Giacobbe divise il q regge teo* 'Bm rioMil^o a C4a» 
eobba. èélla dilìgeoia deioritta ni? veneti 8t* ^ ^« ài avere 
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affa GENESI 
4i. Igiiur quando primo - ^t^Hiumdo iiiunqum éttì 
tempore osccodebant^rovcs, primaveru dopet» concepi» 
pooebat Jacob virgas in ca- ' U pecore^ nrnteaGiaeo^^fye à 
' nalibas aquarnm «me octilos vergh0 ne- eoikUi deli* aéqts 
arìeiura, et ovimn^ ut io «a- < dinanzi agli occhi d^iriottte 
rom cootemplatiooe conci* tn^tdelie peeore, affinchè. 4f ut 
percDt: sic concepissero in giufnian 

dolo: 

4^. Qnando vero serolio* tempo poi ^ in eù 

adnitssura erat , et conceplus < te pecore concepiscono , e por 
extremos j ooo pooebat eas. tono per la seconda polta » no. 
Factaqoe sunt ea ^ qoae eraot .metteva le verghe, E le peoo 
ferotina , Labati : et qiiaa pri» re della seconda eran di Z>a 
mi tcmporia^ Jacob», bau: quelle pei delta primt 

figliatura erano di Giacobbe 



deffli'Afrnelli, e «lei eapretti possati dì vario ooliMre: qoeafi egli 
separò da^Ii uUri, c questi egli proaurava di metter duvanti al« 
le peccne al t- iupo, in cui sugliono onncepire . Vedesi pnrò f 
ip questo, e nel seguente versetto, che ei continua a mettere 
dello verghe nei canal!, dove i soci greggi andavano a bere i 
ostar va td però la distinzione posfa nei vera. 4^. 

Altri per qiie.<!te paiole divide ì' s^regge intendono, eh' egli 
. andasse separando via via , e mettendo m disparte gHa^nelii j 
e • eapretti macnhiali » e di vario coloro, che erano tuoi , e nojq 
li' lasciava staro mesoolati coi greggi* di Iiaban , affinchè quo* 
sti non avesse pretesto di querelarsi, perche Giauohbc si prò- 
tìurasan un si gr«in Tirofilto col nj'-ttere quepli «{zntili , e capief* 
ti dinanzi ^alle bianche pecore, e. capre, affinchè queste l^ces» 
sor simiti t loro parti.. < , . 

Vers» 4^. Al t^mpo poi d«llo seconda figl'i^fiiram Noi soppnn* 
ghianio, che le pf-nore nt-ila Mesopotamti figliassero due volto 
come 8uppi»so s. (rirolatno , c corrif avviene in Italia. È detto 
noi versetto precedente, che Giiicobbc metteva le verghe nei ca- 
dali at tefnpo di piioiavera, quando le pecore doveano conce» 
pire ; l'> che egli oorlaoionte faceva » peroh^ bramava, che di 
'vario colore fossero, per con«e^uenxa suoi gli agnelli , che dove* 
Van poi nascere nelPautunno. Dice adesso, che egli n<in melttova le 
verghe ne*canali al tempo,in cui per la seconda, ovvero per V ulli- 
«le volta le pecore ooeoopivano; Vale a 4ire nel tempo d* autunno. 
D'onde fassi evidente, ohe Giacobbe sa pcv«,chc migltori, epià 
bijsfi erano i parti oonccpiti in primavera , e partoriti in au- 
to ono , o^Q quei Qonoapiti in autunnos e partoriti in priiaavc- 
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CAP XXX. 4ì55 

45. Dìlatusque est huruo E Ridesti si fece ricCo 

ulna modnni ci habuil gre- Jormisuia , e fece acquisi o dì 

gC6 inullos , ancillas, ei sor- molti greggi ^ dt se/ ve , e scr^ 

Tos y camclos 9 ei asioos. vi , e di cammelli^ e atinié 



H se fereih i prlnii egH'TolM per ie«« leieiaTft i ^eeonda ■ Im« 
ban . 

Due '^ose sono ancora da notare in questo fatto . In primo 
luogo il Grisostoino , e dietro a lui sV Interpreti Greci bi.nno 
joredoie y ehe I* avéiv le pecore di Giacobbe partorìH agnelli 
di vàrio colore a! vedere le ver;:he du lui messe ne' canali foi- 
90 un cfFetto non naturale, ma sopra le le«ic^i della natura , e 
per conseguenza miracoloso. 8. Giruiamo , Agostino , e die* 
•ero ad essi moltisnoii Interpreti sostengono «efae ciò poteva so 
cadere natii ral mente per la forza della immaginazione , per ra* 
gion della quale si sono vedute, e si vejrgono sovente impresn 
ne' corpi degli uomini » e degli aoimuli 1 segni di quelle cose , 
che agitarono la fantasia delie madri nel tempodeloonoepimen- 
to« e della gravidanza . La storia' natorale è piena di sifflili.o» 
«empi:i quali benché d iffio il mente possano oomprend^rfif e •pi9*' 
l^rsi t non è però possibile di negarli. 

In secondo luogo si disputa , se Giacobbe poteva senza ooU 
pa servirsi di un lai messo per migliorare il soo oontrattoooa* 
ero r intensione del suocero. Il quale oertamvnle soppose, che 
a Giacobbe dovesser toccare le pecore di VHrio eolore, che tali 
nascessero scnz* arte, o fortuitamente t ma se noi porrem mon- 
te > ohe Dio stesso suggerì e G>ìeeoldbe qu^o mezzo di ritrarre 
linaimente la giusta mercede di tenterò si lunghe fatiche «del* 
le quali tutto il frutto fino allora era stato di Laban ,e che per 
I3on8eo;ucnza Djo volle , che a Lui si apparten^'Siie il befitiame , 
ohe mediante una tal arte dovea nascere» non Avremo bisot^no 
di rtciDiftere mà eUre fagioni per gioetii^trlo. Fedi mi,' ' 
9. Il* t%» , 
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CAPO XXH. 

Ci'acok^ pèr comando del Signore parte ndscostamentc ce 
• tutta la sìia Jamiglia per tornare al padre, Laban g 
corre dUtn. Rncliele , che avea rubati idoli del padre 
delude con astuzia Laban , che li cercava. Final meni 
^opo varie querele, e aitercazioni Giacobbe, c I^aban 
fattA aUeaaJ^t se ne yànno alle case loro. 

1 Posiquam aiuera au- \. AladopQcheehheudit 

dlvit verba filioruni Labaa le parole dr'jigliUoUdi Za, 
dic«ntium: Tulli Jacob om- diesano: GiacM, 

Dia , quae fuerunt pairis no- usurpalo tutto queUo , cAi 

stri , et de illius facultaie di- ^'U di nostro padre , e dei òe- 

taiu9, faciiM est in<>lyiu«: w M «» « jf»**«> ricco ii- 

^ gnore: 
' 2. Animadveriaquoquefa- Ossetvà tMfà^ ehè Za- 

cìem Laban , quod non essei non to guordéva eolh 

erga ac »icui beri , et nudiu- «*M5« occIM'o , cìic per lo pas-' 

slertiiis, ■ sàto^ * » 

3. Maxime dicente sibi Do- 5. DieMhgii M più il iS»' 
«lino: Rcvcriere in lerram gnoroitom^alUiorradepa'^ 
pairum luorum , et ad gene- dri iuoi^o ^*oi p^fWi, # 
rationeru tuam , ero<jue te- io smrò ioco» 

4. Misit ei vocavit lltishel 4* Boeholé, è 
«iLiam in agrum,ubipaice- X*» ^ campo, dove ^ patctr 
bat gregcs, vcigreggii 



5.Diiuqueeis:tÌdeofa- ò.Edissoloroiloueggo, 

«im patria wii4, qnoà non che il padre vostro non mi 

9Ìi erga me sicat Iwrt, oi nu^ guarda cotto stet$oocchìo,cké 

dinstertins: Deus antem pa- pe' passato : ma il Bio di 

tris *.niei' fui t nieentn. J^io padre è stato con me, 

, ' 6'. Ettpsae nostts , qnod to- 6. E voi sapete , com« eoa 

tts viribus meta aertìerim pa- t^tto il mio potere ho mnnte. 

Ui ▼estro. al padM, ypurp • 



Digitized by Google 



C. A P- 

7. Seé et pater vester cir- 
enniTeou me, et muta vit mer- 
cedem meàiò decem Vtcìbna» 
et tamcn tit>ti dìmisit euib 
Deus , ut nocerct mihi . 
' 6. Si quando énài; Varìae 
eruot mertiedea tuae ; pane* 
baot omoea oves,?anos foe- 
tuas quando vero e con Ira rio 
«it / Alba quaequ|p aecipiei 
prò m<»rcede : o'mues gre^ea 
alba pepererunt*. * ' 

q. Tiill'qtie Deus substan- 
tìa lu paina ]iealri> et dedit 
luibi.' ' 



7XXI. a55 

7. Afo il ]^adrè vottró mi 
gabbò ^eha mutalo dièci po/ie 
lo mia mtreéde: e iug^é 
questo Dio non ha permesséi 
dì* fi mijitc^sse del mole . 

8. Se una volta disges QuelU 
di color vario saranno la tua 
wieraade* le pecore figliavano 
tUttB agaelU chiazzati: quark' 
do parlo contrario agli dusèz 
tu prendertìi per tuo salario 
tuitì i bianchi , tutti i gregei 
figliarono agnelli bianchi. 

Q. E Dio ha prese ìejhcoltà 
del padre vouro , e la ha date 
a me. 



ANNOTA l&I OSTI 



Vera. 7. Ha mutato dieci volte la mia mercede . NoUe Sorit* 
ture dieèi volte è potto ver molte volte. Levit. xxvi. 26. EcoIm* 
•ITU, Oo. SMhar. vu..2& Ila qoì a. OireUmo prende qoest' et- 

pressi'one^Ietteralnicnte , e sembra, che cos^ vada presa In que- 
sto luogo ; pei'chò la stessa cosa d' aver cambiato dieci vohp ri- 
guardo «Ila mercede dovuta a Giacobbe è rinfacoitita a li«baa 
wtH vcraetK» 41. Qoetti pertanto, ogni ?olU'ohe si venivi^ • 
re la divisione del bestiame* ohe era ano» da quello, cbe era 
di Giacobbe ( la qua! divisione faoeasi due volte I* anno ver- 
gendo, ohe la parte di .Giacobbe era vantaggiosa sopra Ih sua 
parte, non volea pidt atare a quello., che erasi pattuito; oiu^. 
bisognava , ohe qiiefti ai eontentease di fare nuova oooveoalàoe.* 
Così andò la cosa per cinque interi anni;ondc ha rap;i'»nr Gia- 
cobbe di dire, che per dicci volte Luban mutò la merceihip.it- 
tuita . 11 sesto anno poi e^it se ne fug^ì, come Uio gli avea 
eomandato . ' 

Vers. 8. £tf pecora Jigliavanù tutte eo. Tutte le pecore vuol 
dire la massima parte- delle pecore così di poi tutti i greggi 
ìntendes) la massima parte df' greggi \ e in sostanza vuol dire, 
a dispetto delle ansherie di Laban, Dio. faceva sì, che il me- 
glio» e il pia del fruito de* bafilaniltooeavaaanipre'aQittcobbè* 
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10. Postqaam cnim con- 
cepiijs oviuin tempos advc- 
ncrat , levati oculos meos , 
et vidi in somaìs ascetidenie» 

' mares «ap^r foeminas» varios, 
€l maculosos , et diversorQU 
«olonini. 

11. Dixitquc Aogeltis Dei 
ad me in soniois: Jacob? Et 
ego rc5 pondi* Adsiim* 

13. Qui aitr Leva oculos 
tnos, et vide ooiversoa ma- 
sculos ascendentes superfoe • 
mioasy variotf maculosos, 
àccjae respersos - vidi eoìm 
omoià «quae fecit libi Labaa. 

1 3. Ego suni Deos Bethel,* 
ubi nnsisti lapidcm, et vo- 
tnm voviaii niibi. ^Iiinc ergo 
aurge , et egredere de terra 
>ine » rcvcrteot in térram ina- 
livitatis tunc. 

* Snn. :ì8. i8. 

i/i. Rc.pouderunlque Ra- 
cnel, et Li.i • ÌNunquìd ha- 
bcnius rcsidai qniclr)uain in 
faciiltaiibus , ci haercdiiaie 
domiu palris nostri? 



ESI 

10. Jtnperoeehè ^aénib, 
venuto il tempo , in cui le / 
eoredovean conce fin ^ io ai 
gli occhi miei % c vidi iorm 
do , i mneM peisgati , e mi 
cbiati % e di colori divergi 
^uoU eoprivMno le femmi 

11. JS l* Angelo di Din 
di tee in eogno t Giacobbe, 
io risposi: Eccomi qui» 

Ed egli disse : Alza 
occhi tuoi ^ e mira i maj 
tutt£Ì9 che cuopron le fem 
ne , petaati^ e macchiati ^ < 
Parto colore s perocché io 
veduto lutto quello » ch0 
fatto a te Laban» 

1 3. io sono il Dio di Bei 
dove tu ungesti la pietra 
Jaceeti à me il voto . A d 
adunane levati f e parti da . 
un terrei per tornare alla 
ra , «iof^e sei nata • 

l4* Rachele , e Lia r£a^ 
ro : JUma/i egli forse qua 
ro?<i per noi delle Jacolt 
della ercdicà.dclla casa d, 
»tro padre ? 



Veri. 12, io ha veduto tutto quello »cli e ha fatto a te l^c 
Ami bella* è à >|Merto piisso la riflessione del Grisostonitj 

^pà Mo/ impariamo , cfit se allora quando ci sarà^Jittta in^ 
noi scrfim maniueti , e pazienti , e pncijici , proderem prìi c 
so i n abbondante r aiuto divino, bion ci mettiamo pei t ai 
eomòatet*r0 con quelli ^ che ci premono ^ e ci calunniai u 
gopportiam generosameAtmt tapemlo,che Dio non ci dixprtt 
Bi^onoiciamo noi la sua amorrvohzza: poiocchc egli ha < 
a me la iwnUeua^ f io renderò msrasde^ hoow 57* 



'Uigiiizea by LiOOgle 



■•I 



* .• •■ 

CAP. XXil. a57 

15. Nonne quasi alicoas tS,lfiMi ei ha egli riguar» 
reputa vii DOS, ei veadidit, co» date ptnrie tiraniere, a èì 
medìiqiie predoni oottrafn? veadiue^thamangiatoil prm^ 

MOfCbe^ noi èa riirattQf ^ 

16. Seà Dent lAlit opet i6,.Mà Diékaptea^ieric* 
pAtris nostri » ec Mt tmdidil chasM tU noterò padre , e l»ha . 
nohU , ac filiit «oMrit nodo dai9 a mai^ aW noMtri figliuo» 
omnia « qvao prft^pti tU» li s adanqtt^utsa ^aetìa» 
Pena, fius. «Ae-tto'ls Aa MMontbCo. 

17. 'Sorrexit itaqno Jaisob»' . 17. & aimM»AÌ «ilun^ 
et imposìtis ltbeffts« ac co- Giacobbe messii figUuon^ 9 
ntugibasaaia saper oaiaeloa* M ìoogli sagra iaommeiU^ se , 
ahiit. aa partì, 

• i8« TaUU|iia omnem sub- id. £ prese Meo ti suo ^ei- 
Stanliani suam, et greges, et greggi taUà quello ^chaams 
qnidquidtù Mesopotamia ac- guadagnaio nella Mesopota* 
quisierat , pcrgens ad Isaac mia^incamminandosi verso suo 
pa ( ( e lu ftunio io terram Cha« padi e Isacco alia terra di Osa* 
naan. naan, 

ig. Eo tempore ierat^^* i^. Laban in quel tempo era 
ban ad toodeodas oves , et andato a tosare le pecore^ e 
Rachel furata est idola pa- Rachele rubò giUdoii di saù 
tris sui. padre. 

t- . 

% ■ ■ ' ■Il . ' I , 

Vere. 14. e l5. Riman egli forse qualche cosa ec. Che ab- 
biam più noi da sperare delle faooilà, e dei beai di nostro p»' 
dreP Etgli oi ha quasi diseredale » o d«ndooi a te aenza dote» 
e nniriiaodiMi- tutta la meroede» oha (a vrwì meritate». *coll9 fé* 

tiobe di quattordioi anni» la qual merccLle era il preiie » cba 
ta pagasti per averci, « dovea essere nostra dota . 

Vera. 19. Rachele rubò gV idoli d« suo padre. La voce £bi'eft 
' Xsr^him réndota qoì oon quella idoli ii pread»«altroTe <ia . 
altri sensi. Ma da Esecobiello xxi. 9. , e da Zacharia x. 2. ap^ 
pat'isce, che sotto questo nome s* inteo devano tra' Caldei certe 
£gure su parati ziuae, le quali si consultavano jper sapere le 00- 
•e latore. Molti dotti Interpreti credono t che 1 Tberapbim ^m* 
acro Thalismani , cioè figuro di metallo gettate » o incise a oer* 
ti aspetti rii pianeti , alle quali figure si attribuivano edTdtci 
straordinari; ma aiJattati alla qualità del metallo, al nome dei 
pianeti > e alle figure, che la e^si erano rappresentate. In oricn^ 
le legna tetterà la soperttisipi^t .e.ijdieela i|Mnia di questi . 
Tarn» L » 17 
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»58 GERBSf 

• .90. Noloitqoe Jtfcob eoo* av. E OiaeMe ntm < 

fiteri «oeero suo* quod In* mcmiMmre aljuhamìa wa f 

91. ConN|oe iJI>tÌMel um at* 27 pmtito ch$ ti fu 

ipse, quam oaiOUi«qtiac {uni muo ^u^iof lai ap 

•oi eram, el «moe iramni»- icnm, ««mjv -puntto H 
to periterei footra mootein - ffie(£if/?»<e) ss ai;<taz4f^a 

G«laad , Jó il Jttonic GaiMuì^ . 

a a . ?i uotiatum est i«li«a aa. F« portato mnthio a 

die i«rtio«,qiUMÌ Ingftret Jt- han il terso giunto ^ che i 

cob, cobbe fuggiva é 

/ a9. Qm a^tmiptk Irtiri- aS. egU presi stao i 

bus sa»» per«eettliMèil«wli fraielii^Io seguitò per i 

diebuA seplcni j et compre- giprni ^ e lo raggiunsa 

Iwiidiifliiiii in monte GaImmL wmu9 di XhUamiU 



TbalÌBinanì, e degli Amuleti» o dj^ preserratìvi contro 
canti « eooiru le disgiazie, eo. Questi amuleti tono isorizinni 
la oaVt«t O tnlh partapeoora, o sopra nietr^ preziuse . 8^,1; 
mò\tn teritimilé» ebe questi idoli, o Teimmm'di Ii«ban 
sflro fi^urft » nodfì qoali oi orode?« » ohe risedesse quelohc 
prannatural virtù. 

Il motivo, per oui Rachele si portò via qtiest' idoli , 
h noleto nella BÒnttvMt onde ehi ne essogn/t uno* e oh 
,oltro. Alenni Pndfi oredono« cho nlln gli adorasse» nomo 
ohe liia , e voIatoo averli anohe con se? nel vin^ro^io'.j ^ || 
averne fatto motto a Oiacobbe ( come iti ve^e vrrs 52 ) sur 
un grande indiaio, che Rachelo non fisse ancora esente da 
Um superstitfone. Vi sono però degl* Interpreti , ohn enp 
gono, fìhe que^t* idoli fossero d'ori»» e fossero quello, eh 
era di p*ù pregiato in oa^u di Laban;onde Raobele se 1 1 
se in. ooinflensdsione dell* in^^iusttsia, ohe ella pretendeva 4 
itste fette del pedm n se, e alla sorella . Comunque oiò 
quando elle posse essere assoluta delle superstitiene • non 
^ugft e in veri n modo assoluta dal peccato di furto. P'ecfi Vera 

Vei s. 21. Passato il tiuntf V Eufrate „ che è di menso 
la lll'^-«opotamÌ4 , e la Cbananoa , 

VerBo il mùnte Qtètaad» MonM t che è quasi unito al I 
no, e hH alle rdq radioi un'ampia» e lèrtil regione ohiat 
OMlaad y^'iì Dpuffr xxxw. 1 Je'em x>i. . Questo nomo di 
Ued io ebho qassto «mito poy ia lasumt detta nei verseti 
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CAP. 

a4> yiditque in somnis di- 
centeni sibi Deura * Cave, 
ne quidquaiu aspcre loquaris 
coaira Jacob \S. l6, 

d5. Janique Jacob eitAfi- 
dcrat io monte tabernMsa- 
la» eaaiq«^ ilio cobsecutn* 
Ibisset oum com Ibitrìbut 
•uii ,io eodem monte Galaad 
fizit teolorium . 

a6. Et dixit td Jacob: 

2 aere ita egisti t ut clam me 
«gc^ filia» mete » qnasi 
captivas gladio? 

ir l 

' 37* Tur ignorante me fii- 
gere voluisti , o^c indicare 
inihit ttt prosèqnerer te cum 
gandio , et caoticìs , et tjm-. 
panìs , et citbaris ? 

aS. NoD cft passus , ut oscu- 
larer fìlios mcos, et filias : 
stulte operatua ea; et nunc 
quidem ' ' 

ag. Yalet manus mea red- 
dere libi rnaliim : Sed Deus 
pairis veslri beri dìxit mihi: 

* Cave, ne loqaaris contra 
Jacub quidquam durius. 

■ ♦ Infr. 48. 16. 
So. Esto , ad tuos ire Cu* 
piebas, et desiderio erat tibi 

• domns patrìs tui: cur furatus 
etdeoa meoa? 

5 1 • Respondit Jacob:Qiiod 
inscio te profectua sam , tir> 
mui y ne Tiobntet anferreà 
miai inai. 



XXXT. a5g 

24 ^ wV/e in sogno Dio\ 
che gli disse : Guardùti dal di^ 
re una tona par ola contro Gia^ 
cokhé» ■ ' ' 

Muo fod^liane m^9f • 
soprùggiuntò Lahaét cà* swti 
^fwHli» ia guù itnéaKpianié 
àullo 9t0$so mortfe ds Gahad » 

• 

96, Editte »GiaeM9 1 Per 
^ìiat tumido hai òperató in i4il , 
guitti ^menando via Uiài9 fi- 
glie sema mia taputà ^ còma 
prigioniere di guerra ? 

37. Péréhà hai tu voitUnk 
Jttggire senta ùhk io lo sapesii^ 
a non oasi awernrmi^ ojjtnahè 
ti accompagaàtd cfoa festa , # 
cantici , e timpani^ a cetre ? 

a 8. Non mi ìiai permesso di 
dare un bacìo miei figliuoli^ 
e alle mie figlie •* ti tei dipor- 
tato da ttoUos a certamtata, 
adesso 

3^»E in poter mio dijarti pa» 
garil fio: ma il D o dei padra 
vostro jcri mi disse : Guarduti 
dal parlare con asprezzacoatr^ 
Giacobbe, 

■ «, 

5o. Tu desidenn'i di andar* 
tene a trovarci tuoi, e ti sti^ 
matoifa il desiderio della casa 
paterna , // si concedè : perchè 
mi hai rubati i miei dei? 

SlMi spose Giacohbei Quam», 
to ail'et^eie'paréitoteatm tua ' 
eaputa^ io temei^ ehenoH mi io* 
gU^siptrJoria tU0^glie\ 



a6o * GENESI 

■52. Quod «otam forti me 52. Quaniùpoi j/ fiinor 

arfiuis: apttd qòemettlilqtte ci^imirieonvi€ni;chiunifue 

invenem deo« luos, pecetur co/ai, presso del quale riiro 

coram l^iribus nostHs s «crd - rai i tuoi deU sia messo a mo 

tate 4 quìdqoid luorum apad alia presfiOia de" tuoi frate 

me ioveDeria» et aufer. Haec fa le tue ricerche : tutto que 

dìceus , ignorabai-, auod Aa- ohe troverai di tuo pre >so d ì ì 

ehel forata estet idola. • prendilo pure. Dicendo ques 

egli ignorava , che RaclieU 
, ues:ie rubato gi* idoli . 

'SS.IogreMUft itaqtieLaban 33. Entrato adunque La< 
^ber^laculum Jacub, et Liae nella t^nda di Giacobbe, < 
et OtrìoM]oe faraulae , non in- Ua , e dell' una, e delia a, 
. teoU. Cumqiie intraasei tea- schiava nient^^ trovò. Ma cut: 
tonum Rachelis , . ^S^^ "^^^^ tenda di Rach 

34. Illa fesiinaos abscondit 54. Nascose ella con fn 
idiola subier slramenu carne- gì^ idoli sotto il basto di 
li, el sedil desuper: scruian- cammello ^ evi si pose sop. 
lique oiiine tenloii^iDi et ui- sedere: e r frustando egli 
hil iovtMiienli, ta la tenda senza trovarli 

55. Ait; Ne irascaiur do- 35. EUadi<se: p 
niimis o»e!i!». quod coram te da in inala parte il j/^ 
assurfierc nequeo; quia Jiiirta mio , se io non posso alzt 
con»uetudineni foeminai um alla tua presenza : pere 
mine accidìl mibi .* sic delusa ho adesso il solito in con 
solicitudo quaerentis esi. delle donne cosi J-u d\ 

■ r ansietà del ce rcatore » 

56. Tiimcosque Jacob cuiu 36. E QiùcMù sdeg 
j(ir|^iu aii : Quam ob colpam di$so con agré rampogne 
meani , ei ob quod peccatum qaal mia eolpa ^oper qua 
roeam aio exartiitt post me , peecàto mi te' ionuto t 

con tanto calore ^ 

57 . Et aeruta tot es omncm' S7. £ A«ì rifrunat»- 
iupellectilem meam? Quid la min iuppellettiU? Ci 

' loveoiiti de ooocta aobaun tu trovato di roba deli 

%\à duniafr toac ? ^ooe hìe co- eaià? poaia qui 4>ll^ ^'*<£ 

ram fracribus meia % et fratrì- de*frat§Ui Étim ^ade ttu 

bus tuis, et jadicenl inter telU^ed ei hieno giudi 

me» et te'.. me» e te. 
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CAP. XXX). ^1 
56/McìrCO vlginti àoais hÒ.Stetnìo per questo ^en^ 
Ibi I6cuni?()ves tuiie, elea- ti ùtiné teco? Le lue pecore^ 
ttrae «terUes óon fuèniDt : a- /e fue c^pr^ noujurono steri- 
rieutgre^tui noo comedi: /«. nnn mahgioi oneti 

del tuo gregge •* 

39. Nec Ctpium a bestia Sg. Ne io ti facea vedere 
estendi tiW ; ego damnum quale , che apea rayao una fie- 
omne reddebaro ; quidquid ra: /o pagai^^a tutto il danno : 
furio peribat , a me ezigeba»: tu e^igeu^ da rne tutti} quel ,^ 

che era rubato • 

40. Die, nociuqne acslu l^o. Dì,e notte era arso dal 
orebar , el geli» , fugiebaique caldo , e dal g^^Ot e fuggiva U 
SOiDDUs ab oculis iDeis. sonno dagli occht miei. 

41. Sicqae per viginii an- 41. £ in tal guisa m té j«r» 
nos in domo tua servivi libi, f/V per trenti anmi in t^é Miat 
quauiordecim prò filiabus , quattordici per It figiiuBig^e 
et sex prò gregibu» toiirlm* #rÀpr*«tt«^^' èo^: tupurca»* 
mutasti quoque mercedetti giattiitt mi^t m^nfede pinr éfe» 
umana decem vieìbos • * ^ ei palié* ' 

4 j. Wiai Deus patria mei 4»* * Bio Mpadr€ mh' 

AbralMim^ et ttnor ItMc «f- drammi eùhti^ ehe èt^ntt^ 

Ittiaaet mibi, foraitiMi modo dm t$àei(ù^'^nmimmu»t9i* 

.oodum me .dimisiweat ftfl|i* ulto 9 mi at'Wti forse adesso 

edoDem meftm t et laborem rimandato ignudo : Dio hm 

.numiioa mearom respexit mirato tan^mafiiùont^ e' Im 

jDeai»» et ergiùt lo iieru . Jatica del^ atte mas^ , tjeri 

ti sgridò, ♦ 

4S. Reapondit ei Labao: 4^. Rispose a lui Labah: 
Filiae meae, et filiiy et grcT^a Lo mio figliuole, e i /tg 'iuoli^ 
mi 4 et omnia , quae cerois , e greggi tuoi > e quanto tu ve* 
mea suoi*' quid possum fa- di son cosa m a: die j osso 
cere tìUia, et nepocÀboa moia? io fare contro dttJigUiO sia 

nipoti miei? 



Vfjrs. 59 M» io ti /acca vedere &c. lo non ti portava a ve-, 
^ere giammai qualche lacero membio di beat ia rapita» o lacera* 
la dalle fiere: tutto 11 danno afioiie oaaoale* e afveoofo leoao 
' mia eolpa toccava a me a pagarlo . 

Vers. 43. Le mie figliuùle , e i H gli , e quanto tu vedi son co" 
i.ea mij^ . Laban ti .nfcoftn xappaaificato* perebè avaa payra^Gb^ 
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a6a GENESI 

44. Vèoi ergo , et ìneamus 44- ovunque , e coi 

foedus, utsit io testiiuoaium trattiamo alleanza^ la qua 
io ter inej et te. serva di testimoitìanza tra m 

e te. 

' 45. Tufit ilaque Jacob la- ^S. Prese adunque Giaco 
pidcrD , et erexit ìilum ia ti-^ he una pietra, e la eresse . 
lulum: monumento: 

46.Dixi(que frati ibus suis: ^6, E disse a suoi Jratélì 
Afferte lapìdea. Qui cougre- Portate pietre , E quelli ^ra 
gantcs fecerunt turuulum j natele^ ne Jecerounmonticel 
comederuutque super eum: sopra del quale man^iaront 

4?' vooAvit Laban» 4?* ^ Z^ifian chiatnotìh 

Tiim filimi tettitt 9% Jacob* MoiuieeUo del testimonio ^ 
Aoerium t6aiiiiióm«Merqiie -Qsacoèòe il MomtieeUo dei 
yuu proprìétaiooi. iioguao tettimoniamsOfeioùkedunoi 
•uae. secondo ia propriHà dol s 

^iinguag^io, 

48. Dixiti|iiia Mao .* Tii*>. 48. E Zote disse s Qisoi 
muloa late erit teatb intar me* ìnontiifélh torà oggi testia 
^ hodM* ^ vicìrco appel- métm me^ e te; e per questo 
Jatnin est 90119611 ejasGaieaid, dato « quel wmntieeii» il 1 
id eat TnnivliM IMtia. * wsedi Ckeioed^ cioè MustU 

ledei testimone* 



Blo lo irastisfaMe. Egli diaat «he conskters aane «aaa tua i 

aoto lo figliuole , e i figli dalle figliuole, ma anoha i greggi 
tutto quello, ohe appartiene a Giaaobba tOaha paraiòagU 1 
poò voler fare a Im alo un male. 

Vera. 47' Laban chiamoUo il monticello del testimone » e C 
aaMa mentieelio dmlla teettmon^tna , Kell'Bbrao ìm < 
(parlando rigorosamente) è viceversa dicendosi , che Iial»ai 
ohiamò il mnnticello della testimonianza > • Giacobbe il mo 
cello del enstimonei Q dee oi edersi • che dalla trascuratele»» 
copisti venga U leaioQa differente , che ai ha adesso nella 

faU. /Ha nel vertelto 48. dell'Ebreo si attribaiaea « I«a 
i aver dato il nome di Galaad a quel montichilo , e I 
gna t rarlur re colla Vftljjata /i/ chiamato per nome Calaad , ] 
ohe l'Ebreo porti diede (iMÒan) a quel montivellg il nom 
Caload. Il senso perè è lo stesso dell' oaa fraaa, a dalP«] 
Vtinuano ancor nelPEbjrao» a. sono stata aggiante dal trgdv 
f^iaUa pax ola t ailaaaAadiiea esgenUo lo frepristà d»t suo lio^t 



■ 
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C A XXXI- 965 

4g. Jameatar et judieet l^^mf -ponga mente ^ • 

Doiuìput inter q08« quando e, $ia giudici trm di noi 

racéMertmiis a Biibit. do ci iarcm dipartiti t wn» 

5o.Sì «fflixérbfilits iMMt ^* ^ QÌtra^gio 

•I al ioifodoierìt alias uni- •ìh dùe figliuole gei^itre di 

9es saper eas : oulltia uenaoi égupevndnmmlinmNtglitmià* 

nis nof tri testis est , absqae •moo i iésiimonf delia noi^rm 

Ileo» qui praiBseas fespictt. gmroUecctiiuoDiOfUf^lpre* '' 

feme «i mira . \ . 

5t. Diiiique rnrsas ad' Su E di poi disse m Gia^ 

Jicob: Ea ttunulas hle,et cohbe: Ecco il monticatilo ^ m 

l^pis,9 quelli eresi ioteroio, la picim.^chcio koonctmira. '' 

•t le , , e ^e. 

Sa. Testis erit : tamultis, 5a. Sarà etsùimom: funto^ . 

inqusm , Iste , et Ispis siot in monticello^ ic dico^ o questa 

testimonium ,8Ì aut ego trau- pietra rertdan lesfimoniansa^ . 

siero illum pergeos ad te, se io i' oltrepasserò isr radon* » 

aut tu praeierìeris « malum domi veno di te, o se tu Col» 

mihi cogiuos* tr€pas'<erai coninfenMÌonccat" 

tiva contro di me . * 

53. Deus Abraham , et 53. Il Dio d* Abramo , e il 

Deus Nachor judicci ioier Dio dì Nachor^il Dio del pa- 

DOS , Deus palris corum. Ju- dre loro sia giudice tra di noi* . 

ravit ergo Jacob per Ùiaorem Giurò adunque Giacobbe per 

patris sui Isaac • lui ^ die Isacco suo .£adrc te* '. 

asmi : 



gio : vedosi però da questo pas<!o, chela lingua G^Irieu era dif- 
feriate già dati* Ebraica usiita da Giaoobbe , btnuhè ia origine 
foMero probabilmente una medesima lingua. v « ; 

V«rB. 5*1. Se tu farai eitraggfo atte mie figlie *Ik tUsmeo h- 
fttimone delle nostre paride te. Laban. vuot dÌM». ^fibe S6 Oia- 
oobbe vena giammai a vifdare l'alleanta , che egli stabiliBCO 
oggi con lui, 62li non citerà contro di lui altra testiaioniansa, 
•ha quella di Dio» il quale tutto vede» o oseolta. Di^oello » 
•he io psUoisoo tra me, e te (dtoè Li^a) Sari seaspre testi- 
mone Dio* nho ead« ,taiti»'« • ita pesta osa puoire obi eioka 

ì patti. 

Vers. dS. // Dio Àbramo ^ e. il Dio di Nachor ^ il Dio del 
Modre /o^o. Notisi» ehe la veoe usata iiell'SbreOj, e adì Caldee > 
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354 G'BKESI- 

54« IfliMltlìsqae TÌcUmit S4* ^ immohue imt m 
So inonie « vocayit fratr^s 9 U pkiime^ invitò i guài 
•oo» , ni edereol ptoem • Qui a wmngh'ìe del pam 
eonieoiiiedÌMeat»nuui8eniQt ^uelii mangiato chat ah 
ibi. m Mt fermarono • 

SS.Labao vero d« nocM BS, Quindi iMbanalu 
.«omiirgess, aieiilatQs.-«st fi* eha cfw ancor natta i ht 
lios jet filias aua» , et banedi- figUuoU %*}a figlia tua 
lit illis : reversaaqua est io keneditsaf a tomonanat 
locum àaain. tua. 



in rana di il Dio può tTtéan'ìxH dei , e eba aon qoetti 
' manta •ignifioati gì* idoli dei G^entilì. Abbiam già vedui 

Tbare, e Naohor adorarono i falsi dei, come facea L 
unendo il loro culto con quello del vero Dio; oosì egli qt 
ra per gli dei di Tbare, e di Naohor; d*onde ossorva 
Ibterpr&i «ttere lecito ad oa ledala di rieevar il giuran 
* «he- mi iaMala Uvò, pei sai fatai numi ; aaii aiiere anc 
- atto in caso di necessirà l'esigere un tal giuramento. 

Giurò adunaue Giacobbe ec . Giitcobbe intero nella s 
da giura per eoloi» àt qaaleil padre suo Isacco rondava 
lo* a Tenore che è doyuto«al aolo ^ero Dio* 

Vers. 54. £ immolate sul monte le vittime ec. Gì acol 
ferec a Dio ostie paoìfiojM ÌA randÀneiito di graaie ciall 
fatta col suocero • • • 
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CAPO XXXII. 



aimiMè P9i^ti gli Angeli spedisce messi con doni al fra^ 
^Ésm.di cui teme^ : franante fa alla loUa con un, 
■ jtfitfélO, e OÈtitne la benedizione , e il cambiamento del 
dùpm ohefti toccato il nervo della tua coscia. 



I Tacob » quoque abiit i. G lacMe ancora pr»- 

itìner^ q-io coeperat . fue- seguì f intrapreso via^^gios^ 

raii^queei obviam AngeUDei. furono incontro a lui gU An. 

_ _ M n n ^^1m *ll Tilt* - ' • • 



♦ Infra 48. 16. geli di Dio . ' - 

a. Quo. cum .idisset, .it: S ^Uh diise :^^t^i 

Castra Dei sunt baec: ei ap- sonogl9mùcmmpmmenHMiJiO! 



pcllaviiaomealociiniusMa- a Meim^ iuogo^ mmmm 

Loaim . idwi Caaua. di Mah^ , • diféA»- 

5. Misit auteiu et Mttlkf 5. JS $pfé\mes» ancora in^ 

aoteseadEsaufrttreoiiimiii nùnd « «« al franilo Eiau 

in lerram Seir, in reg»w« nolla terra di MnMiafWr 

Edom.* gionoMSdom. 



ANN01?AZ10llI 

Veri. 1. Furono incontro a lui gli Angeli .Giacobbe Viboto M 
timore di L.baa. entrando «el ptef» «i Ch.iieai| «ve. anco^ 
de temere il freteUo Bae«: Die pertenM i^eereggitee il F»-^ 

, .iriarca con queata visione. Kr.ii» Rhr«o J 

Vera. 2. (?u«fz 5o.,o gli accampamenti ^* ^1*^ jjjfll ^ÌJI 
voce Mafta«aim, che ai^tnùci^ Accampamenti, h duale t <mcieeo-* 
m^Seìiìenle gli Ebrei . If dietro ed easi molti Interpret. n.ppon. 
gono. che duoloron le schiere dcgU Angeli veduti di G^.acob- 
be : runa di quelli protettori della Mesopotamia, ehelo avea^ 
no accompagnato, e custodito fino a quel luogo,.! eltni di quelfm 
della terra di Ghanaan . lutoroo a questi Angeli eoatodi dei rei-* 
ani, e delle previneie woài Dan. xn. 1. Atti xv. 9 Vcdesi qui 
adempiute letteralmente quella parola di Davidde , >a/mo xxxiit . 
£• Angelo del Signore si accampetà intorno a coloro , che lo fe^ 
mono, e li salverà. Cosi liliseo serrato da ogni Mrte detoemi^ 
ci vide le aobière degli Angeli ^rmati .r»- 
li. In quel luogo lii poi une «ittà, elle ebbe il non* dir llahifc^ 
nainit Ibi. xii a6. xii. W. . ^ * " 
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266 GENESI 

4.Pr«ece|)itqueeis,dicens; 4 E fece loro questo . 

8ie loquimioi dofuino meo munJa/nefito, dicendo; P'of , 

£sMI i amù dicìt fraler tuu» reie cosi ai signor mio Es, 

Jacob: Apod Lab«n peregri- Giacobbe tuo fratello dice : 

Mtlit sum , et liti usque Ìd amiai pellegrino nella ca a 

praefentém dMdl. Laban , e song stato $iin 

' éfuesto di. 

5, Htbeo bom» et ÉSIDOS 5. Ho de'boui , e degU a 
•love* «eiierfOt-, ei «QUilltS.- « rfe//e pecore , e dessert 

roiiioqoe Dime iegationem ad. « deUe schiave ; e a^/e^^ o z/i* 

OlNBtoiiiiimmitttlnTenMftt Mei« «4 signor mio per trop 

gratiamnieoDSpMlQ ina; grazia dinmnzi a lui , 

6. Rev^rfiqoe Mal milltii ^ Ì| ^offwrowo i me5^^ 
ad Jacob diGeotMi fvotniia GmcoM», ^ Hferiroao: A 
•aiv»anlratfwiiteaiii«etee< «/m fmwo il tuo jratel 
ee properat libi io occimuiì J?sa», « tfueiù ecco che we 
«Hm i|uadnDgeilUa.VÌffii. injretia od imontrarù c. 

74 TMumt Jacob valde j ei n^intimorìGioeoI^ gra 
pertarriuia diviui populun, ifeaiMe/ « pioo&diji^e 
qui secum erat« greges quo- éimé io genio ^ cleono ooa 
que^ioves^lbutes.e^ot, • i gre^g, oooorm.oU pooor 
BMHia M^Ma tmuat, . • 1 e i miMI^ jm 

o^uoérOf . 

dom^7;^^' di Seir. mèlto regione di Sdom. Mol 

«T i-' -5* ® ***** n»«lto t««npo K«au, e i «Ai 

«^{liuoli M.di occuparono «boIm IM.ioiiiea meridioodle. 

Egatt disgustata defla prefemia data a Giacobbe di 
woi Ueniton, « rJ<'lla poca «oddisfaaiofie . ohe questi mortravi 
■o delle SUA oc^soru. avea abbandoni GluwaMia. laaaiai 
doU a GiaooblM» . e ai suoi BnUuoìi . 

ffetto usaU affine di mitigar quelPaono, ftrdea ao« wiulnii 
Giacobbe a' d.rjf ti della sua primogenitura, i au^U neppS^^ 

TfJll^if''n/P^*?' ^ ^««^ ^-^«'•^ «"O' disccndeJiti. 

ven. 7. wwse /a i?*we, cAe era seco, ec. Osserva a quest 
pa.so Agostino, che il giusto dea cokHdm ia Dìo.Vm 
paio (uMuraf la ddigaMa; 0 gUaimi umani? 
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CAP. XXX.11. ^ 167 
8. D'iceos: Si venerir Esaù 8. Dicendo : Se Esaù arri^ 
•d uoam i«rmaiii,el pcrcus- perà , e dora addosso ad u/w 
•erii eam , alia lurina , quae i^uodra , raUra squadra , che 
reliqua est , salvabilur . resta »ù sahera . 

a Dixìique Jacob : Deus 9- ^ '''"^ * ^i'^ 

pams mei Abraham , et Deui rfc/ ffl^'^^ mio Abraham, e Uio 
patria mei Isaac: Domine, qui del padre mio Isaac: Signore, 
dixisti mihi: Reverterc in ter- che dicesti a me : Torna alla 
ram luara, et io locum nativi, tua terra , e al luogo d^t see 
Utis luae , et benefaciam tibi; nato y e io ti farò del bene : 

10. Minor sum cunctis mi- 10. io sono indegno di tat- 
aerationibus luis , et veriiate te le tue misericordie , e della 
tua, qoam explcvitti servo JedeUà, colla quale tu hai man* 
tuo . lu baculo meo transivi tenute le promesse fatte al tu9 
Jordanem istum .• et nunc tervo . Solo col mio bastona 
cum doabus turmia regre- io passai questo { fiume) Gior^ 
^Qf, dono: e ora ritorno con due 

g squadre» • j- 

1 1 . Erue me do maou fra- l f . Liberami dalle mani di 
tris mei Esaù , quia valde mio fratello Esaù, perocché 10 
cum timeo , ne forte Tcoiens lo temo forte : che in arrivando 
percutiat matrem cum filiis . non uccida madre , e figliuoh. 

la. Tu locntus es , quod 12. Tu hai detto di jarm% 
benefaccres mibi,et dilata- del bene, e di dilatar la mia 
res semeo meum sicut are- stirpe come l* arena del ma* 
oam raaris ; quae prae multi- re, la quale per la moltitud»- 
tudioe numerari non potest. ne non può contarsi, 

1 5. Cumque dormisset ibi i5. JE avendo dormito in qutl 
nocie illa , separavil de hit , luogo per quella notte ^ mise 
quae hahebat , muoera Esaù a parte di quello , che avea, 
fralri suo , i doni pel suo jrotello hsau , 

14. Capraa ducenias , hir- 14. Dugento cafre, venit 
COI viginti , oTes duceota s , capri , dugento pecore , « ven^ 
•t aricies viginti , ti montoni^ 

15. Camclos foeiat cum ib. Trenta cammelli Jern^ 
pnlHs suis triginia , vaccas mine ^ che avean figliato , coi 
quadraginia,et tauros vigin- loro partii quaranta vaccìie ^ 
li, asinas vigioli, et pullo» * venti torì^ venti asine eoa 
earum decem • 4i^i ^^''^ redé* 



aC8 Cr E N E S I 

16. Ee misii per manus ser- tS.E iniziò per mezzi 
vorum suoruin singuJos AGOt- suoi servi ognuno- di q 
sum grc^'es , dixiique pueris greggi separato dell* alt 
suis ; Antecedile me : el sit disse a\uui servi: Andai 
spnliumioter gregeia 9 et gre- nanzi a me: e siavi un l 
gern. ^ ^ollo tra gregge, e gregi 

1 7. Et praecepit priori , di* l'j. E al primo coma 
eeos: Si obvtom habueris fra- disse: <S'e incontri il mie 
trem meum Esaù ; et ioter- tvUo Esaù ; e eh"* eì ti do 
rogaveril le, Cujus cs? aat di : Di chi sei tu ? ovverc 
quo vadis? aul cujus sualista, ve vai tu ? o di chi son q 
quae seqoeris. * cose, alle quali voi appi 

18. Respondebis : Servi lui 18. Risponderai: òo> 
Jacob j^muoera niisit domino Giacobbe tuo servo ; egli> 
ai^£Mai ipse quoque poti da questi doni al mio ei^ 
.noe- fimk* B$àu f ed egii nesso ^im. 

tro <i noi • 

19^ Similiier dedii maiidA* 19* Simili ordini 

U teénado , et tento , et eun- soeondo , e ai ter»o^ e a 

«tis , qoa sequebaptur greges , quelli , che andan^àno die 

dieene s litdam verbit loqui- g'^eggi , dicendo ; NeUa . 

mini td Ei«a 9 ottm iotese- guisa parlate ad Bsau^^t 

riu» ettiB. io iroverete* • 

' ao* El «ddetb.* Ipse quo^ ao. E soggiungereti 

c|M MTVM iHDt JaosJ> iter «rMfO servo tuo Créooob 

nottrum iosequiuir: dizii e* guita le netire pedate-; 

nim .* Plaeabo iUam miiiieri* rpeekè ( gli ha detto : 

batf quae praecedunt , et po- . 4^rò co' dord^ ehe 

•tea videbo ilium : . fimiUia mmMt^e^wioideedràiui 

propitìebitur mibi. si renderà a vie prùpixi 

Al* l^reeòesaeraikt' iuqoe ^t. Andarono adun^ 
ittnneia noie etim-f ipeo vero oaiui or lui i doui « e 

MMifc jiocie iìla ia OMtnt^ quella notu $i $uno me 

loggiomontOn 



* Vera. i5. Oemmeili femmine , ohm avean figliato ec. ; 
• dei caminetH era anche a tempo di s. G irai amo » e lo f 
adeaM» la bevami» piv delmos» degli Arabi. Fedi PUn^ IH 
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CAP. XXXJl. 
Cumque malore sur- 3-». il alzatosi molto per 
fenft»et , lulil duas uxores tempo , prese le sue due mo- 
iuos, et lotidem famulas cura gli , e le dae schiave con gli 
uodecim tìUis, «i Uaoùvit umltci figliuoli ^ • panò il 
vadura Jaboc. guado di Jjboc 

23. Traductisque omnibua 35. E quando furon pas' 
(|uae ad se pertioebaDt, < sote tutte ie cose ^ che alai 

oppa, tenevanOy 

a4. Mansit solus .• et ecce a4- Ei si rimase solo : ed 
vir lucubaiur cum eo u^que ecco un uomo fece con lui 
mane . lotta sino alla mattina, 

a5. Qui ciirn videret, quod .a5. E questo veggendo^ciie 
fium superare Don potaetr, moi patsét su per tuie ^ toccò a 
tetigu nerfiim taiona ejus, lui H tfiervo delia eotcìa, il 
«t aiftcim «maieutt. ^u^l^ mbitum^e itaid mmco* 



Vmrt* si. Passò il guado Jaboc, Vale a dire passò il tonren* 
ito Jdboe al guado» m era appreno a'Ilafaaiiaio* Qoesto torretta 
te aatoe nei monti di Galaad, ed entra nel Gierdaoo presso al 

|i|o;;o , dovt; il Giordano esoe dal In^o di Gcnesaretb . Notisi 
ohe in questo luogo cominciava il paese delle dieci triliù , e ohe 
perciò già cominciavano ad «-ffettaarsi le promesse di Dio. 

Vers. ^ Fece een lui alla lotta eo. lìa mat/gior parte dei 
Padri, e degl'Interpreti in quest'uomo, che fa alla lotta eoa 
«Giacobbe , riconoscono un Angelo del Signore , il quale rny^ 
presentava Dio« o sia il figliuolo di Dio » onde nel versetto do. 
•e gli da il.nooie di; Dio. Quest* Angelo» lasdaiidofi vieoere io 
qttestà lotta» veniva a dare una ferma apetanai a Giacobbe di 
poter con molto maggior felicità superare non solo E<(au , ma 
itacbe lutti i nemioi»e tutte le oontraddÌKioni : iSe a petto di IHo 
9eL etato fìtte t quanto più vincerai tutti quanti gliuMUnif VMi 
•ò 28. - 

^esta lotta e un imagine della vita del giusto sopra U fer- 
irà/ U qual vita è una lotta, e ufia ooQtioiia aiiiaia»o sia oorav 
battimento » come dice Giobbe . 

Vers. 95. Veggendo » o&e nel potea superare «e. Dio motk Tol^ 
|e»~se permise» ohe l'Angelo si servisse di tucfa la sua pos* 
santa , nel lottar oun Giacobbe . Del rimanente quello , che 
egli eoi solo tocoo del nerbo della coscia provare al Patriar« 
aa» è argomento della facilità» colla ^uaje avrebbe potuto ab- 
iMttterlo ba si dimostra oihÌ l' effì 'ioia dell'orazione^ o della 
vera pietà a muovere il cuore di Dio , e a ^gli una speoie di 
vioieaae per rondarlo pcopiaio.agli oomjni 
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' 96. Dbicqoe evo : Dì* 36. E dissg m ìuit La 

initie me; jain enim asceti- wU andare^ thoffiàt^ienel 

dit aurora . Respoodit : non mnv ; Rispose Giacobife : 

dtiBÌtum t»i Biai beoedne* ii iascerà amforei «0 iu 

rìs mihi. mi bwedici ^ 

27 Ait ergo : quod nometi A^. Disse aduntjue i 

iti libi? Aespoiidit: Jtcob. nome èil iuo? Bispoi^f 

cobhe . 

a8. At ille , neqnaqaam , ad. E qìiegli disse: Il 

inquit , Jacob oppeliabitur nome non sarà Giacobbe 

nomen tuiira, scd Israel: quo- Israele: perocché se a / 

liiam sì coalra Deura forfìs a Dio siei stato Jorte ^ q 

futsii, quanto magis CQOtr^ io più fincerai tuUi qu 

homines praevalebis ? gli uomini? 

3g. Inierrogavit eum Ja» ag. Giacobbe lo incer 

coli.- Die mihi, quo appel* Dimmi ^ con ifual nome ti t 

laris Domioc? Respondit: Cur mi ? Bispose: Perchè dom 

quacris noiuen meum? Etbe- del mianomel E lo bea, 

uedixii ei in codem loco. se nello stesso luogo, 

5o. Vocaviique Jacob do- 5o. E Giacobbe po^ea 

inen loci iiliiif PhanucI, di- luogo il nome di Phan 

cen*: Vidi Dcitm facìead fa- dicendo : Ho veduto il òV. 

cietu , et salva iacta est ani- re faccia a facciale V ar. 

ina nira . mia ha avuto salute. 



Vera. 26. Già viene V aurora. Era tempo, ohe Giacobbe 
dasse a riunirsi oolU ana gente > alla quale non volea TAn 
Cirsi vedere. 

Se tu non mi benedici, OoUe laorìme a^li occhi • e con g 
4« affetto chiese Giacobbe quetla lienèdìsieiie t oade ai die 
Osea , che ci pianse > e pregò . 

Vers. aS. Il tuo nome . . . non earb. 'Giacobbe, ma lira 
^«ito nene h dato ili nnoiro aOteeobbe» cap. ntv. to. , e 
«sondo U pift. probabil sentensa sif^nifioa principe di Dio,ov\ 
prìncipe con D/o, qiMSi diceste 1' Angelo Come io $on princ 
così anche tu , che hai potuto lottare con me sarai chian 
frincipe, Hicr. Trad. Hebr. 

Vers. 29. Ferehb éùmamti dal mio mm^ li* Amgth» non 
le dire il 9uo nome, o perchè non ne prendessero i poster 
Giacobbe occasione di rendergli un culto 8uperstizioso{, © j 
tosto perchè quest'Angelo rappresentava il Verbo» il quale 

iMtcnaffil t il ani neoM mm'éf/m «iiaot -f iftlaffii , 
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5l« OftatqaA est ei sUtim òi.E ti sole venne a nascep 

sol , poatquain Jransgressus subito^ dopo che egli si fu a- 

CSl FhaDUel: ipte vero gIau- vanzato di La da Pàanuel, «4 

ciicahat pcdc . eg^' Zoppicava del piede . 

5a. Quara ob causam non 3a. P^r questa ra ione ifi. 

comcdun^ nerviim filii Israel, gUuoli éClsraeU fi lO a questo 

qui eroarcoit in femore Ja - dì non mangiano iL nervo ^ cke 

cob , usque io praesenieni si seccò netta coscia di Gia^ 

diem: eo quod leligerit ner- cobbe; pf^rchè quegli toccò il 

Tum femoriA eju^ , et oImUI- nervo dei la concia di lui , e (il 

poeiit. ncTi^u'^ restò i6n*a tnoio • 



Vera. So Pose a quel luoffo il nome di PhamieL Quetto nom% 
aignifioa ^ci /a dì Via. I LXX lo traducono fauna di Dio» 
ovvero j.^uia di Dio: della qual versione ci dà questo seoso il 
Grifoatomo ( hom, 58. ) dicendo j Giaeoèb» diodo a giMJCO Ino* 
gtì il nomo di figurm » o immagUM di Dio % e venne con ciò a 
predire , che questi avrebbe un di pr*sa l* umana natura. Ma 

fterchè aUot a non altro avcaù ^ che un cornine iamento § e un pr^ 
udio delle cose future ^ il Verbo appariva a ^ue* Poiriarohi ih 
figura . Ma MorolA il ignoro dognoi'ti di prondoro Im Jbrm4t 
delV uomo , non prese solo una carne apparente , ma vera. 

V anima mia ha avuto salute . Oéservò a. Cirillo « essere 
fiata antica opÌQÌone»<:be il vedere un Angelo portava seco!» 
nort* tonde òotì eglitoome nitri Interpreti spiegano; N011 
oolo ho veduto i* Angolo i ma ho trattato con lui resta testa , « 
non me n*ò venuto alcun màle:a\trì però col Grisostomo inten- 
dono» €he Giacobbe voglia dire, che la visione mandatagli da 
Dio » e la benevoienaa , e uiFetto i^ostratogli per meeio delP Aqp 
gelo lo avea liberato dn ogni timore» « lo nven riempioto di 
generosa Ììdant«. 

Vers. 52. / iìaliuoli Israele non mangiano ec. Ciò fu osser- 
vato, e 81 osserva tuttora dagli Ebrei non per legge « ma per 
frediaìone io nemorin di «juello» ohe ern avvenuto e Giacob- 
Ile • Il Buztorf racconta , obe io Italia gli Ebrei levano dalla 
parte di dietro degli animali non sulo il nervo, ma anche le 
vene; che m Germania poi si astengono totalmente da' quarti 
didietro, e li venilono aMiristinni : ma ( dioerì ) dopo aver 
inandate mille imprecàaioni eontro^chi li man|;er*a« e fatto altre 
•Mid» M»^ \fi ^uili .tono ntltiMai dn mtti i ^indm MvectitH 
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GiaeMe l meeoito henignamenf da €ké gU mi 

com^^ « a mala pena ottiene ^ 9he quegli ùecetti i t 
doni, e une lorni a suo casa^ Quindi QÌMohhe arrìt 
Saiemf e vi compra urna parta di un eampo, e pian 
ia tende alza un altare • 



^^^^ I 

OS aatem Jteob alzando f suo\ 

ocolot snotf vìdit veoienteni chi Qiaeobhe uide E$qu. 

£san, el eom eo quadringen- leniva , e con lui ifuourc 

tot TÌros : divisiique film to utmini ■ e diuìte i fig 

Liae , CI Rachel , amKanim • Lia ^edi Bacheie, a dell* 

qne famulartmi : tchiave. 
\ a. Et posuit acramqoc cu* xEl* urna , e V altra t. 

cillam^ et liberos earum io va ^ e i loro figliuoli li po 

principio : Liam vero , et fi- primo luogo. Lia, e i figi 

lios cjus in srcuodoloco: Ha- dì lei nel secondo luo^ 

che! autcok « ciloMph oovia- Rachele^ e Giuseppa 4* 

simos. timo . 

3. Eiipso pro^'icdiens ado- 5. Ed egli andando in, 

ravii proli US in icrram seplies, s'inchinò fino a terra seti 

donoc appropinquarci fraicr te , prima cfie si appraeeii 

€jus. il SUO /rateilo . 

4- Curreos ilaque Esan ob- 4- ^'or^c allora Esaù i 

viam fratri suo amplexatua tro al suo fratello , e 

est euin: stringensque collana braccio : e scingendogli 

cjua , et otculaos flevit. io » « baciandolo pzanst 



ANNOTAZIONI 

Vera. 5. S* inchinò fino a terra sette vo/f0 . Giacobbe p 
man.<?ire la ferocia di Eun io taluU fiao • Mttt VOllWei 
Simo seguo ài xifp^Uo . ^ - 
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5. Levatisque oculis , vi- 5. E aitati gU ncchi, vide 

dit mulieres, et parvulos ea- le donne, e i loro bambini ^ « 

riim, etail;Quidsii)i volunt disse : Chi sono questi? som * 

isti ? ei si ad le pertioeDl? Re- eglino tuoi ? RispoiC : Sono -i'*' 

«pondit : Farvuli suDt , quos figliuoli , che Dio ha donati f 

doDavitniibi Ueu» servo luu. me tuo servo, 

G/Etappi opinquanles an- 6. E appressandosi U tehiO' 

cWhe , et Uiii earum iucurva- ve , e i Ioj o figliuoli: s*inM^ 

li sunt. narono proJondMftn^ m 

7 Accessit quoque Liacum ^ t Si appretià anche Ida 

pueris suis ; et cum •iinilt- Muoi/igiiu9lif^dopoche$if^ 

ter adurasseul, extremi Jo wom^mdiareteua guita inehi- 

h , et Jiiehel adomwanc mtti » Giuseppe , « Mtheie fe. 

Imiè évtit itùie tnrmae » quai fieano h •^'^f^p^^^^^Ègl^ 

'«bvUm habiii ? Respondii inoontrai? BifpOietwHjlffgtdi 

^Ut iovetiirem gratiaol eoram ^rotfOr'gnuia nH eogpèHo doè 

.domìuo meo. signor mio, 

9. Al ille ait : Habeo pia- g. Ma quegli disse: Ho del 
fima tif^^f oiis akài tua ùìm. bene di là da -molto r Jrntel 

nUo tieni il tuo per te . 

10. Dtxitqiie Jacob : Moli io. £ Giacobbe disse: Non 
ita, obseero : sed si in veni far cosi, ti prc^o: ma se ho 
graliam in oculis tuis , acci- trouoto grazia ne^/ì occhi i noe 
•pc muDUSCuliirn de manibus accetta il piccai dono dalle 
lueis ; sic enim vidi faciem mie mani: imperocché io Ito 
tuam , quasi viderirn vultum veduto la tua Jàceia ^ come se 
Dei* Càio BÙbi propiùlis, io vedessi il volto di Dio : , 
à ^jjj*^ siimi propizio 9 * 



▼ets. 8. tnte significano le squadref Pàti* Khét^mi lÉétt- 
dati iiinanxi da GUeobbd in dono ad Esaù . Efaà dovea gìkaa* 
sere stato informato da' guardiani ; ma ialsrraga di bel Ttfi^^ 
per aver occasiono di rifiuturo il dono. \' 
Vers lo. Ho veduto la tua faccia, come se ia^$ède»9i ec. lia 
jAlèmema» l'saioreirotoau» «Ite io ho tvovato in tOi mi hm rin*' 
francato lo spirito ne' mici timori, e ha fatto in me un effetto 
pimile a qixdlo , che farebbe l'apparizione di Dio , odi im^mM^ 
jn jMH uomo afflifio, o bisognoso di oonfortOi ' v^i 

^Fiimi propitUoa Goncediaii questa graaia.^ ' 
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H. Et suscipe beocdiclio- ii. E accetta la hcned 
tieru t (juam altuli libi, et ne ^ che io ti ho recau. ^ 
quam doDavU mihi Deus tri- qualtfa donata a me da 
liuena omnia .Vix fi-atre com- il quale dà tutte le cos 
felleiiie •meipieiM, meceUandola amala pena 

Moto dal fratello » 

1 9, Ait : ^radiamar^ sinml , i a* Jl/sse quegli: And 
€n>qae aocint iiioeria lui. ài emuerpa» e io ti««ró 

jpagno nel vioggin* 

1 S. Diiitque Jaoob .* nosti, 1 5. JCi dUw ù^qiht 
domine mi« quod paryulos vedi^ signor mio^ chéto ht 
habeam teneroa , et om » et oif degeneri hamiini , e pt 
boTet feetas mecum : quaa ai e vaccAtf fregne : ése gi 

{>lo8 in aoibulatido lecero faticherò più del dqi^ a 
aborare y morieotar oda di« minore^ morranno in i 
caDcti greges . tutti i-greggi^ ^ 

j4.Preeeedatdomiiiusiiie- i^.Fada il signor mi 
va ante servum aattm ; ei ego vanii al mo sennt :.€ io sei 
aeqiiar paullatim veatigta ^ot, belhello le suepedate^eo 
sicut videro parvulos meof me vedrò, che pó^ano^ 
poNSP , douec vecìam ad do- mieibatnhini'.finoa^ntl 
jmnìxuk mewn io Seir .. giungo premo ol signor 

' ^ Sfir, ^ ^ 

1 5. Rr spondit Fsau : Oro 1 5. Rispóse Esaù : Ti 

te ? ut de populo. qui mecum di lasciar , che almeno r 

est, salictn socii reruaueant dellngcnie , die e con m 

\'ì!ìc tuae.Kon est, ioquilf ne- cum , che ti accompagni 

cesse : boc UQo tantum iodi- viaggio. iVo» e neccss 

geo , ut ÌDveDiam gratiam in disse quegli*, di questo s 

coDspectu tuO} domine mi. higogno^ di trovar graz 

, ' CQspetio tuo, mio sigi 

*^ f-j ■ I ■ - 

» ■"■^■■^] -Ì-ì:-'' ■ ■ ■ * - - 

Veri. t$ i^isoore'i e vecc^ pr^aV Ovvero» ohe atlat 
; loro tede . 

.:Vera. 14- « fo^fo eh* io giunga., .a Seir . Giaoob 

-aaVa allot'tf di aadsre fino colà a oasa del fratello; ma 
"^Bgiò di parare forte per timore, che non 9i rwVe<rlias 

E?f\ii le antiche gelo<)ie , o perchè rÌ3f:pve-'»e qualche n 

l^r la quale QO]ioace«a» elle non era opportuna «liom 
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CAP. XXXlri. :i75 

16. Rerersns est itaqae il- TorJid adunque in qud 
lo dia Esatt idnere , «juo ?en giorno Esat^ jtrìa strada ,^cr^ 
nerat in Seir . €i« tra venuto, in to>.. ;^ 

17. Et Jacob veoìi io So- i?» -B GwcoJft© ^/u/w 
cotb.* 'iibi aedifieata domo* Soeoth:dovitjMrieaiu avendo 
mi fixis tentoriis , appellavit ^na casa ^ e pianiate le tende f 
nchten loci illios SpCOtb, id diede a quel /ut.go il nome di 
CSI ) Tabernacula . Socoih ,ialca dire^ Padìglionti 

18. Transivitquein Salem dofo il suo ritorno 
«rbem Sichìmormii , quae Mv ^oputamìa di Ut ria 
'est in tèrra Cbaoaan, posc^^ pauà a Sahm città dcSicfù^ 
^uani rcvérsu» est de Meso- miti ^ch^ ènellatena di Cita" 
po tamia Syriae: eibabitavii naani e Mtò presso alla etttài 
|iix(a oppidiira . 

19. Eiriitque pariein agri, 19. E comprò quella pane 
in qua fìxerat taberoacula , di campo , dm e anco pian/aie ■ 
a fiiùs Hemor pairis Sicbeoi l^ tende ^ dai Jigliuoli di He- 
cenium agois . mor ptidredi òiqhemj^*' cvfuo 

• . . agntUe, 

I : : ' ' .r ' 

Ven. 17. A Socoth y dove fabbricata «c. Dal le tende , che tilzò 
ivi Giaoobboi veonu il nome di Soculh a questo Ungo, dove fu 

£oi edificata una ciLtà dello slessù nume» ohe ara aclia tribù di 
rad . L'avervi Giacobbe fabbrioata ona oaM dà argoVi«nto ]i«r 
credere, che vi gi fermò qualche tempo. 

Vera. 18. Passò a Salem città de' Sìchimitì . Passò il Giorda» 
DO » e da Socotb Aodò.o^ Daew de'^iebimiti» dove fece su« 
dimora presao la oìttà di Salem nella Ghaoanaa. Alouni raoder* 
n! segaenao la tradizione degli Ebrei traci ucooo in questa »uÌ!ia 
1* Ebreo: arrivi salvo alla città de* Sichimiti : perocobi lastcs- 
•a voce iialom sinifica salvo ^ sano, ec, ; e soggiungono gli £- 
krai» ella in questo luogo Giacobbe rimase sano dalia gamba «i 
dalla qoala era alato toppo fino a quel punto; ondo dioeti« af 
rivò salvo , ec. 

Vers. 19. Per cento aqnelle . Jj& prima maniera di contrat- 
tare noli' untiohità fu certamente per via di permutare *, e gli 
aatiobi lotorprati, tatti quanti suppongono ihtta questa compra 
di -Oiacobbo con daio cento agoni le . Molti -moderni pefè 1» voon 
originale spiegano in tigniiìoacione di moneta tdenaro, ec. e al-- 
cuai di questi pretendono, ebe i'ossero monete » .obc portavano ■• 
1: impronta d' un' agnella , come o&ttivaoianto ai ooitumava * 
ntir antichità } onde dntln pscore fcnno il nome. dSk geeunia 
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376 . G E W E S I 

3o. Et erecto ibi altari, ao. E i^ì alzato un*> 
ioyocavil super illud fortùsi- dinanzi ad esfo invocò ì 
mun Deam Israel* - titsimo l}io d^ Israele., 



■Ila moneta. Batti rav«r« tooweo .qoeito punte sema < 
in pivi luona dilcussione di no» materia» sopra la quale » 

«OMO aversi ép non deboli congetture • 

V« rs. 2o Dinanii gd esio invocò ec Ovvero gli pose r 
Jortissimo Dio d' luaele per significare • ohe a lui , e io 
di lai era dedicate questo altare Quarta imposisione d 
à|tH altari» a* monuimenti, e aMuoghi particolari servivi 
«ei v«r la memoria de' fatti, e anche a conservare la tra 
dr>-' principi della religione . Cosi il nome del Diod' israe 
memorava lin gran futto» per ool fil cMunbiale il nane 

0a{p« preoed» 

*• • 

CAPO XXXIV. 

Dina è rapita da Sicbem figìiièola del principe de'' 
miti : i quali prima circoncisi son trucidati da Si> 
e da l^cvi , fratelli dì Dina i e dagli altri figùi 
Giacobbe è desolata la loro città : per la quai a 
Moiss, e Lewi umo ^ridaii dai padre* 

I . XLi2ressa est autemDi- 

a Uina risii 

na fiiij Liae , ut viderel mu- Lia usci di casa per vi 
ìicres regionis Uiius. donno di quel paese • 



ANNOTAZIONI 

Vera. t. Ma Dina ac. Ella poteva avere in quel teni 

?uindici anni. Se Ofediamo a Giuseppe, la ourioaift < 
rtiiciulla ( la quale costò a lei cosi cara ) fu risve^ 
rumore li una festa solenne , obe si oelebrava con ^ 
corso. Dina volle vedere» come si ornassero le iaaG 

paeia» a sgrasiaiaineBta mei deUft eiae patema • 
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CAP. 

a. Qaam cura vidissci Si- 
cheru tllioft Hcraor Hcvacì , 
princc|)s tcn ae illius, adama* 
vii eam: et rapuit , et dor- 
mivit cum illa , vi bpprimeus 
virgioem. 

3. Et cooglutÌData est ani- 
ma ejus cum ca, trÌ!iten:i(|ue 

delinivit biaDdiiiis. 
* 

4> Et perg»*os ad Heraor 
paircm siium , Accìpe , in- 
quit, mibi puellam bauc co- 

5. Quod cuiD audissei Ja- 
cob , abseniibus niiis, et io 

f»astu pecorum occupuiis , si- 
uit, duncc redircQt. 

6. EgrcHso autem Heiuor, 
patre Sichem, ut loqùeretur 
ad Jacob ; 

7. Ecce filii ejus Tcoiebant 
de agro : audiioque , auud 
acciderat, irati sunt valde , 
eo cjuod f ocdam rem opero tu t 
esset io Israel , et violata 
filia Jacob > rem illiciiam 
perpeLasset. 



8. Locuius est itaque He- 
mor ad cos : Sicbeni lilii mei 
adbacsìt aoiiua iWìac vesirae: 
daic eam ilii uxorem. 



XXXIV. 377 

3. E avendola veduta Si' 
ckem /igliuoh di Hemor //e- 
veo ^principe di quei la tena^ 
se ne innamorò' e rapilla ^ a 
violentemente disonorò lajan» 
dulia . 

5. E concepì pt r lei unar^ \ 
dente passione , ed essendo él- 
la alflitta acquietò con ca- 
rezze . • 

4> E andato dal padre suo 
Hemor , prendi , disse , per me 
in moglie questa fanciulla . 

5. La qual cosa avendo udi- 
ta Giacobbe ^ment re i Jigli era" 
no assenti ^e occupati a pascer^ 
ìe pecore i si tacque ^ Jm ch^ 
nonjliron tornati . 

6. Aia essendo andato He» 
fnor i padre ài Sichem , a par^ 
lare a Giacobbe i 

7. Eccoti ci. e i figliuoli di 
lui tornavan dalia campagna: 
e inteso quel , cìi eraa\'venuto% 
ne concepirono grande sdegno^ 
perchè sì brutta sosa avesse 
fatta (Sichem ) contro Israe- 
le^e violetta la JigUuola di Già- 
cobbe, aveste commesso un a* 
tione vituperosa, 

8 Disse pertantoadessi He» 
mori V anima di ISichem mio 
figlio è unita inseparabilmen- 
te a questa vostra Janaulla : 
dctcgiiela in moglie: ^ , 



Ve^s. 7. Cu/irro Israele, Gootio GUcobbe padre di Diaa., 
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3^8 GENESI 

g. Et jnn|[jamus vicissim Q. E facciamo scnm, 

connubia; lilia.s veslras tra- matri moni , date Lev osci 

dite nobis, et iiiìas DOStrat dulie a noi , e sposate 

accipiie ; nostre fanciulle: • 

lo. Et habitale nobiscum: lo. £ ahitute tra n 

terra in potesiaie vesira est, iena è in poter voitro , 

exercete,negoliaiiiini,etpos- ratela^ trafficate ^ voi j 

sidete eam. imdroni. 

M. vSed et Sichera ad pa- ii. Anzi lo stesso 6 

treni ^ et ad fratres ejus aitr éis^e alpadré , e a* /rat 

In veniani graiiam coram VO- lei : Piegateci tfmiel eie 

bis, et quaecumque sutaerì- e datò tuitù ^umìIq , i 

ùs , dabo : parrà; 

la. Angele dotem , et mn- . la. jii^gumeniaie la 

berft postalate* et libeoler 9 ehiedeu fUnom f^vol* 

tnbnftm « qnod petìerìli§: lai^- darò foeùo » «Ae Meà 

tara date milù ptteUnn hane purehè mi diauin vtogli 

uxorein. sta faneiuUam 

' l5* Reipondenint filtr Ja- i$. Bitposewo £ figUi 

jcob Sichem, et patri ejus in GiaeMma Siekem^eal 

•dolo , saemoies ob .stuprimi di lui coafkaadt , ei$am 

aororb: eerbaii pi H^ùa/iré ifei 

nella ; 

' NoQ possumns fiwere, ' i4* Naapotsiamjòn 

qnod peiitìs , ncc dare soro- lo , che pùt òraiaùt9 ^'i 

teiD DOSiram homini incir- la nostra sorella ad un 

camciso ; qaod illicitttniy et inairconcim r la tgaml i 

neiàriuRi est apttd oos - ' ilUeita » a Mòmóuvole 

Bodi-nd^ 



Vers. 12. Au^umentaM la dote ^ e chiodete donora y ec 
già notato altrove il oosiume, cbe lo spuso dotasse i& sp 
faoesso de' presenti •! padre » e •* fratelli di lui. 

Vers. l4* ^a nostra sortila ad un uomo incirco. 

Ejjli è verisimile, che appoco appoco s' intro^lussc tra' | 
d* Abraoio questa regola an<:he prima della leg^e di Mos 
in questo tempo noo sì poteva e^^li rispondere a costuri 
il loro padre avea spoaate la figlie di on ifieieQeiM»ito»qi 
liaban? R Giuda, e Simeon sposarono pure donne. Gheu 
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CAP. XXXtV. ^ a^g 

' ' xS. Séd In hoc valebimus i5. Ma pntrem fare ailcan-^ 

foedcfari , si volueritis esse za cnn questa condizione ^ 

similes nostri , et circunaci- vorrete f and .^imiii a noi^e 
datur in vobis omne mascu* *«i circonderanno ira voi tutti 

lini scxus; i macchi i 
« i6. Tonc dabimas , el ac- i6. Allora vi daremo le «o- 

cipiemus mutuo filias vestra» sere fanciulle, e prenderem pa* 

ac nostras: ei habitabimus rimente le vostre: e abiteremo 

vobiscum, erimusque unus con 'voi, e faremo un sol po» 

populus: polo: 

17. Si aiitem circumcidi f]. Ma se non vorrete air con- 
nolueritis , tollenius fìliam cider vi , prenderemo la nostra 
nostrani , et recedemus. fanciulla , e ce ne onderemo. 

18. Piacuil oblatio eorum 18. Piacque la loro offerta 
Hemor, el Sicbena 61io eius: ad Hemor, e a S/chem suo fi- 
gliuolo . 

19. Ncc distulit adolescens 19. E il gioitane non diffe- 
quin statini, quod peteba- ri ad eseguire quello , che era 
tur, expleret? amabat enim stato richiesto: perocché amu^ 
pa«)liam valde , et ipse erat va grandemente la fanciulla t 
inclytus in omni domo pa* ed egli era in grande onore 
tris sui. presso tutta la famiglili del 

padre suo , 

• ao.lngressìque portara ur- 30. Ed entrati dentro la 
bis locuti SUDI ad populum .* porla della città ^ dissero al 

popolai 

ai. Viri isti pacifici suDt9 ai. Costoro son buona gen-^ 
et volunt babitare oobiscum: te , e amano di abitar» tra 
Degotientur io terra, et exer- noi : trafficheranno qui , e la» 
ceaut eam , quae 8patio8a,et voreranno la terra ^ la quale 
laia cultoribus indiget: fitias spaziosa , e vasta com* è. Ita 
eorum acripicmus uxores» et bisogno di coltivatori: noi spo- 
nostras illis dabimus* seremo le loro fanciulle ^ e da' 

remo loìx) delie nostre» 



Vcrs. 17. Prenderem la nostra fanculla. Da queste parole • 
e dal versetto 26. apparisce a che Dina era taltora in casa del 
rapitore. 



28ò. GENESI 

• aa.'Ùnùni est, quo difft;r- 32. Una soia cosa è- e?*, 

tur laoluni bonum.'sicircnm- colo a unbenc si ^rand^ s t 

€ÌdÌimus mascnlos noslros^ $i^che noi circoncidiamo i 

rìluBi geaùs imitantes. * unma&chi ^imuai%di€>il rie 

quef'ta gente . 

aS. Et substanùa eornm , a5. Con questo saran no 

et pecora, et ciincta« quae le loro ricchezze ^ e i bese 

possident , nostra erunt: tan* mi , e tutto quello , eh' et p 

tum in hoc acqniescamns, seggono: accordiamoci so/o 

et habiiantes simul UQUtn ef- questo, e vìvendo insicmej-m 

ficiemus popnlum. * mo un sol popolo . 

24- Asscnsìquesunt omnes, 24. Diedero tutti il loro a 

circumcisis cunctis matibus. sensore circoncisero culti z mi 

schi. 

135. Et ecce die tcrtìo, a5. Edeccoil terwo ^ior 

quando gravissinius Tulne- no ^ quundo U àoìoro delle Je 

rum dolor est» arreptis, duo riu è più aerosi due figì\ 

filti Jacob , Simeoti t et Levi» Giocotèe Simeone , e Letfii 

ÌiraU'esDiiiae,gladHt«iiigreft- frateUi di Oina, impugmate 

•i sont arbem confideoter : * le spade , emramm a mon usl^ 

hite«^clÌ9qu6 omoibns ma- va nefln detà * e ueeisi tutti £ 

àcnliif *InJha 4§* ^* maschi^ 1 

26. HeiD«r, et ^eheiii pk^ 36. Trucidarono aneke Be^ 

riter Decaverunt , tolletftes mor, e Sie/tém^ e tolsero Dina 

Dinam de ^omo Sichem ao- laro sorella dalla ea$a di j^u 

rorem aaam. . ah^em» 



Vers. fl3. Saran nostra le lororicchezte ^ e i loro hestiami tee, 
Vedeai, che flemor» e Sìpbein non propogono «liro motivo, 
obe quallo <l«1l* iotorefie per abbrMemre i« oirconéinode . 6«-> 
ri mostrano a* loro concittadini 1' accrescimento grande di po^ 
tenza , 0 di ricchezza ohe ne verrà dalla unione de' nuovi ospiti 
in un 8ul popolo; e la pietà, e la reiigionó «oa Stiamo paHi| 
alla risoluzione di queiU gente. 

Vers. 25. // terzo giorno ^ quanàa' il dalote delk firké eoi 
Kellfl ferite il tarao giorno auol venir la febbre a Maia del» 
1' infì uTHTiazione . 

Sìmeon, e Levi , Fratelli nterini di Dina . Questi certttmeo- 
<te ebiiero seco un ftran numero di aervì! gli altri fi*^ eoa 
ai vede, che avessero parte agnello maeelle» aia^i>haNBt»ai 
«aceb^iameato della oittb » veri. S7. 
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• CkV. XXXIV, 2di 
. 3«.QdÌIiW irrue- .4. £^u*n^ò;^è5fr .^^^ 
fODt wper ocSw ceieriiìHi ^^wati .s^^alrn/^^^^-o. 

«rlm m «ìi£imi tt-pri. • pragU uccisi e 

rono la città yer vendetta deUQ 

stillerò . 

• aB. Orti eoinm, et ar- a8. Preser le loro pecore^ 
llieoll,el«éw>»,cancuque e gU armenU, e gli asim.e 
mUotet, qiiae.Ìll.dlNI|Ìb|M, diedero il guasto a quanto era 
m io •gris eraiìt: per le case, e alla compagnaz 

39. Parvulo» quoque co- ag. h mena rono anche svhtm^ 
rum , et nsomdaserant cap- w » fanciulli , e le donnelor9» 

' ■ - 

tlVAS, 

5o. Quibus palraiis auda- 5o. Eseguite éh» tth9ro 
cicr, Jacub dixit ad Simeuo, si queste cote con ionta ai»W' 
et Leri: Tuibasiis me, eto- Ma, dUte GiaeMo a SU' 
didsiira fecisiis me Chani- muomt e a levi s P^oi mi ai^ 
naeis , et Pheresaeis , habilA- pofto in iranno , e mi atte» 
toribos terrae huju»: noa peo- renàtuo odioso Chaaanei , • 
ci surooa rUft congregati per- e^Pkerezeé , Mtateri H quo^ 
cotient me, et dMàm ego» wtmerrù! noi iinm poehit ^i^» 
«I dofliiit IBM- #^ imieme mi verrumù 

nddasiOfe io torà siormimM 

oonktmia 



Terf. s8. f e 2^ Preaer le p§eore «0. Giaeobbe» il quale di* 
itpp'rovò quest'astone come perfida , e temeraria , non si dubita, 
ehe facesse rendere e la libertà t e la roba loco aile donne t e 
a* fanciulli rimasi in vita , . v j- ' 

Veri. 80. Voi mi avete potto in affanno » «c. Giacobbe dioie» 
•trerà anohe con maggior energia I* orrore , col quale odi DO» 
•inradelta sì grande de* propri figliuoli nel capo xlv. 5. Pecoa» 
«oeo i fialiooli di Giacobbe di menzogna ,di perfìdia , d* ingiù* 
•tiaia» di ■aorile|(io, e di vendetta barbara e ino faana.logaa- 
■avoBo^ i Hiebiautl» e tiadiron la fede, e pel .peccato di nn solo 
trucidarono un gran numero di persone, c a compire si orribil 
disegno abosardno di un rito saoro, e religioso, servendosene di 
pretesto a 04>prire lo spirito di ven d etta* Fioalmeote- aoh pUd 
MÌ eoadanaarei d'empietà il ditpreiao , ok* ei&eero del proprie 
padre, intraprendendo cosa tale senta taa saptitu, portando un col- 
po oiertaie al oaore di lui pìeoojdi aouuMtàj e di amore de' proetinii 
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a8a GENESI 

Si. Responderunt: Nura- ^t. Risposer ^ti^cgli : j 
<^md ut scorto abuti debuere vean essi trattar la nos/ r 
-%QWTQ iiOAira? rella come una donwM^ 4Ìà 



i*aItro iato la Giustizia divina permise, che i Sichlmiti p 
>r la pena dello loro iniauità; e dell' audacia , e delia 
• • ÌBMteiM.di^daé iiatelU fi valse ad eieguire i si 



Dàll 
tesser 
fidi». 

«iiocott fMBfse gUntia • adorabili. 



CAPO 

r » 

' » • _ 

Giacobbe dcipo a»9t t^fpplliti presto a.&'dkffi gt idoli deli 
. iua gwte , pe9 comando 4el Signore ìtUt m Bethel t de 
, pe alzato un altare al Signpre ojferii&ct sacrifizio.^ ed • 

confortato da una nuova apparitìone di JJio . Morte d, 
. Debora . a scria di B^riiamin colla morte di Rachele 

Ruben commette inceno con Baia. JVuvero 4f**Jt^lìnoli di. 
. Giacobbe f p morte d^ Isacco suo padf^, . 

I .loterea locutus estDeus i Frattanto il Signore dis-i 

•td Jacob: Siirge, et ascende se a Giacobbe: Sor^ì ^ g 

Bethel , et babita ibi , facque in Belimi , e ivi fermati , e Ja 

altare Deo,qui*apparuit ti- un altare a Dio ^ il quale ti 

bì, quando fugiebas fisau apparve allorché fUggìifi£^g^ 

^atrem tuuni. tuo fratelìo- 
* Supr, a8. l5. 



ANNOTAZIONI 

Vers 1. Il Signore disse a Giacobbe: Soffri èc. Dio viene a 
^nfiirtara Gtacubbe ufiW axitaaiiHie » io ooi si trovava quel* 
lo, che i suoi figlinoli ^veaa fatto contro daP Stohinitr» • paf 
quello, che di o ò poteva «rvrairM»imftali pw WààvpKàU^ 
§^ aaimi da' Gaaaflai. > 
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CAP- XXXV. aS5 

2. Jacob vero , convocata 2. E Giacobbe , 'taunatd 
<>mni domo sua , alt: Abjìcite tutea la sua famìglia , disse: 
deus alienos, qui in medio Gettate via gli dei stranieri^ 
Vesiri sunt, et muodamini » che avete tra voi, e monda' 
ac mutate vestimeuta vostra, te^i , e cangiate le vostre vesci, 

3. Surgiie, et asceudamus 3. V^eniti^ ^ e andiamo a Be- 
in Bethel , ut faciamus ibi thel per far ivi un aitar e a Dio:, 
aliare Deo: qui cxaudivit me il quale mi esaudì nel giorno 
m die tribulaiionis meae, et di mia tribolazione , e mi ac- 
50CÌUS fuit itìneris mei. cnmpagnò nel mio ^'iaggio .> 

4. Dcderuot ergoei omues 4- Diedero pertanto a lui 
deos alieoos, quos habebant, tutti gli dei stranieri ^che a- 
et loaurcs , quae erantia au- veano^c gli orecchini^ che que- 
ribus eorum : at ille iufodit g/i avevano alle orecchie : ed 
ea subter lercbinthum, quae egli li sotterrò sotto il tcrc- 
•st post urbecn Sichem. binto , che è di là dalla città 

di Sichem , *' 

•' • 



Vera. 2. Gettata vìa gli dei stranieri , che avete ec. Può ea- 
Mre, che gl'idoli,! quali Giacobbe comand* di gettare via fof- 
•eio stati serbati della preda do' Sicbiaiiti ', può anch'essere » che 
in un grandissimo numero di servi, che erano in quella fami* 
glia condotti dalla Siria, ve ne fosse più d' uno , che continuassi 
a rendere culto a* falsi dei. Ma non sembra credibile, ohe al- 
cuno de' figliuoli , o delle mogli di Giacobbe peccassero in que- 
•to. Il vedere , che questi intima T ordine di gettar via gl' idoli » 
dopo che Dio gH avea parlato, e Tavea avvertito di quello, oh© 
dovea fare a Bethel in suo oAore , può dar fondamento per cre- 
dere ohe non prima di adesso egli venisse in cognizione di (questo 
disordine , e che Dio stesso gliene desse notista . 
■ Mondatevi, e cangiate le vostre w«i . Per un interno istinto 
del yispett<J dovuto a Dio fu sempre costume , che volendo gli 
uomini accostarsi a Ini per onorarlo o si mutaSser le vesti , a. 
Rfg. XII. 20., ovvero le lavassero, Exod.M. 2o. Levit. xv. 
% \ veste era simbolo di penitenea , e di conversione. 

Così Giacobbe esorta la sua gente a prepararsi per andare a Be- 
thel a onorare ii Signore . 

Vers. 4. E gli orecchini^ che quegli aveano alle orecchie . La 
voce Bbrea significa propriamente anelli da attacca rei alle orecchie» 
e al naso, o da appendere per ornare la fronte. S. Agostino, il 
Wisostomo» e altri Interpieti » crédono ohe questi anelli» o 
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5. Ctjniqup profecii esseot, 5. E partiti cÌì ei J^urof 
terror Dei invasi t omiies j)er il terrore. di Dio inuasc tu^ 
circuilura civitaLes, et non It città ali* incorno yen, 
suot ausi persec^ui rccedea- ardirotto^ ime fluirli ^ tncng 

6. Venlt igiiur Jajeob La- 6. Ùiaùoòb^ adunque , 
zam, quae est in lem Cb»*. e tiUtaiauta gcnt^ con iì 
naao, cognomento Bech^l: ip- arrivò a LiMeogaamirÈataJBt 
se et omDÌs popnlot cutn eo. thtl ntila terra di Chanaan . 

7. A^difieavicque ibi alu-. 7. E ivi edificò V altare^ 
M , 6t appelUfU oomeo loci a quél iaogo pose/l nQme d 
illÌQt ,,Doinus Dei : ibi mm* Kiasa di Dio f perocché ini ap 
«pptniit ei Deas» cam fu- parve pia a lui^qu€»ndoJuff 
geret fra treni saum . giva U fratA §uo « ^ 

♦ Supr. 38* i5. 

8. *Eodem tempore mortaa 8. Nello stesso tempo simari 

est Debora > nutrix Rebeccae, Debora » balia di Rebecea , 0 

e^aepulu est ad radices Be< JhsepoitaappièdiSethel sotto 

thel sttbter qnercuni , voca- una quercia : e Ju c/iiama~ 

tumqoe ett ooMii loci illius »o quel luogo la f^uereia del 

Qaereut fletna. pianto, 
>• » • 

• » * •■ ♦ 

/ .^^^^■■■^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 

orecobini ornavano idoli ,e non gli uomin't .Vedi anche PI in, 
lib, xxiii. cap. 1. Simili aaelli con figure de' falsi c|ei si porta- 
vano asnii evimonemoate dagli nomìiuto dalle donne, ed erano, 
naa speoie di Talismani , o Amuleti contro le malattie ^ fa di-. 

^|[razìe, ce. Vedi August. de docer. Christ. lib. 11. 2o. ] 

Li sotterrò sotto il terebinto eo. Sài può oteder^yche li mot*. 
aesBo in peezi , ovvero li fondesse, e di poi iegrctamante li fep- | 
pellisse sotto il fterebiq^ » o sia qoeroia . ^ 

Vcrs. 5. Il terrore dì Dìo ìnvasn ec. Il timore ( dice il Gri- I 
sostuino ) con cui O^incobbo onorava Dio, merita, che Dio lo 
renda terribile a tutti gii uuinini;onde neMuno ardisca di nuo* 
cerali « nè di peosarè a fèr vendetta della strage de* Sìebiaiiti., 

vers. 7. A quel luogo pose il nome di emsa di Die. Goefor* 
mò il nome di Bethel dato già a quel luogo, cap, «vm. 29 

Vera. 8. Appiè di Betbel. Appiè del monte t sopra dei qua: 

10 fo edifieata le c^trk di Bethel . 

Quercia del pianto. Perchè quivi Giaoobbo eo>' leoi fecero 

11 lutto della morte di Debora* la quale dovoMe fUeia doHia 
di ova ordinaria yirtn. 
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~ . g/Àlii^ràU lÉmtf iterom 
'Deo» Jacob^ postqaam re- 
-versas est de Mesopotamia 
Syfiae, beo6dizitque et» 

10. Dicco» .* * Non voca- 
berw ultra Jacob » sed Israel 
«rìt nomen umm • £c appella- 
vi( eum Israel . 

* Supr, 5a. 28. 

11. Dizitque ei : Ego Ùébs 
omnipotcns; cresce, et raul- 
tipJicare: gentes, et populi 
natiunum ex te erunt , reges 
«de lumbis lui» cgredjyotur . 

13. Terramque , quam <ie- 
di Abraham, et Isaac, dabo 
libi I et semini tuo post te. 

i5. Et rccessit ab co . 
i4« IJIe vero erexit liiu- 
lom lapideum in loco , quo 
locutus fuerat ei Deus ; li- 
«(mbs Super cum libamma , et 
-ef&iodeoa oleav.* , : 

1$. Voeansque ne^iÉoirlo^ 
ci illius Bethel. 

\ 16. Ej^ressus autenì ioilè 
«wiit Teroo tempore ad ler- 
' fam , qnae, dacit Epbrataa* 
J^jua Cam parturiret Ha- 



e- 



9. je; iifòiipj^^ 

he ia Mecónda ^tà\ ^^dj^^I'tl 400 
ritorno4ùUèMesopotaniià 
ie Siria , e lo benedifée. ' 

tti,Dicendo: Tu nontiMà^ 
menù più Giacobbe^ ma il tuo 
'nome sarà Israele 0 ' E chià» 
móUo Israele i 

H I soggiunsegli: Io il Dia 
onnipotente : cresci ^ e molti' 
plica; tu sarai capo di nazioni^ 
e di popoli fda fa ^éciraimo 

de re, 

12. E la terra , che io die^ 
di ad Abramo , e od Isacco la 
darò a te ^e alla tua iiirff dopo 
di te, ' ' . 

13. E pattissi da lui, 

i4- Ed egli eresse un monw 
mento dì pietra nel luogo^ do- 
ve Dio gli ave a parlato: fa» 
oendovi sopra le lihogiofià%fl 
Verumdoui dell* olio :^/ f^S^ 

15. E pose a quei hiogù U 
^nonA di Bethel. 

1 6. £ parSi^si^ 
nella priiiìùéi^ , ^. 
wUm stradò di Éph^tmtf^ìì^ 
venendo i dolori di Wl^.ì^ 
Maehele^ 




T7S 



Vers. 9.\Ltf tmaciareelra, dopo il »uà ritorno «ci EragHgià 
apparso poco prima , quando gli ordinò dì portarsi a fiethel . 
j Vers. Facendovi sopra le libt^ioni. Lavò uol vino, e unia 
eoa olio la pietra. Vedi cap. xxvixi. 18. Questa Pie^ 
r altare» eh* egli eresse ia qoel luogo teeoiìcib r ordiae di'vie» 
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1-7, Oh difì^cnltatem par- 17. Essendo il parto di ff^.,^ 

tns pcriclilari coepit. Dixu- ci le , cominciò od essere in p^" 

qae ei obsleirix ; Woli lime- ncolo . E la levatrice le dis^e: 

re quia et Lune habebi* fi- Non temere; tu avrai ancora^ 

Jiurn.- 4fuesto figliuolo . 

18. Egredieote autem ani- 18. E stando ella per renS 
ina prae dolore» et immÌDen- dere C anima pel dolore , e 
te jam mone vocavit nomen già in braccio alla morte yp(»^ 
filli sui Benonij id est, filius se al figlio suo il nome di Be- 
diiiorismei: pater vero ap- noni ^ cioè fig/iufUo dd mio 
pellavit eum lieniamin, id dolore: ma il padre cluamolr 
est , IìIìqs dextrae. lo Beniamin , cioè fi^UoMe Ila 

destra . 

19. BlorlQt «SI ergo Ra- 19. Mori adunque Rachele^ 
dieL'fit est In vìa , a fu sipoUa sulla strada , cliQ 

(qnM docit Ipbralamj haee mena ad Ephrata , che è Bó- 

esl BetUefcein. thUhem . 

ao. Erexilqae Jacob litiK 30. B Giacobbe eresse sulla 

lum super sepulehram ^tt8^* éepoUura MUi m monumen^ 

Htc est ttmios moDttiiièD^ : Qaasfo è il motiurr$eneo 

Rachel usque in praeienfm di Ha^l» f/in» al tiì ttoggi . 

ai. ScressiM inde « fixit tt- at. Partinui di ià, piantò 
bemaenlan trans tanem gre* U padiglione di là dalla apri» 

del gregge* 

m • 

Tart. xS. Figlio delta dettra* Gama aa diaofia figliaalo eà* 

rissi 

Vers. 19. Sulla strada^ che mena ad ^phrata , che h Bethlehem ^ 
Sotbitiheai ebbtj il nome di Epbrata , dupu l'iogresso degli , 
brei nella Gbananoa» ed ebbe questo nome dalla moglie diGa*- 
leb, 1. Paraìip. )i. '2\. Vedasi aacbe adesso il luogo, dova Sa- 
scpoltrt Rachele distante circa un miglio da Bethlehem: sopra 
il Sepolcro di lei fu eretto di poi un raenumeoto più gratulo 
deserim* dal Broeardo» 

Vers. 21. pi la dalla torre dU gregge* Quatta- tarra aravn 
Sol miglio di là da Bcthlebem verso lavante , dove crnno ottimi 
pascoli, onde vi correvano i greggi. Simili torri servivano dt 
ricovero a' pastori: di lì» badavano «'greggi, e facevano «le^ti-, 
nella per custodirli daMadri* In questo iiiogo si vViole ». oba ap» 
pariisa a*fastori F Ai^a» alia anaoam^ loro U awalt» dal 
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CAP. XXXV. a87 

as. Critaque habitaret io 22. E mentre egìi $i ^i^^fg 

Illa regione , abiii Riiben , in quel pne^tr^ Ruben andò , e 

et dormivi t cum Baia comm- dormì con Bela concubina di 

bina patris sui: quod illum suo padri : e questi non Lo 

mioime lalMÌt.lùani autiieif^ ignoro. Or tlodi( i erano i^J^ 

filli Jacob duodc'cim. gliuoLi di iàtauAbtm 

a5 Filli Liae. primogeni- a5. Figìiwlì di lÀat pri- 

tiis Ruben , ci Simcon > et mogpnito hubtn^e Simeon^m 

Levi y et Judas , et Issacbar ». Levn^ e Q^uda^ e h&achar » « 

•t Zahnloo. Zàbulon, 

à4.'f'ilii Ridiel.- Joseph, 34. FigliuaU di RùckO^f^ 

«t BeDumiii. Giuteppe ^ e Benjamin, 

35. Filli B«la<L«ncil|M Ba- ab^Figlùn^Hdi MmU^ tMm 

éheGt: Dan, et l<fepiitali« va di iledM^^ JDm« «1^4^^^ 

' • ' thàU. 

a6. Filli Zelpbae» aocillM FigUucU S JSelf M^ 

Liae : G ad , et A««r : hi suot sebi^à4i X4éf Gr^^ td Awèts. 



filli Jacob, qui oali iiiiit questi tono ifigUuoti di Qm^ 

ei ia Meaopotamia Siria«. evMe, eAa a M liee^éro nei-' 

h.Mesopotamia delta Siria^. 

37. Veoit etiam ad Isaac 37. iUifd powa a trovai 

pairem sunm in Mambre, ci- Isacco suo padre a-JUatnbre^ 

Vitatcm Arbee , hacc est He- alla cUù dì Arbee , ètfr-* 

bron , in qua pei egrinatas bron^ dove ^(ibrama^ e I»aeaa : 

est Abraham, et Isaac. steUero pellegrini.. 

a8. Et compi eli suoi dies a8 E tutti i giorni d*Isao-i 

Isaac centum octogiota an- cojhrono peata oitania anni, 
norum. 

29. Consumptusque aetriie 29. B consumato di età si 

mortuus est, et appositus est morì , e vecchio y e pieno di 

MratOM. OmI Oirolsmo , ed altri. Quindi vi fu poi eretta 
da s. Elena una Chiesa sotto 1* invooaiiona do' saoti Andrei i. 

Vers. 22 E questi non lo ignorò. Veurenio il |i48ripo di Ru- 
ben, cap. \ux. 4 Non 8i parla del dolore, nbe ebbe ^iaoobbe 
di aoesto fatto, perchè era quasi lOtianlicabite . 
4. ^e". 29. <%« a liU Haoauero mlU Meeopotamia, Eccettuato 
M solo Beniamin , nato nella Ghananea . Bimiì maaien di mr« ' 
lere è usata cap. xlvi. i5 ExoìI. xn. 4. ec. 

Vew. 99. Sol riunì al «uo popolo, Vodicup.m. *. Abbìampià 
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^ GENESI 
populo 9U0 seoex, et plcnus giorni si riunì al suo popolo 
dicruin , et sepelicnint euiii e Giacobbe, ed Esaù suoi fi" 
£sAa •i J*co^ ft^" gHuoU lo seppelUrono . 



«oUe osservato ia Isacoo una espressa, e parlante figora di 

GnsS l^-ocn fijriioofo dclU ptomessa , atpettaid. e dande- 
iato a luntf^mente . nato non secondo l'ordine naturale, corno 
AMOrva r A postolo. Gal iv. 25., ma per divina virtù da geni- 
tori sterili, e di età av^naiita. era degno di rappresentai e quel 
figliuolo d' Àbramo secondo la oarna , che dwoa ea^ero d'ann 
vm-iiino a eonfolaro le brame, e le suppliche dei giusti di tat- 
ti i MCOH L* obbedienza rcnduta da Isacco al padre , sino a 
'OOntentarsi di dnrr. la p.opria vita in saonfiaio per tare la sua 
volontà, r andata al luuate Mona colle legna pel saorifiaio 809 
pra le spalle, tutto auesto eifa ona pittura doti unic^ fi- 
ffliu fatto obbediente fino alla morte, e morte di croce , cho do- 
ma andar al Calvario, portando eorli ttesso il legno, su cui do- 
v" e<;scre confitto . Ma il sacnfizm di Gesù Cristo dovoa esser 
unico nella sua specie. Quel sacrifico, per^ Solo poterono et- 
sere accetti i «arìfitt di qualunque sorta oflfcrti a P» nella le«« 
èe di natura, e lotto la fogne scritta i quel sacrifizio, il quale 
solo bastava ad espiare tutti i peccati del mondo, e ad impe- 
trai^ la riconoiliazionb degli uomini con Dio, e la copia do'di- 
vini favori; questo saortiurio non dovea avere esempio i e Isaoocf 
jion dovea essere effetti vanient? sacrificato; quindi è sostituita • 
lui un'altra ostia, fi;£ura di quell* agnello di Dio, il cui sangoo 
monda le nostre coscienae dalle opere di morte per servirò a 

Dio vivo. Hebr. ix. l4« , •« .. i 

Lo sposaliiio d'iiaoeo con ona donna di paese wrnoto , la 
anale viene introdotta nella tenda di Sara, rappresenta l al- 
leanaa di Dio con un nuovo popolo formato di tutte le nazio- 
ni del moado riunite ^ella chiesa cristiana, alla quale 1 anti- 

• Cd sinagoga cedo il suo luogo. Isaooo fìoalrocnte , »l q«ale por 
superio^ disftoiìaione è condotto a benedire Giacobbe in vece 
di%san»oi annunzia Li riprovazione della ingrata, o infedele si- 
naffoea Per cui principalmente era stato mandato il Gridio, n 
dcFu quale egli fù(sccondola parola di Paolo) ministro, e prò* 
dicatore, l ipiovatione ajà stabilita neidivmi deereti, e la esaU 

* tatione della Chiesa dello fonti, divenuta dopo questa bencdi- 
»one rumore flcl padre, e del figlio, e feconda di un amplis- 
sima, 0 tedelissi.na posterità , In una parola lulta la vita di 
auesto gran Patriarca ha ona oontinoa ammirabil Bomi|(liaiis» 
ooH* vitale colla missione di Gesìi Cristo; ed * oome uo^non* 
tlanate pcofeaia di queste Salvatore divino. 
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CAPO IXXVL 

Ésau colle magli, c figliuoli si ^'P^^ 

che t uno , e i' altro ^rofio troppo ricchi Genealogia. 
de'figiiuùU di é m qu^i J^^» okuaBiero. 

, . Hoc .nnt auiem gè- i • Questa è la genealogia 
neraùone» Ewu -, ipf« «si E- di Esaù , o jia di £dom . 

^T. Ésau accenit uxore» de a. Es^u /irm mogli deUa 
filiabus Chaoaam Ada , filiain figlie di Ohamaan: jida.^^^ 
Eloa Hcthaei,et Uolìbama, * • * ^ 

filiam Aoae. filiae Scbeon figUi^ahtdMAam, ìlgliMdi»^ 

Hcvaei ^S''**^* 

5 Basemaih quoque . E- 5. 15 ^ ^aiamaih. A* 
liam Umael aorirem «rf»- gUuiUa Ismaala^ sargia di 
ioih .Nahajotk». 
• i.**Pepeiitattt«ii Ad<E. 4.«-4rf«|P«wori£Z;p/k^r: 
!Ìpha«xBtseiiiaib{5eumtRa- ^Wm*«^. 
huel. * i. Parai» .1. 15. . t . 

5. Oolibama uennit JehiU, 5. Oo//^i»^ partorì Jehas, 
et JheloD , ei Core . Hi filit a Jhehn , e Core . Qu^i/* ^ono 
Esaù , qui nati suoi ei in lér- i figliuoli di Esaù nati a lui 



A N N O T A Z I O N I 
Vers. 2. , e 5. Ada , .figliuola di Bloa lUth^o. • ^^^^ 

qui è chiamata Ada. fièli uoU di Bloil Hetheo » .^^ «l»»'»'"*^^^^^ 
dith, figlioda di Beeri Hetheo, nel capo «v f4 J"^'^' 
che quì'è Ooliban. . figliuola di Ana e w, dert. 
fialiuoU di Klnn; e quella, che qu\ è .J^^ 
I^naele. nel capo xx^vu. ^"^'^o^^^^^^^^ 
tura in vadare Olia iteaa persona portare p.u "«^ /• 
differenza de' nomi , ohe soi dat. ade.w a la ^V^^ 
non ò argomento, obo queitc non «leno le itaMa » ana qoaiia 

.ollflnrerpreti cmiono. che q"«-to Elw..ha. qa.U 8U- 
phaa Tliemanite rumiMUto «.i li*» di irwone • 

r«».. J. • '9 ' 
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^go G E N 

6 Ti lil autem Esaù uxo- 
res suas , et flJioi»,ci filias, 
et omnem aDÌniam doDius 
^uac , ei substautiani , pe- 
cora , et cuDCia ) quac habere 
poterai in terra Chaiiaan: et 
abiit iu ahcram regioDem , 
recessiique afratre i^uoJacob. 

7. * Difites «frìm enni 
falde $ et aiaMil Umiot mm 
pottnittt : neo nMtiiiebAi eos 
terra poi egrioaiMMiM eoroai 
yrae mollitiidiBe gregum • 

* Supr, tS,. è. 
, 8. * UabiiirilqM Esra m 
ao&te S^r, ipie eai £doai. 

' ^. Hae« auteiB tniit sene- 
rauoaeft Esaù, patria Edom 
in motiee Seir: . 

IO. £t baoc nomina filio^ 
rum ejus : * Eiipbaz , filius 
Ada uxoria Esaù .- Rahiiel 
quoque filinsBaaeoMtli uso* 
f is ejua • ^ I • Pomi, t . S5. 



E S I 

6. Poscia Esaù preste le xuè 
mogli y e i figliuoli^ e le figliuo- 
le , e t^tra la gente dì sua cs» 
sa^ e tutti i suoi beni ^ e i l/e^ 
stiami^e tutio quello ^che avea 
nella terra di Ckanaan : e arti' 
dò in un altro paese , e si ri* 
tìrà dal $uo Jratella Già* 
cobbe, 

7. Petoechè erano ihoUo 
ricM^ e Aom poteaao stare im 
un medeùmo luogo t e per Im 
moltitudine de' greggi non po^ 
tta toBtentarli la terra « dova 
erano pellegrini » 

S.Eehitò EMu,0$iaEdomp 
$ul monte Seir • 

9. Or quegta è la genealogia 
di Egea 9 padre degl* Idttméi 
del monte Seir s 
. I o. JZ quest i sono £ nomi dei 

suoi fi g li Itoli : Kliphaz ^/ìgliuù" 
lo di Ada moglie di ^gau : a 
Rahuel, figlio di Basema th mo» * 
gUe di lui» 



Veri. 7. Perocché erano molto ricchi » • flOII pOtOIWlO eo. 8i 
vede da questo luogo, che Giucobbe, ed Esaù erano in buona 
amistà tra .di ioroi onde abitarono insieme per qualche tempo 
dopo la morto del Wro padre : ìndi ti aepararono per la ragio- 
ne 9 eb* è qui f]M«fiottai ed E§bu , ohe era già itoto del ttm» 
po nel pae9e di Seir ( capo xxxn. 55. ), si ritirò ifi quelle par-H 
non a'enza disposizione <ii Dio , il quale avea piomesM la terrft 
di Ghanaan a Giacobbe. Vedi s. Agost. ^uaest, ^^c^^ 

Vera. 9 Gweelùgia di J&teu efedre dimli tdufmi. Vele a diw 
re? ecco i di8coadaiiti( di iMaua 0 firn i iglittoti di Ini nati oel 
di Seic « 

e 
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CAP. 

11. Fucrunique Eliphaz 
filli ; Theman,Omar, Sepho, 
etGathani, et Ccoez. 

la. tirai auteiii Thamna 
concubina Eliphaz, filli E- 
sau quae peperit ei Ainalcch. 
Hi suol (ilii Ada , uxori» 
£sau. 

i3. Filii aiitem Rahuel .* 
^Nabath,et Zara, Sammn , 
•6t Mnza. Hi tìlii Baseoiaih 
uzoris Esaù. 

14* Isii quoque erant fìlii 
Oolibama, fìliae Anac, filiae 
SebeoQ , uxoris Esaù , qiios 
gcnuìt ci Jehus , ci JbeloQ, 
et Core. 

15. Hi duccs fìlioruni E* 
sau? (ìlii Eliph.iz primoge- 
niti Esaù: (lux Tbcinao , dui 
Omar, dux Scpho , dux Ce- 
nez, 

16. Dux Core, dux Ga- 
tham , dux Amalech. Hi (jlii 
Elipbaz in terra Edom , et hi 
filii Ada. 



XXXVI. 291 

1 1 . Figliuoli di Eliphaz Ju- 
rono •■ T/tenmn^ Omar , òepho^ 
e Qaiham , e Cenez, . 

I 2. Thamna fjoi era concubi, 
na di Eliphaz ^figliuolo di E" 
sau : ed ella ^li partorì A tna» 
ledi . Questi nOno i dit^cenderi' 
ti di Ada ^ moglie di Eyau • 

l3. Figliuoli di Ji'ihue/. : 
jNobath , e Zai a , éfumma 9 e 
Mela . Questi ( sono ) figliuoli 
di /iasemath moglie di hsaué 

14* OoLibama„ figliuola di 
Anajigttuola di òtùeun t mo" 
glie di Esaù , partorì a lui 
queni figiiuoii y jehus , e JhC' 
lon , e Core . 

1 5. Questi ( sono ) ì capita» 
ni de* figliuoli di Esaù ^ i fi» 
gliuoU di liUphaz^ primogC' 
nito di Eiau •* Tiieman capita^ 
no , Omar calcitano , ò'epho 
capitano , Ccne^ capitano , 

l^,Core cap^tanot Gathaaf 
capitano y Amalech capitano. 
Questi figliuoli ili Eliphas 
nella terra di Edom, e questi 
figliuoli di Ada . 



Vcrs. l5. Questi sono i capitani de* figliuoli di Eiau.lin, vo« 
ce Ebrea tradotta colla Latina duces oorrispoadlo alla Greca 
chiliarchi , o :iia capitani di mille uomini. Descrive adunque 
in questo luo^o Plosè i capi , da' qnali furono governati da pri- 
nia gì' Idumci«i quali capi erano come anelli, che erano chia* 
ntati dagli Ebrei / principi delle tribù.. Ognuno di questi ca- 
pitani avea il governo di una città, o di un tratto di quelpaO" 
•e abitato da uq« tribìi de* discendenti di Esaù. 
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'T-. Hi quoque filii Ra- li . Quesu pure (sono) f fi- 
fciiel, filli fc-sau dux Nahalh, ^/'uo// di lìahuel , </* 
dux Zara , dux Samina , dux - Nahath capitano^ Zara 

Meza . rìi autera duoes Ra- copicano , Samma capitano , 
buel io terra Edom. Isti Olii Meza capitano. E qutrsei (40- 
Basematb uxoria Esaù. no ) i capitani discesi da Bar 

huel nella térm di Edom • 
Questi ( sono) i figliuoli di 
B^^i^nnath moglie di Esàu «. 
iQ. Hi autem filu Ooli* iB. Questi poi i figliuoli d» p 
bama «xoris Esaù; dux J«h- Ooìihmna moglie di Jisausje^^ 
US. dux Jheloo dux, Core, bus eapiteno,jMon capitano. 
Hi duces OolibAma , fìÌi«e Cor^ capitano , Questi i capi • 
Auae uxoria Eian. discesi da Oolihama , /S- 

gUwUadiAnamogliediÉaau, 
19. Isti aiifit filli Eaaus et 19. Qu^^i* tono figliuoli di 
hi 4iices eor^ni • ipse eat E- Hm» sia di Edom s 0 questi 
éom, ^ * capitani. 

ao.*Isti anoi fiiiì Seir Hor- ao. Qtt««^< sono s figUtsoU 
rièi«habtUiorei terree: Lo- ifi .«Ssir Horreo , abitanti di 
lao , ei Sobel, et Sebeon , et ^uel/a terra j £06111 ,.e iSbAiil, 
Ane, * l. Ptfwù. 1. 5S. e Seheon , e Ana , 

ai. Et Uisou , et Escr, et Disoa^edBser^aDi^ 
Oisaii • Hi duces Horraei filii san . Questi i capitani Morrei , 
Seir in terre Edom. figliuoli di Seir neUa terra di 

Edom . 

aa. Feeti aaiit autem filii aa. Figliuoli di I^tan Ju^ 
Lotan Horìi etHetnaur erat rcno^ Hori, ed Hemam a so« 
auiem soror Lotan Tamna . rella di Lotan era Thamna . 

a5. Et isti filii Sobal .* Al- 33. E questi i figliuoli di 
van, et Manahat, et Ebal» Sohal - Alvan^ e Manahat ^ed 
et Sepho t et Onam. . £balf e Sepbo , ed Onam • 



Vprs. ao Quésti sono i figliuoli di Seir Horreo. Si notano qoì 
dft Mose i discendenti di Seir fiorreo , i quali alMtftvano nell* 1* 
autne* prima di Bsaa, e da BiiphM« e da altri de* figliuoli di 
Esuui i quali perciò abitavano ìoiìanie oon qualUt ed e^bece 
di poi il donàinio del paetèit 
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CAP. 

^4' £t SebcoD : Àia, 

et Alia. Iste est Ana , qui in- 
veiiii aqua!} calidas in solitu- 
dioe , cum pasceret asinos 
Sebeoo patris sui. 

a5. Habuilqoe fillutn Di- 
son, et fìlìam Oolibama. 

36 Et isti nUi Dison:Hain- 
dao, et Esebao, eiJcihram, 
et Cbaran. 

2*7 . Hi quoque filli Escr; 
Balaao^ et Zavau , et Acan. 

38. Habuit autem filios 
Disan .* Hus, ci Aram. 

2g. Hi duccs Horraeorum: 
dux Loian, dux SobaI , dux 
Loiaii , dux SobaI , dux Se- 
beoti , dux Ana , 

3o. Dux DisuD , dux £ser, 
dux Disan. I>ii duccs Hor- 
raeorum , qui imperaverunt 
io terra Seir. 

Si.Reges auieni,qui regna- 
ycrunt in terra Cdonij aa- 
tequani baberent rc^ein fi- 
lli Israel , fuerunt bi : 
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34- E questi i figliuoli di 
Sebeon •* Ada « e Ana . Questi è 
quelC Aria , che trottò le acque 
calde nel deferto , mentre pa» 
sce^a gli asini 4^ Sebeon fu9 
padre: " • 

25. E suo figliuolo fu Di' 
son , e sua figliuola Oolibama» 

26. E quesii ( sono) i figliuo- 
li di Dison : ^lumdan , ed Ese* 
ban , e Jeihram , e Charan. 

a^j. Questi pure ( sono ) i fi- 
gli di Eser : Balaan , e Zayan , 
e Acùn . 

a 8. Di>an ebbe quésti fi* 
gliuoli: ffusj e Aram. 

29- Questi i capitani degli 
Morrei: Lotan capitano ^ Sn» 
bai cai/itano , Sebeon capitano^ 
Ana capitano , 

3o. JJiìon capitano y Eser 
capitano , Uisun capitano . 
Questi i capitani degli Hór^ 
rtì.^ che ebber contando nella 
tèrra di «SWr. 

5i. / regi poi , che regna» 
ron nella terra di Edom , pri^ 
ma che gì* Israeliti avessero 
re , fu ron questi : 



. Vers. 24- Trovò le acjue calde nel deserto » ec. Le acque 
termali. Le dispute mosse sopra questo passo dagl* Interpreti» 
oominciate giìi nno da' tempi di s Girolamo, sono fuori de) no- 
stro istituto . Dirò solamente , che alcuni fanno Ana inventore 
della razfa do* muli . 

Vers. 3l. / tegì che regnarono , . . prima che ec. Alcuni In- 
terpreti sono di opinione , ohe questi ref^i non fossero discen- 
denti di Esaù : ma di altra nacione • i quali in diversi tempi 
«og;riogu8Scro ridumea.SIa quando fossero stati veramente del- 
ia stirpe di Esaù , notisi in primo luogo » eh' ei non succedettero 
1' uno all'altro di padre in figlio: Jo phe si vede obiaro nelle 
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32. Bela Ciììm Bcor, no- 52. fida figliuolo di Bet^r^ 

isenqne urbis cjus Uenaba. e il nome di sua città De nabaj 

55. Mortuiis est autem Be- 33. Morì poi fìela, e in iuo" 

Ja » et rcguavit prò eo Jobabj go di lui regnò] obab figliuolo 

fi/iiis Zarae de Bosia. di Zara di Bosra . . 

54. dilli (|ue morluus esset 54- ^ monojobab, regnò in 
Jobab, regnavit prò co.Hu- luogo di luì Husam della terra 
8&m de terra Themanoruin. d^Thèmniii» 

55. Hoc quoque mortuD, 55. Morio anehe questo^ re» 
regDaWc prò eo, Adad « filius gitòin svsveceAdad^ figliuolo 
Badad, qui Dercossit MàdiaA di Badad, il qutde sbaragliò 
i o rpgiooe Moab i et nomea < Madianiti mi paese di Moah s 
urbis ejòs Aviih • e il nome della città di lùi, 

Ainth. 



desorìiiooe» ohe ^oi abbiamo: in secondo luogo da* versetti 3fl.»' 
e 35. il ha indisMi ebo questi, resi non regnarono tatti ne puc 
nello stesso loogo: finalmente nello spazio di dugento anni 
circa, qtKinfi postoti trovarsi dal tempo, in cui Esaù si fece 
grande nell* Idumea , fino a Mose, si può trovar luogo per gli 
otto re, che son qui nptati. Imperocché vuoisi osservare, ohe 
poè iMoimiiDO 1* Idonea avere a irato de' eapìtani in OQa par- 
te , e in un'altra parte de' regi . Così in sostane tutto qoollo«oh^ 
dobbiamo ricavare da questo luogo, si è, che ridurne;» ebbe a« 
no stato , e un governo già stabilito molto prima , che i figliuo- 
li d* Uraele avenecò una forma di govamo « e mi condottiero 
a capo del uopoto» oh' è quello, ohe voohi qal iidiear ool qoI 
ne di re. questo conduitiere , o re, che ebbero di poi gli |^ 
breiyfu Mose, a oui è dafo questo titolo; perchè egli , come ca« 

£0 di tutte le tribù, le governò con autorità dipendente solo da 
No. Ondo Blosè è dotto da Filone, 0 da altri re , legislatore 
profetale pontefice Al titola di re è dato nella Scrittura a'sem*' 
plici giudici, governatori, e magistrati . Vedijud. «vn. 6., 1 
axi. l2. Del rimanente Dio vuole far qui osservare icome Esaù 
a i tuoi peatart erano grandi sopra la terra, mentre Giacobbe! 
a i eooi diaoend«nti erano aaeor ipellegrini , o tenia possessio* 
ae , o dominio stabil*5,e senza quasi aver forma di popolo. In* 
peroccliè quesfo popolo dovoa esser fi^z'ira di tutti i giusti i 
quali non vivono su questa terra, se non come ospiti , e pellegrinit 
perchè ad ona farra migliora anelano, dov'è la foro feliciti 

y©f Jobab figliuola di Zéra di Bosra . Holtiasimi ji^ 
dri, e Interpreti credono, aha4|uatli aia il aantiaiiaia Ólaba 
«^ftara della paaitnia* ' 



■ 
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• 86, Camqaè mortmis esset 56. E morto Adad , regn6 

AdadjrtgnavUproeoSemU M Utogo di iiài ^im iiié^00r 

de Masreca. sreca. 

" 57. HÓe qooqoe mortao, 5n. E morto anche ijuesto^ 

regoavit prò co Saul de im^ resino ài luogo di lui Saul di 

▼io Aolioboth. Rohoboth , che è pt€UQÌlJÌT^* 

me (Eufrate) . 

58. Camqae ét hic obiis- ZS. E dopo che anche questo 

set , succei(9ìt in regoam Ba- /** morto , succedette nel regno 

lanan , fiUos Achobor. Balanan.figliìlbl odi A chobor. 

$9. Isto quoque morluo, Z^. Motto anche questo ^ re- 

rcgnavit prò co Adar .• no- gnò in suo luogo Adar: e il 

meuque urbis ejus Phau: et nome della sua città era Phau: 

appellabalur uxor ejus Mela- e la sua moglie si chiamavm 

bel, iilia Matred tiliaeMe- Metubel, figliuola di Macred ^ 

Ui^h, figliuola dì Mez^ab ,. 

40. Haec ergo Domina du- 4o* Q«*«at« (io«o)eift»«f«** 
rum Esaù in cognatiooibus ^ i nomi dt*cùpitmd dtioetid^^ 
et locis, et vocabuHs suis.* Esaù seeondo le loro stirpile i 
dui Thamoa , dux Alva , dux luoghi , « * nomi di fuetti.* H 
Jethetb. . • €opiionoThmmm,ilcopi€ono 

AjU'a f il eapiiOno Jtiheih , 

41. Dox Oolibima, dox 4^* capitano OoUbama , 
£la» dnx Phinon.. il capUmio Eia, il capiima^ 

PktOQHt 

• 

Vers. 39. Figliuola di Madred, figliuola di Mezaab. Vuold»^ 
M, oh' ella era figliuola di Matred • e nipote di ittcMab. 

Vera. 40. Questi {sono) adunfU9 i nomi </• càpitani di AMUti 
Dopo il governo do'ro ridooMa tornò ad aT«i» da'oapitaoi della 
■tirpe di Esaù. , 

Secondo le loro stirpi, e i luoghi , e i nomi Jt (juMti. Va- 
- Je a dire secondo i Ipugiiit ne' quali lo diverse famiglie, abita* 
ròoo, e a'quvii aiedero il (ero noma. Doode ancor di nuovo 
fi vedot ohe questi eapiteni ( e oosi i loro regni ) erano ne di« 
versi paesi deiriduoica; che è ancor ripetuto nel versettt^ 45. 
Questi capitani forse erano quelli, che reggevano gì' Idumei t 
allorché ^l'isrueiiti paswrono dall* Egitto nella Gha«anea, O 
de' «inali diee Mosè : a//ora /ivano in item^HiUo i prinnip^'tdi 
. MUom^ fixod. XV* i9. 




, 43.DmLÌlAgdiel,dlisHi- . J^^, Il cafniwto JUa^diel ^ H 
ran. Hi dmset Edom liabi- t^ritémo iÙnun. Ecco ieapi^ 
UQiet in Itrra imperìi «u t toni di Edùm ^ cAe aMopano 



Vers. 49. Questo Esaù è il padre ec. Finisce oofi dire* che i 
Mfitaoif e i ve» de' quali ha parlato , deiivaM dm Btao, il 
quale fa padre , e progenitore dej^l* Idunei. Di Baan iMQ>eacp» 
piamo il tempo della morte. Egli fu , come già dioemmo » fi* 
gura de' reprobi ; ma ciò non porta di necefiità , eh' eglipu- 
re sia stato ripcovato *. oitde sono divisi gì' Interpreti , e i Xeo* 
iQgi rigiMvdtf «lift MlfUMM cten» di Ivi » «mw atemm è 
detto». 




ognuno neUn terra , a cai m&m. 
wmadamiù: quutf^ Etim è fi 
padre dagii Idumd, 



Vlllll< 
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' € A P O XXXVII. • 

€U»stpp€ per ùverùceUMUi ii frovt eWjp» i fratelli pressa 
dei padre , e per aver raccmUati i suoi sogni si tira aé^ 
dosso t odio de' fratelli ; (Cogliono ammazzarlo -, ma ptw- 

• consìgUo di Mlàhen lo gettano prima in una cistima s 
indi senza saputo di Ruben lo vendono agt limati iti , 

* Il padre Io piange^ credendolo uccìso da una fiera: GiU" 
seppe fi'ouantoin Mgino è venduto a Putifaro. 

bitavit aaiem Ja- i. Giacobbe adunque abitò 

cob io terra Chanaao , in qua nello terra di Chanaan , dor^ 

piter suus peregrinaliis est. fu pellegrino suo padre . 

2. Et hae sunt generalio- a. E questa è la genealogia 

nes ejus : Joseph cum sexdc- di lui ■ Giuseppe essendo dt se 

cim esset annoruna , pasce- dici anni paso* ¥a ancor fancim 

hat gregem cum fralrihus uUo il gregge insieme co* su)c^ 

SQÌs adhuc pucr : et erat cum Jratelli : e stava co'' figliuoli ai 

filiis Balae , et Zelpbae , uxo- Baia , e di Zelpha , mogli del 

rum patris sui .* accusavitqne padra suo .* oaeeusò presso oZ 

fraires suos apud patrem eri* padfwisuoifhuoiU di pessima 

mioe pesnoM»* deUno* 



ANNOTAZIONI ' 

Vara, 2. E questa c la ^rnealogia di luì. Queste parole si 
riforiscono ni novero dei fìgliuoli di Giacobbe , cap. xxv. 23. 
a6. Or ivi avendo Hoaò ioterrotta la sloria di q«el Patriarc% 
per toMCTt la acrio dei dimideiiti di Btou, ripi<2;Ua adeiio la 
aoa narrasione » e y/ìoa» a parlare del tanto , e casto » e pa« 
zientissimo Giuseppe ; onde è come se dicesse : la genealogia 
di Giacobbe è quella » ohe già dioemmo : ma Giuaeppe uno dei 
«iooi fìj(liuo1i ee. 

Sssendo di sedici anni. Di sedici anni compiti f ed cnn 6lH 
irato nel diciassettesimo, Hebr. Chald. LXX. 

Stava coi figliuoli ài Balate di Zelpha. Si vede, che Gia« 
oobbe ayea divisi in due parti i suoi {{reggi, e una parte eraa 
ftovèrofali dai figtmli d» Iiia$ l'altra dal iisHooli delle dt>Q 
ftm; eoi qmU vsà GiMpp«» iefanodolo da'lilliaW di/''^^" 



Dirli 
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5, Israel aniem- .dilìgcbal 5. Or Israele amava GàUr- 
Joseph super omaes fllios seppe più di tutti i suoi fi- 

MK|S> eó qtiod io seoectutc ffÙuoU , perchè lo avea avuto 
geavissei eum : fecitqoe ei • in vecchiezza : e gli fece una 

tooicam polymiiam. tonaca di vari colori . 

4. Yideotes autem fratres 4. Ma i suoi j rateili veg^ 
cjus, quod a patre plus cun- gendo , corn egli età più di 
ctis filiis amarclurj oderant tutù gli alti i figliuoli amato 
euro, ucc poterant et quid» dal padre, Codiavano^ e non 
quam paciùce ioqui« potevano dirgli una parola con 

amore . 

5. Accidit quoque , ut vi- 5. Avvenne ancora , elisegli 
sum somniunì referret fra- rzJerLa'suoi fratelli un sogno, 
tribus suis •• quae causa ma- che uvea veduto ■ la qual cosa . 
ìosis odii semioariuoì fuit. Ju un semenzaio di odio jnag~ 

giore . 

6. Dixitque ad eos : Audi le 6. E disse loro Udite il «Or 
•omnium meum . quod vidi : gno veduto da me. 

i qa^li essendo nati dell» prima moglie di Omonbbe» ohe erft 
ancor vi?a , non vedevano di buon ooohio qnesto figlinolo del* 

la defunta Rachclo . 

Di pessimo delitto. Alcuni per questo Jf^litto intendono pjll 
od|» e le risse de' fratelli tra di loro; altri qualche CoSa dà 
pio nefiindo. ^ 

Vers. 9. Pérchh lo avea avuto in vecchift%za E naturale nei 
genitori una certa predilezione po' fijjliuoli avuti ndl' età a vati». 
Beta*, ma in Giuseppe nato a Giacobbe g.à yericbio dovea que« 
Sti notare una certa sonii^ii'^n^^ e con se» e oon 1* avotperoo* 
ehè oome Giuseppe nacque di Rachele sterile, e di .GiaoobW 
già ▼ecohio; cosi Isacco da Sara sterile , e da Àbramo già vec- 
obio , e Giacobbe stesso da Rebeoca sterile , e da Isacco, ohe 
già passava i novant' anai.*(>Ui e queste laaioni Tinaecenui» o 
■aaliità di oositnmi rendevano piò amabile al padre fnesto figlino» 
Io$ onda lo piò antiobo parafrasi portano.- ara tm ./^no^ul/o 
9l^ggio , e prudente . 

Gli fece una tonaca di vari colori . La tonaca era la ve» 
ste interiore a ohe portavasi sopra la carne, ed era di linu,*^ 
•leraoo in quo* luoghi « deve il lino si osava * il quale la quei 
paesi era connine. 

Vers. b. UJire il sogno . Questo 5o^no , proferta delle coso 
future j era stato ceitagiente nianriati< da Dio ^ ma GijLusepjpo 
non no intendoira il significato • e perotò eoo tottil soanplìoit^ 

iMeonia ai fiEstelli, Xntt» dovea eoneernse a sendètn questi» 



C A P. 

7. Patabam , nos ligare ma- 
BÌpulos io agro : et quasi con- 
surgere manipuluoi meum , 
et stare, vestrosque maoipu- 
]os circtimstantes adorare ma- 
nipulum meum . 

8. Respouderunt fratres 
cjus : Nuroquid rex noster 
eris? aut subjiciemur ditioni 
tuac ? Haec ergo causa som- 
niorum, atque sermonum , 
invidiac , et odii fomitem mi- 
pistravU. 

9. AUud quoque vidit som. 
nium, quod uarrans fratru 
bus ait: Vidi per somuium , 
quasi solem , et luoam, et 
s^ellas uodecim adorare me. 

10. Quod cum patri suo , 
•tfratribus retulisset, iocre- 
pavit eum pater suus , et di- 
xit.'Quid sibi vult boc som- 
cium , quod vidisti ? oum 
ego, et matcr tua , et fratres 
tui adorabimus te super ter- 
ram? 



XXXVII- 39^ 

•7. Mi pareva ^ che noi 
gassinto nel campo i manipoli 
e che il mio manipolo quasi si 
alzava, e stava diritto^ e che 
i vostri manipoli stando al' 
l* intorno adoravano il mio ma- 
nipolo . 

8.' Risposero i suoifratellii 
Sarai tu forse nostro re? o sa- 
rem noi soggetti alla tua po'" 
testò? Questi sogni adunque^ 
e questi discorsi somministra- 
ron esca ali* invidia , e alCa* 
versione . 

g. yide pure un altro so» 
gno f e raccontandolo a Jra» 
tellif disse : Ho veduto in 50^ . 
gno , come se il sole , e la lU" 
/za , e undici stelle mi adoras" 
sero . 

IO. La qìial cosa avendo^- 
gli raccontata al padre , e ai 
fratelli , suo padre sgridollo^ 
dicendo : Che vuol egli dire > 
questo sogno f die hai veduto? 
forse che io , e la tua madre , 
e i tuoi fratelli prostrati per, 
terra ti ^doreremo? 



figliuolo odioso ai fratelli, l'amore del padre, le distinaioni, 
ohe questi usava verso di lui, la santità stessa delia Mua vita, 
che era un rimprovero continuo ai costumi degli altri, l'annuo- 
eio delle sue future grandezze, che Dio stesso poneva a lui in 
bocca, affinchè questo fi^iliuolo fosse un compiuto, e perfetto 
ritratto di Gesù Cristo. I sogni profetici di Giuseppe ci chia* 
mano alla memoria Je profezie senza numero sparse in tolto il 
jecchio Testamento, nelle quali e i patimenti, è In gloria del 
inessta erano stati predetti; profezie sovente citate in prova di 
Bua missione da Gestì Cristo , e le quali non illuminarono gli 
Ebrei, ma gì' irritarono ancor più contro di lui. 

Vcrs. lo. E la madre tua ec. La madre era significata per 
la luna, come il padre pel sole . SKa Rachele «ra già morta. 
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II. InTÌdebanl ei ìgitur ii. I suoi f)ratetli pertanto 
fralres sui: pater vero rem gli portavano invidia: il pad f 
Ucitu» cooaiderabat. poi considerava la cosa in si' 

Itnzio . 

13. Curoque fratres illius i^. E dimorando i suoi frO' 
io pascendis gi egibus patria tei lì a pascere i greggi del pa^ 
tuorareotur in Sichem, dre in Sichem^ 

t5. Dixit ad cura Israel: iZ.Uraele disse a lui: I tuoi 
Fratres lui pascunt oves in fratelli sono in Sichem i Ila po" 
Sichiniis : veni , ?nitlani te ad stura: igieni , vo' mandarti ver" 
toa. Quo respondenie: to di essi: E avendo egli ri' 

sposto T 

i4* Fra etto tuiiit ait ei: 14. Son pronto , gli àisseà 
Tede « et vide » sienoeu prò- Fis^e vediate tuttopa henmri^ 
•pera aint erga fratres tiioa» guardo a* tuoi fmteUi^ e ai 
et pecora : et renuotia miht» bestiami i e riportami quéllttt 
amà agatur. Mtssa» de valle ckeiviHfà.l^dtto dalia yaU 
HebroD veoit ■ io Stchem 3 Udì ffèkroa arrivò o Sichem .* 



'T ' . " 

S>uiadi o (|ueste parole debbono intendersi di Baia , la quale 
i serva di Rachele divenne .moglie di Giaeobbe t e rigqardo % 
Giuseppe teneva il luogo di madre , ovvero Giacobbr? ramateli- 
ta la vera madre Rachele per dimostrare, ohe quel sogno era 
stravagante almeno in questo, che qunndo fosse sUto j>os8Ìbiief 
ehe il padre» e i fratelli rendesifero a lui quegli onori* non pu* 
tea vendergliene la madre già morta . 

Vers. li. Il padre poi considerava ta coaa ec. Giacobbe con* 
siderando lu virtù del fì^liutdo, la sua innocenza, la sua sein* 
plicità, e rifiotteodo su questi so^ni medc'^iioi ^ si sentiva dire 
-al onore» che veramente Oioseppe fosie -deitinato da Di» a 
qnatoiie «jom di grande . E da do vedesi, che s' ei lo sgridò , 
come diresi nel versetto precedente; ciò egli fece non peraltro 
iìne, che per ammansire 1' invidia de' fratHlUtO pe^i' avvertirlo 
di usare maji((;ior oireospeziono nel trattare con essi. 

Vers. 19. in Siohem, Vale a dire nel territorio di Sichem « 
dove Giacobbe uvea comprato un oatnpo , cap. xxxm. 29. 
Uebron a Sirbem v* erano più di sessanta nn<:;lia. 6i vede da 
multi luoghi delia Scrittura, che si menavano i gregjti molto 
lungi dal luofso» dove i 09 pi di famiglia abitavano. Vedi cap. 
axxi. 19. 22. E' molto credibile , che Giacobbe ntandò ^ualóhe- 
dono de' .servi ed «ccempagnare Gipsep^ie^ 
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' ^ è AP. XXXVII. f « 

" i5. Invenltquc euiii vir ib. E un uomo lo incontrò, 

Cunntcm io agro , et interro.- mentre andata /juà, e là per 

gavitj quid quaererei. la campagna , e domaad^i^ 

cercaste, 

16. At ille responditrFra- iS.Ma egli mpoM/tSM^ 
tres meos quaero , indici mi- i mieijfùt^it insegnami, do^ 
hi, obi pascant greges . ve sieno a pascere i g'^ggi^- 

17. Dixiiqae ei Tir: ftacea- 17. Col^i gli tUssef Ss «o-^ 
aeraot de loco iato: aadifi no portiti da questo luogo : ed 
laoiem eoa diceolea : Eaniùa hogli uditi , eie dieepono : An^ 
in Dothaio . Perrexic èrgo diamo a Oothain, Andò aduà^ 
Joaeph poal fra tre» aaoa» et fU0 Giuseppe in traccia dei 
inveoit eoa io Dothain , suoifratelìt^e trovagli in Do» 
■: ' , ' ; ■ thain. - • ; A:V' 

' \ 1 8. Qui cniè Vidiaaèof èoibi 18. Ma ff^sti tiadutoìo dà 

piroeul taniequam aseeoderel lungi f prima che ad essi^si 

ad eoa» cogiiaTemnt illmn accosias$e» disegnarono di UC'^ 

oecidcre: ' - ciderlo, 

' tg. Et mutuo loquebantof: 19. E dicevano gU uni agii 

Ecce aomoiator Teoit: altri : Ecco il signore dei so» 

gni che viene: 
20. Venite , occidainus ao. Su uìa , ammaziramolo^ 

éwrù, et mittaiDUS in cisler- e gettiamolo in una -vecchiia 

lìam Yeterem; dicemusque : cisce.rna : e diremo : Una fiera 

Fera pessima devoravit eum: crudele lo ha divora'^: e al" 

et lUQC apparebit, quid iili lora apparirà^ che gt ovino a 

proaiot sopioia sua. lui i suoi sogni. i. 



^ 
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'i '■'■^it- ' ■' ' ^ ■ ' 

Vcrs. 16. Cerco i miei /rateiti . RÌ9f»osts piena di mìsffjro, 
« verissima annhe riguardo a quel Figliuolo unigenito , ii qua- 
le mandato dal Padre venne a ceroare i suoi fratelli , pe' qua. 
li dovea bimm priooipio di Mioto. li' Apostolo aaimirò altik. 
mente V umiltà, e U bontà di Cristo, il quale non sdagaè di 
riconoscere fa fratellanaa, oh* ejfli avea contratta cogli uomini 
in assumendo la loro natura . Non ha roaore di chiamarli fra'* 
aaW , Hebr. u. * 

• . VeVs. 19. » e 2o. Ecco il signore de* sogni .Su via ec. La per* 
IdèilDzione, che soffrirà il Gristd da*suoi fratelli, gli suiiernijft 
burle, e i crudeli disejrni contro di lui sono idoribrati nel ri- 
cevimento fatto da' figliuoli di Giaoobbo a Giuseppe . 



^ G E : 

ai. Aadien» auMm hoc 
Ruben DÌ(elMilnr liberare eam 
de manibàe eoram , et dice- 
b«c: * htj¥, 49. aa. 

29* Noe ioterficìatis ani- 
vam ejuifOee eCfuodaiUeaii- 
^inem; sed 'proìicìce eum 
10 cuieroam bane , qote e«t 
io solicudinOt moootqné ve- 
eiras servale inooxias . Hoc 
auteoi dicebat , voteos eri- 
pere eum de maoibus eo« 
ma , et reddere patri sao\ 
1^. Coufestim igiiur ut 
pervenit ad fratres suos,nu- 
davcruni eura tuoica talari» 
et poJyiuita. 

^4* MiseruQtque eum in 
. eisicroam vetercm ,quae noo 
habebat aquara, 

a5. Et sedentes nt come- 
dcreot pancm , videruot I- 
amaeliias vìatores veutre de 
Galaad, et camclos eoruni, 
poi taotes aromaia , et resi* 
sam « et stacteu io Aegy- 
pium . 

iS* Dixit ergo Judas fra- 
trìb«a toii.- Quid oobis pro- 
doft « st occiderìmairfratrein 
ttósinini ,et eelaverinitu sao- 
guioém iptioa? 



rESi 

al. Ma Buhen uUto^e. 
d faticava ài UheraHo di 
ìa loro mani » e' diceva s 

29. Non gii date la wror 
e non iipargete il suO sang^ 
ma gettatelo in questa cittt 
na t che è nel deserto ^ e pti 
serbate lo POtiro mani . Or 
ciò diceva con volontà di i 
berarìo dalle loro mani , o / 
Uitmrlo a $uo pqdro* 

a 5. Appena adun que 0iu. 
se presso a^ fratelli , lo spt 
gliarono della tonaca tata 
a vari colori, 

a4' "E ^0 calarono nella {»e 

chia cisieraa > dte ^a 4ecc 

a5. E postisi a sedere p 
mangiare il pane videro d, 
passeggieri Ismaeliti , clic n 
nivan di Galaad co' loro can 
me Ili y e portavano aromi^ 
resina , e mirra slillaca ia £, 
gitto . 

36. Disse adunque Gfua 
suoi fratelli : Qualbene n 
avremo noi , se ammazzcrem 
un nostro fratello^ e celere 
mo la sua morte ? 



Vari. ^ Lo calarono nella'. . . cisterna » èc. di «avvila <|mMi 

lepohiiru di Cripto, il quale poi liberato dalU morte, c dal se 
polcr«) è comprato dagl' Ismaeliti ( oioè Ua* GeotìU.} QOi fioa 

«0 vl«lltt loco fede 9 dioe g, ^ucliexio • 
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2 7 . Melius esl , ut 'venuo' 3 7 . i:,' meglio , gi t^enia 
detur Ismaeliiìs , et maDM agi* IsmaeliU , e cib« jion ìiv»* 
Bosirae non poliuantur , fra- hrattiamo le nottre mani : pel- 
let eniiiit 6t caro nostra est. rocehè egU è nostro patHlo% 
Acquieveratit frauet termo- « moitra carne . Si acfiu0taro4 
Vibus iltias. noiJrateìU al le sue parola \ 

28. * Et praetereuntibus a8. £ mentre passavanm 
Madiaoitisoegoliatoribus^ex quei mercanti Madianiti , a» 
trabcQles eum de cislerna i cndolo tratto dalla cisterna 
\endiderunt euiu Ismaelius lo venderono a certi Ismaeliti 
viginti argeoteìs, qiu duxe- percenti monete d'' t-rgento: 
fVLUt eum in Aegypium. e questi lo condussero in £" 

* ò'ap, lo. i5. ^««o. 

39. Re?ersusque Huben ag. E tornato Ruben alla 

ad ciaiernamnoo inveoiipue' cisterna non vi trovò ti Jan" 

tuoi , ciullo . 

3o. Et scissi» veslibus , 3o. E stracciatesi le vesti^ 

pergens ad fraires suos alt: andò a trovare i suoi ( rateili^ 

Puer non comparei^ec ego e disse: li fanciullo non $i 

^uo ibo ? 9ede , e io dove onderò ? 



Vera. 38. Per venti monete d* argento . Per venti steli , cioè 
dieci di meno di quello, che Mrà v«oduCo il Sttlvature d«l aiOfi« 

do: ìmpcic)cc!iè non dovea il servo esser vondiito Q prezzo Uffuale 
• quol del padrone , dico s Qirolomo. Ma ella è cosa degnissi- 
ma di riflessione « come in tutto il tempo del neguiiato fallò 
tra' fratelli» ael tempo, ob*ei fb aDogliato drtaa vaite » gètto- . 
to nella cisterna, e poi venduto agr Ismaeliti» non si nota-ana 
fola parola uscita di bocca a Giuseppe. I suoi fratelli però rim- 
proTerando a se stessi il loro orrendo delitto, dicono: Peccami 
mo eontro' nottro fratallOi veggando le angustie del mo cuofe\ 
menti^ ei ci pregava , 0 nei non ascoltammo t cap xiii. 21. Ma 
lo ^ii'ito di Moiiò intento più al divino nrigin:ile . oh' egli a-; 
veri dinangi agli occhi di sua mente, «he aita figura , tace qui 
le preghiere , e le lugrime di Giuseppe ; perchè queste non 
eoavooivano al Gioito por eeoollenta, il c|aaio vandutOtO urar 
■iato non aperse sua l^oa . Rioordtamocit ohe di loi»o per 
luì scrisse principalmente Illosè . 

Vers. 2|^. Tornato Ruben, alla cisterna ec. Si vede, ohe Ru- 
ben non ti trovò ^rtaente alla vendita » percnè erasi allenta* 
nato eòi pretesto di qualche affare «ma in realtà per andar so- 
)o ia ti)ttpo oppottouo ^Ua oistiyrBa per iraime fuoriiéioseppa» 
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5o4 GENESI 

3i. Tulcmnt autem tuni- 5i. Ma quelli pre^r In n 

cara ejus , et in sanguine naca di Giuseppe ^ e la intr 

Laedi, quem occiderant^, tio- ser del sangue di un agnell 

zerunt, ' che aveano ammazzato^ 

53. Milienies , qui ferrenl 5a. Mandando persona 
ad patreiu , et dicerent ; Hauc portarla al padre ^ e dirgli 
iovenìmus: vide, ulrum tu- Questa abbiamo troi^ato : gua 
nica (ìlii toL sit> aa non. ifa, se é, o no^ia tonaca d 

tuo figliuolo . 

3S« Qoani Ctini agnoTts- 55* £ il padre avendola r 

lei pàler , ait: Tnqica fila canoseiMUa dUse: Ella è la t> 

.mei est: fera peasiiua crae- naca dei mio figliuolo: tu 

dit eunii bestia devoravit fiera erudah io ha mangiott 

Joseph. una hettia km éivBratQ Gii 

seppe ^ . 

54. Seisiiiqiie Tesiibas». S^* E $traeeiaUsi la i^est 
iodmas eac cilicio « lugcns menta, ti coprì di HUtio ^ 
filium snam molco tempoie. fiawptr molto tempo il sm 

55. Congregatisanteiiicun- 55. Ed essendosi rauna 
ctii Jiberis ejus, ut leoireot iutiii suoi /igliuoli per allc^ 
doloralo patria « «oloit con- gerire il dolore del padre^ m 
solaiionem accipcrc , s«d aiu polle egU ammetterà eonsoit 
DesccndatB ad filinm nficiim ^iene^jnadisses Scenderò pia. 
Jiigen^ in ioferoum. £t ilio gendo a trovare il mio figiiu, 
pcr^veraate te (leta, lo nell'inferno. E mentro0^ 

• ptrseveratHS nel pianio \ 



Vers. 34' ^i cop^'i di cilìzìo. Di abito di duolo, a cui Tu c 
io il Dooia di òilisio, perchè simili abiti di losco colore, e ir 
folani ri fiioeaiio di pelo di cupra della Gilioia : fu ìoÉitélo 
vente quest* esempio di Giacobbe da' tuoi posteri nelle ooom 
ni di affli/ione, e di penitenza. 

Vei's. a<p Scenderò piangnndo ec. Vale a dire, io non mi cc 
solerò paoimaìt fino a tanto' ohe io muoia»» vada a trovare 
mio fi{4Uaolo n«U^ ìoferno , cioè nel luo|ifo, dove le. anime « 
pinati si stavano aspettando il Sdivatore , ohe dovea- ooiictti 
deco nel cielo . A questo luogo è dato anche da' Padri 
Chiesa il nomo U' inferno ^ e di seno d' Àbramo ooei-eateaaoj 
alle Scritture , e da* Teologi piò orcKttariamente il nom^ 
Jimk» » l^ttccbbe naa gtaa •empliaptà ( per nom dke di pe^^ 
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. CAP. XXXVTT. 5o5 . 

36. Madianliae veodide- 36. / Madianiti in Ef^iteó 

rum Joseph in Aegypto Pu- venderonoGiui^eppea Putija" 4 

tiphari eiinucho Pliaraonis , re eunuco di Faraone y capii e / 

Diagistro mililuiu , • no detle milizie. ^ 



quella di chi in questo lungo per la parola inferno intender vo» 
lesse il sepulci'O : inipcroccliè come dir p«>tiebbe Giacobbe , cbo>^ 
andt'rà nel sepolcro a riuniitii c<il fì<j;liuulo , il quale era sfjito 
( com'ei dicea ) uianuiato da una fiera « divorato da una bestia? 
Riconoscasi adunque nello parole del Patriarca la fede del- 
l' immortalità dcir anime , e dolU riunione di tutti i giusti in 
un' altra vita . 

Vers. 56. Eunuco di Faraone ec. Il titolo di eunuco ò sovente ' 
posto per titolo di uffìzio, e «ii dignità ; onde qui vale ministro » 
ovvero cortigiano , ovvero uffìziale dì .Faraone . 11 Caldeo lo 
chiama satrapa, o sia principe. 

CAPO XXXVIll. 

Giuda avendo avuto tre figli di una moglie Chananea ^Jec€ 
sposar 1 Itamar al primo ^ e al secondo : dopo la morte di 
essi ebbe clie Jure con lei senza saperlo^ credendola (^on^ 
na di mala vito y e genero di lei Phares , e Zura * * ' 

" l.Eodeni tempore de- I . J^ello stesso tempo GiU' 
sccudeus Judas a fratrlhus da separatosi da' suoi fratelli 
suis divertii ad virura Odol- andò a posare in casa di un 
lami lem , douìÌdc Hiram . uomo di Odullam^per nome 

Hiram . 



ANNOTAZIONI 

"Vers. 1. Nello stesso tempo . Vale a dire poco dopo la vcn* 
dita di Giuseppe. Lascio du, parto la maniera di ordinare la se- 
rie de* fatti, che sono qui desciitti, come cosa fuori del mio 
istituto , e che non può farsi in poche parole . 
X Giuda... andò a posare in casa di un uomo di Odollam» 
Ito Spirito sanlo ha voluto « che fusse in questo luogo des<.i-itia U 
Tom, i. ao 
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Soft GENESI 
^ a. « Vìdltqne ibi aitam 2.Em»idelafigUa dì i 
lioiniiiì* Ghaoaoaei»vocaba- C/wnùneo f chiamota %ae : 
lo Sue: et, accepta axate» presala per moglie ^ conviw 
iogrcitsas est ad eain. con lei, 

♦ Parai, a. 5. 
* 5. Qaae coocepit , et pe- Edólhconcepì^e parCt 
perit fiiiom. et voeavit no- un figliuolo ^ e gli ftoee non 
" moo ejus Her. Hér . 

4. * ftursumque eoneepto ' 4* quale concepì/ o u 
foeiu « natum filium y ocavil a 'tra volta « pose alfigi tuoi 
Qnan . * JViwr, 36. 19,. . cìiel^ nacqu^iilnomediOtu. 

6. Tertiani quoque pepe* 5. Portoti anche il terz 
fjt , quem appella vit Seta , cui chiamò Scia r e rta 

quo nato 9 parere ultra <te«r ^uo^nof^ebhepOkfis^^^ 
savit . 

6. Dedit autem Judas u- 6. R Giuda diede in mog" 

XOrem primogenito atto Her» ad-Her^ suo primogenito ^ u 

noniiDC Tharaar. chiamata Thamar . 

ij * Full quoque Her, pri- «7. Ma Her pritnogtiiiico 

mo^cnilus Judae, ncquam in Giuda ^ fu uomo perverso i 

couspcclu Douiioi; ei ab co co'^petto del Signore :il qut 

OCcisus est. * Niirn. 26. ig. lo fece morire, 

8. Dixu Gv^o Jiidas ad ^. Uisse pertanto Giuda 

Onan riHnm suuin ; lugredc- Onan suo figìio ' P'cadr 

re ad uxoieru fraiiis lui, et mogUt di tao J'ratellit ^ e a 

sociale iiii, Ul 5U:>ciles sCn i^ivi con Ici^affìn di dare 

• vic'Q friitii lue. . gliuQli al tuo fratello * 



genealogia dì Giuda » perchè da quasto per via di Tbamar 
vea nascere il Crisi o; quindi a dimostrare l'estrema esinanis 
ne , alla quale volle per noi discendere il Verbo di Dio 
raeeontanó aodhe te vergoj^nose oadiifee di quelli, da* quali c 
non ebbe « sdegno di nasce re , afiBncbè nascendo di peooai 
oancellH<;se i peccati di tuffi gii uomini. 

Vera. 5 Gli p>se nome Her. Giu<iu fu quegli, che diede 
il nume al figliuolo: al Hgiiuolo poi dei versetto sei^uente il nt 
fa impoato dalla madre, oome epparisoe dalì* Bbreo. 

Vcrs 7 Her.. -fu uomo perverso mo. Credasi oomunemen 
che il peccato di Her fosse lo stesso, che quello di Onan \ \ 
a dire, ohe ambedue con ecoesso d* infame libidine pcocui 
fare 9 aba la danna non oonoepìMO* 
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9. Ilie scieos D01I «ibi na- 9. Sapendo quegli^ che i 
MI fìlto&, lotroieoB ad uxo- figliuoli ^ ehe nascessero , nou 
Ttem fratria ani t aemea fno* safMero mai »' aeeostmtdo'si 
debat io terram » ne liberi alla moglie del fratelld , in» 
Iraim nomine nasccrentor. ptdivaU eoneepimvneo^ajfn» 

' ' éhh non nascessero figliuoli 

od nome del fratello, 

10. Et ideireo percimit loX^uindi il Signore lo feeo 
•um Doroinus, (|iiod raot morire fperehèjaeeva cosa do» 
«letettabilem feeorei. tesiabtle. 

I i . Quam ob rem dixìt Ja« 11. Per la qual cosa disse 

das Thamar onroì aaae. Esto Giuda a TAamar sua nuora : 

TÌdiia io domo patris lui , do- Rimanti vedo^fa nella casa del 

Dee creacai Sola fiiiua meuac padre tuo , fino a tanto eha 

■ timcbai enim ae ot ipae mo- Svia mio figlio cresca t or ei 

rarctur , aiout fratres ejus. Cerneva f che non morisse an» 

-Quac abiit et habitavit io do* che qucato^ come i suoi fra- 

mo pauia aoi. telU : Elia se n andò , e abitò 

in casa del padre sua. 

la. Evolutis antcm rnuliis I3. Parsali poi moiri grò 'hi 

diebus, inorlua cs». filìa Sue, morì la figliuola dr S tc, con- 

liTOr Judae : qui posi lu- sorte di Giuda; il quale dopo 

cium , consolatione siiscepia gli uffici funebri ^ passato il 

ascendebatad tonsoresovium duolo, sa rimandò a trovar^ 

suaruiii , ipse , el Hiras opi- qucl'i ^ che tosa^^ano le sue pe^ 

lio grcgi» Odoliaiuites 1 in core in Thamnas y egli ^ e Hi- 

Tbainoaa. ras di Odollam» pastore di 

pecore. 



Vers. 9. Afftnchp non nascessero ^figliuoli col nome del fra» 
iella. Il primogenito portava certamente ii nome del fratello 
defunto; ma quanto agli altri figliuoli oredeti, che portassero 
il nome del loro padre naturale* • 

Vers. 11. Or ei temeva, che non morisse anche questo. Vuol 
significare, clic Giuda, benché mostrasse di voler dare a Tha- 
mar per suo uisrrito il terzo fì(;liuolo , e di non aspettare» se 
non ehe questi aveate 1* ttÌL eoiupetente.» io teuUk però . la ri* 
mandava alla casa paterna colla speranza oh' ella fnntanto tr<k» 
vasse occasione di rimaritarsi con ultr'uomo» perchè Jemera » 
ohe non facesse Sda lo steiiso fine, ohe avcan fatto gl^ «UcA 
^oe. Goti egli non p^tlavu a Tbainar ooa siaoerità « 



Soft : 6 E N E S I ^ 

i5. NnotianihiqtieestTfaA. i5. E fik rìfìrUo a TI 

mar, quud socer i ilius ascen - anar » come sw> sunoero andt 

deret in Thamnas ad tOQ- a Tkamnat a iotam le peci 
deodfts oves. 

i4* Qoae» deposiiTs viduU . i4* ella ^posati i vei 

tatis ve»libns»at8iiinpsii the- wMnii Jk vedova « prits^ 

mtium: ei mutato babito» velo: e travestita si post 

scdit in bivio itineri»» qood sedere in un hivto della H 

ducU Tharunam; qitod dacché mena a Thamnas» 

crevisaei Sela, et non eum raecàè S«ia era cresciuto . 

accepisset marìliini. non le era stato dato m ì^pi 

15. Quam cam vidisset Ju- 1 5. E Ofendola veduta G 
das, suspicatus est esse me- da ^ sospicò ^ch^ ella fossedi 
reiricem:operuerat enimvul- na dì mala vita: coaczossia 
tUJìl auaoiy ne agDOSceretlir* e^^a uvea coperta la iua J-ì 

eia pi r non esser riconoaciuì 

16. Ingrediesqne ad cam iG. E appressatosi a le 
a*n ; dimiite me, ut coeam richeìe 4^ rnaljare : peroc 
tf'C imi : nosriehat enira , quod fion sapeva , eh' ella J'osse . 
DUi iis sua essc'l. Qua rcspon- nuora. E ai endo ella nspoi 
dintc: qiiid dabis nubi, ut Che mi darai per fare il 
fruaris concubilu meo? volere? 

17. Dixii; Miit.'ira libi hae- 17. Disse egli : Ti manti 
dimiHegregibus Hnrsuinquc un capretto del mio gn-^ 
llla dicei'le ; Patiar^ quod E replicando quella; 

vis, si dedetis niilii airbaho- sentirò a tutto , purché lu 

nem , douec miltas, quod dia un pegno ^ perfino a te 

polliceris. che lu mandi quei , che tu j 

metti . 

^ 18. Ah Jndas: Quid libi ' 18. Giuda disse: che -z 

Yi8 prò arrhabooe dari ? Re- tu , che ti sia datù per pcg 

aiìondit: Annalam taum, et Rispose : L* anello, e il% 

araiillafD , et bi^ulum , quem eialetto > e il bastone , c/i g 

mani] tenet. Ad «duid igitur in mano* Concepì adunata 

ooifum molìer concepit ; * donna ad un maico: 



Vera. 18 // braccialetto . La voce Ebrea alcuni la spie» 
per un berretto, altri per una fascia, colla quale gli oriJ 
li 8i cingevano la testa, altri in altraguisa. Siccome 8npni« 
•hè anticamente gli nomini portavano do* braccialeiti/no^ 
lagione di allonUnam dalla Tolgala. 
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C A P. XXXVIII' , ^ Sog 

itoiTit ig £| surgeos abiii: de- ìg. E si alzS se ne andò : 

ctroaniùtt posiloque hahilu , qucm suiti- e deposto V abito che area 

reieptcvt' pserat , iaduU est viduilatis [ir,sn^ si ifestì di vestimenti 

Vestibns , da i^edoi^a • 

tttìiieti' 20. Mislk autem Jiidas 20. Md Giuda mandò per 

pmt B* haedum per pasioretn suum me&zo del suo pastore Oa^» 

. /Wl ; Odollamiiem , ui reciperet lamite il capretto ^affine di ria* . 

(iella 1^ pigous> quod dederat ma- vere d pegno dato donnat 

nnùii^ neri : qui cum ooa ioTe- ma questi non aifendoia tro- 

^salito, t liistet eaM,' pata^ v * 

itiifUÈt '21. loterrogavit homiaes 2t* Domandò oUa gente £ 

iuUGi^ loci iUttuif ubi est mulier, tjuel luogo : Doi^^ è quali» ion* 

.^im* qvAt sedebat io bivio? Re- jta, che stava a sedere nel bi- 

^9vkslà apoodentibtis cooctis : Noo via? E tutti rispondendogli : 

^ua fe* fvài in loco iato meretrix: Non è stata in questo luogù 

otcììits» domut di mala vita : 

alàk 33* Reversus est ad Ju- - Se ne tórnò a Giuda, 

teroedi idam , et dixit ei • Noo in* e gli disse: Nonl^ hotwata: 

isnf* ' veni cara , sed et hominer adi più tutta la gente di quel 

jipotsi loci illiuft dtxeruDt mibi .* luogo mi imnno detto $ non es' 

il tss Bunquain aeditse ibi acor- sere ivi stata giammai donna 

tum . di mala vita, 

^erà 23. Alt Judas : Habeat 2?*. Disse Giuda: Se lo tenga 

tggt^ fi^^* ; certe meDdacii argue- per se: almeno non può ella 

re nos non potest : ogo misi rinfacciarmi buaia : io i o 

fued ìiaedurn . quem proraiseram» mandato il capretto promcs- 

te»'^ noD iuveoisli eani . sole ^ e tu non V hai rii rodata * 

ptO' ' 24. Ecce autem post tre» 34- ^ mesi, 

'menses nuntiaveruut Judae, ecco che venne chi disse a 

i,iioi diceoies : Fornicata est Tha- G uda :Thamar tua nuora ita 

,fO? mar nurus Ina, et videtur u- peccato^ e si vede ^ clìeila e 

y^jg^ terus illius ìotumescere. Di- gravida. Disse Giuda: Cori' 

/2ai ' ' 3Ìtqiie Judas: Producile eain, ducetela fuori ad es^^r bru* 

. Ig Ut comburatur . data. 



: Vera 35. S!v /o tenga per se, almeno non può ee. 1/ Ebreo' h 
«più esprcaiifos So lo tovgn per se {il mio pegno ) affinché non 

cadiamo noi in vergogna, ovvero non siamo noi svorgo^nati* 
rGiuda dice, che non vuole cercare più il suo pogau jpar Aon 
"Vonixe. cosi a propalare l'azione sua vergogaosa. 



Digitized by Google 



5.0 G E N 

25. Qiiae cum duccreiur 
ad p««ei)ani , n)isit ad socc- 
rum snuiii , dicens ; De viro, 
cujus haec sunt , conce(>i ; 
cogooscCj cujas su annulus, 
€i ariuilla » et baculus . 

36. Qui , agDÌlls mnneri- 
Lns , oit .• Juslior me est • 
cpiia non iradidi tani Scia 
iilio meo. AuameD ultra noo 
ctfgoovit cam • 

3^. * Instante antcm par- 
to , apparucriini geunui in 
ult'ro: aique iiiìpsa effusione 
iniaoiium uiìus prouilit ma- 
num 9 in qlia obsicirix liga* 
vit coccÌQum dicens : 
* Mattà. 1. 5. 



E S I 

20. jE meni re ella era ct 
dotto al supplhio ^ mand 
direni iuo suocero' lo St 
gravida di colui ^ di ci^i- 
queste cose : guarda di chi 
aneli o , e il braccialettt. 
il bastone . 

26. FA egli^ riconosciu, 
pt^gfii , diise: l'olla è più ^ 
.<t(ì di me ; peroccliè io 4 
V ho dal 'i in moglie a Sei a i 
figho . pero egli noti 
he pili che Jare con lei . 

3 7 Ma appressandosi il p 
lo y si conobbe , cii-e. avca in 
no due gemelli , e nelT us 
de' òambaii uno mise fuor 
mano ^ alla quale la Icwat 
legò un filo di scarlatto 
eendo : 



Vers. 24. Conducntela fuori ad esser bruciata. Questa r] 
essere in <jucl tempo la pena ordinaria dcir adulterio p 
Quelle DMHini ; e generalmente eeverissiine furono aempre r 
ao tutti i popoli aache barbari le leggìi oootro gli adulteri 
Thamar era sposa di Sala secondo il convenuto con Gi 
ma dovea ella esser bruciuiu essendo gravida? 8i può crcc 
che Giuda non avrebbe lasciato, che si eseguisse allora Ja 
tensa pronuasiaU da lui ne) primo impeto di 'sdegno . G 
qui ci rappresenta il carattere degl'ipocriti,! quali non £ic! 
aaso de' propri peccati» sono ardentiwinti nei punire glia] 

Vers. 26 mia e più giusta di me. Giuda diiFerendo se 
con mala fede il matrimonio di Thamar col suo figliuolo i 
avea dato oceanone alla donna di lasciarsi trasporturo a s 
eooesto, di procnrarii per metto del suocero ifijzliuoli ^ch 
poteva avere col matrimonio di Sola. £l]a non aitro*bram 
che Hi es9er madre di un pi imoj^cnito della famiglia di Q 
così Thamar, io un seuso eiu iinn ingiusta di Ginda.Cic 
non fa sì, che il delitto di Tb<4niar,dHlitto di adulterio »o 
oesto» non sia molto più grave «-che quelle di Giuda, il 
peccò di fornioaiftoae^ ooa «vendo saputo « oba queiU « 



. CAP. XXXVTII. 5,, ' 

a8 Isic egrcdietur prior. 2Ò. Que tì uscirà il primo, 

aQ. Ilio vero retrahente 39. Ma avendo egli li.irar- 

manuiu , egressus est ;ilicrt ta la mano , usci (tUro ^ e /n 

dixitque inuher: Quare di- donna disse : Per qual mvtjuo 

visa est propier le raaceiia? si è rotta per causa tua la 

et ob Lane causam vocavit muraglia? e per i al motivo gli 

DOiuen ejus Phares. pose nome Ph are s * 

3o. * Foslea egrcssiis est So. Uscì dipoi ìl suo fiat' l- 

fraler ejus, in cujus nianu lo ^ che avua olla mano i( filo 

erai coccinuni (jucm appcl- 4i scarlatto: e lo notninò Zara, 
javii Zara. * i . Par/, a. 4* 



luse tos finora , mi ored«»n4oW^ mtUirita. Grtdesi, oli« 
mar noti èhìm pìii altro marito i e ohe Solm «potò •1tf« donna 

{Num. xxxvi. 19-)^ dopo quello, che era avvenuto , non alrmbbb 
certamente potuto , ne voluto averla pei nu-iiìia. 

. Vera* Questi uscirà il primo. ìj* Ebreo» • uscito il pri» 
mot e vuol d«r«: qu«sti è i) primogenito. ^ 

"Vors. 19. Pùr qml mtxiffo'hi è rotta ec. Perdio è elU itat» 
per te divisa U mombrtoAt otide tu «ri involto s «ffincbè tn ptf" 
«assi il primo? 

Gli pose il nome Phares. Ecco le parole di a. Girolamo t.l^Ao" 
resf perchè divìM mmòraiu» d^lìm Mmtortdine , piese il nome 
di étviUùna f onde anche i Patiteti t quali come giutti $i aejNt* 
ravan dui popolo % preser tal nome. 

Vers. 5(). Chiamotlo Xara. Vale a dire l* appariscente , il na^ 
scente^ perchè fu il primo a comparire. Phares adunque, ben* 
obò figliuolo del peocato» fu primogenito di Giuda, pro|;eniéo^ 
'ié diDavidde, e di Salomone» e di ti^ttì i re della stirpo di 
Giuda» e del Griito mede^ mo pcoméiin «Un fimuglin di Gio» 
dfts oomn vedxeoio ot^* slu* <ìo. 
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' G A P O XXXIX. 

ÌQìus^ppc essendo in prospero stato nella casa del padn 
Pati fare ^ ed estendo a lui caro, e goi'ernando questf 
Jamiglia , p«r aver disprezzata la padrona , che sove 
io tentava 9 è accusato dinanzi al pad/vne , e messo 
carcere f dove si acquista il favor del custode, il qu 
a a M ia cura dv prigionieri • 



l.Igìtur Joseph ductus \. Giuseppe adunque 
est ÌD Aegypiam , emitqoe condotto in Egitto, e lo et 
eninPttùpbareuoocfaus Pha* però Putiphar Egiziano > 
raonis, prìnceps exerchus, nuco dì Faraone, capi thnot 
*TÌr Aegypuos t de mano I- l* esercito ilegr Ismaeliti ^ 
smaélilariitii , a qaibas per» l* aveano eo^tdwio • 
ductus erat. 

a. Foitqae damioàs cam 3. E il Signore era con 
60, et erat vir in cunctìs prò- e gli riusciva bene tutto ^ 
spere aecos , habita?ìtqae in che faceva : 0 ahitàva n 
domo domini sui , casa di suo padrone , 

• 3«Quioptiiiie noveratDo* S, Il quale, benissimo et 
ninnili etse com eo, et om- scea^cheeraconluiU Sign 
sia f qnae gereret % ab eo di* e conduceva a buon' fine tt 
rìgì io maou i]lins. quef lo, che intraprendete 

4* Invenitqae Joseph gra- 4- ^ Giuseppe trovò j 
liam coram domino ano , et zia dinanzi al suo padron 
iniotattabat ei. « ft.qoo prae- io sefV/\'a , ed essendogli Si 
posìius omnibus gubernabat. data da lui la soprintandé 
crcdiiém sibi domoro , et u- di tutte le cose , governesf/ 
niveraa , quae ei tradita fue- casa a se affidata , e tut 
rant • ^ beni rimessi nelle sua m 



ANNOTAZIONI 

Vers. a. Abitava nella casa di nco padrona. Anche qu^ 
detto per dimostrare l'atFutto, e la stima del padrone ^ 
Giuseppe . Putiphar non lo tenea occupato nelle faccende 
ìm oauiPHgna, ma nella propria oasa» il governo della < 
• Itti andò intarainonte • 



C A P. 

5. BencdixUquc Domina» 
doroui Aegypiii propter Jo- 
seph , et multiplicavit lam 
in aedibus , quam in agris 
cuDciam ejas substantìam. 

6. Nec quidquam aliud 
«overat , nìsi panem , quo 
vescebaiur. Erai autem Jo- 
seph pulchra facie , er deco- 
rus as|H?ctu . 

7. Post muhositaque dies 
iojecit domina sua oculos 
suos in Joseph, et aii: Dor- 
mi mecum , 

8. Qui nequaquamacquie- 
sceos operi uefario, dixit ad 
eam : Ecce domìnus mcus, 
omnibus raihi tradiiis, igno- 
rai quidhabeatÌD domo sua: 

9. Nec quidquam est, quod 
Don io mca sii potestaic , 
yc\ non Cradiderii mihi , prae- 
ter le , quae uxor ejus es : 
quomodo ergo possum hoc 
malum fccere , et peccare io 
Deum meum ? 



XXXIX. 5i5 

5. E fi Signore benedisse 
la casa dell' Egiziano per ti- 
mor di Giuseppe, e moUipli' 
cò tutte le facoltà di lui tanto 
in casa , come alla campogna, 

6. Ed egli non avea altro 
pensiero , che di mettersi a 
tat^ola a mangiare. Or Giusep- 
pe era di volto ai'vcnente , « 
di graziosa presenta . 

7. Passato adunque assai 
tempo > la padrona /issò i suoi 
Occhi sopra Giuseppe , e disse: 
Dormi meco. 

8 . Il quale non acconsen- 
tendo ali* opera indegna , le 
disse: Tu i>edi come il mio pa- 
drone avendo rimessa ogni co- 
sa ne ile mie mani , non sa qu^l^ 
che si abbia in sua casa : 

g. E i^eruna cosa non èchi ei 
non abbia a me affidata ^ e di 
cui non m* abbiajaito padrone^ 
fuori di te, che sei sua mo' 
glie •* come adunque poss* io 
fare questo male , e peccare 
contro il mio Dio ? 



Ver». 6. Ed egli non avea altro pensiero, ec. Giuseppe pen»* 
lava a tutto : il padrone non avea da prendersi pensiero di 00- 
8a veruna, fuori ohe di mangiare » 0 di bere. % una maniera 
.di proverbio. 

Vers 7. Passato Qssai tempo, la padrona ec.BfrW dovea avere 
.yenti sette anni, quando avvenne quello, che qui sì racconta; 
ed erano circa dieci anni* eh' egli serviva nella casa di Putifare . 

Vers. 9. E peccare contro il mio Dio? l sentimenti del gan- 
tissimo giovine furono in simile occasione ripetuti da una ca- 
stissima donna: Egli è meglio pet me il cadere nelle moni ro- 
atre sema aver fatto il male ^ che il peccare al ^cospetto del 
Signore . Daa. Xiu. 22. . 



5i4 O E'Jf ESI 

10. Hnjuscemodi?erb»per io. Cogli Ététii 'discp 
singulos dies et mulicr mo- ogni dì e la d4mna inqmeta 
le^ta era l adolescenli , ei ilgiotfinetiOfàd egli n'cuM 
recusabat sUiprum. . di peccare* 

1 1. Accìdii auiein quadam 1 1 . Ma afpenné ^ che un 
die, ut intraret Joseph do- Giuseppe entrò in casa ^ e 
muro , et operis quippiam pose a Jar (jualche cosa n 
«bsque arbilris faceret: avendo alcun con se: 

12. Al illa , aj)preheusa la- 12. £ (juella ^ preso V- a 
cinia vcslinaenli ejus , dice- del suo mantello , gli dis 
rct dorrai mecum. Qui re- Vieni con me. Ma egli lascii 
lieto in manu ejus pallio fu- in man dì lei iL mantello 
git, et egre.ssus est foias. J'^ggtji^*^^^ ^i casa» 

13. Cuinqiie vìdisset mir- i3. E la donna vegger 
ìier vestcm in manibus fluisj in sue mani il manteLo « <i 

se esse conicmpiam, disprezzata ^ 

i4- Vocavit ad se homi* 14. Chiamò a se la ge 

nes domus suac , et ait ad di casa ^ c disse loro : Ecco 

COS;En introduxil virum He- egli lia condotto qua quest"* 

biaeum , ut illudcret nobis. ino Ebreo ^ perchè ci face 

In^ressus est ad uie , ut coi- uers^n^no. Egli è tenuto a t 

rei nierum : CumqU^egOSUC- uarwi per peccare con mt, 

clainassera, avendo io alzato le cri^o , 

1 5. Et audissct vocera me- i5 Egli alt udir la mia 

am, reliquie pallium, quod ce ha lasciato il mantello , 

lenebam, et f'igit foras. cui i» lo tenei>n^ c si è j^ugg 

16 Io argurnentum er^o 16 In prova adunque dt 

fidei relcnlum pallinm osicn- serbata fede fece veder al ; 

dit marito reverieu ti do inum , rit nto rnato a casa il mant 

, ritenuto^ 

Vers. 12. Si fuQcfì fuori dì casa. Sopra questa parole 8. il 
Stino serm. 25o Gìuseppp prr sortr arsi alV impudica padrona 
gì . Impara tu net pericoli W impurità a prender la fuga ^ s*'- • 
ottenarjB lapalmn delta oattità» , Di tutti i oomBaniwtenti dttl 1 
ttiano i fiuduri^e docili »ono quelli della castità» nei quali . 
tidiann e la pu^nn , rara la vittoria: in questi adunque non 
mancare al Cri$rìano un quotidiano martirio ; imperocché 
Cristo è castità, « verità, e giustizia y e se chi insidia ci 
Sta t i pertfcutore^ calui,. che U difènda negli altri ^ « i^, 
sresto le oustedisee , sarà martire, - • . . 



CAP. 

- 1»;. Et ait; Ingressus est 
ad me serTus Hebraeus, quem 
•dduxi&ti, ut illuderei mihi.* 

\S. Dunque audisset me 
clamare , reliquii |)alliura , 
<]uod teoebam , et fogit fo- 
ras. 

ic) Hi$ auditis domiaus» 
et nimium creduìus verbi» 
conjugis y iratus est valde : 

20. * Tradidilque Joseph 
ÌD carceiem, ubi viocii re- 
gis cusiodiebautur, et erat 
ibi clau»us. 

- * Psal. 104. 18. 

31. Fait autem dominus 
cuni loseph , et misertus il- 
lius dedit ei gratiain io cod- 
apeciu prÌDcipis carceris. 



Veri. 16. Fecs ttedere al marito. mantello. Se il marito 
fosse stato capace di ben riflettere» questo mantello, ch'ella 
avea ritenuto, evidt^ntemcnte provava chi de' due avesse voluto 
fai* violenza . 

Vcrs. 21. Fece sì t eh* ei trovò grazia ec. Questo principe, o 
sia provveditor della carcere era lo ste8:io Putifare, il quale do- 
vette ben riconoscere l'innocenza di Giuseppe, e diminuì la 
sua pena , senza però liberarlo affin di salvar l'onore della mo- 
lio. Così il Perero. Vedi cap. xli. 12. Ed è ancora molto pro- 
abile, che lo stesso Putifare fu quej^li , che diede la sua fi- 
gliuola per moglie a Giuseppe. Gli uomini non vorrehbcro ( os* 
serva il Grisostomo )che Dìo lasciasse così sovente cadere i giusti 
nell'afflizioni *, ma li liberasse, e li tenesse in perfetta tranquil* 
ììta,'. ma non è ella cosa più degna di Dio, e più dc^na del- 
l' amore , eh' egli ha po' medesimi giusti l'esercitare la loro virtù, 
e far conoscere qocllo, ch'egli può fare in essi, e finaimrnle 
far si, che le afflizioni stesse, e le tentazioni divengano per essi 
occasione di grande allegrezza? Ecco di lutti un ^ius.'o «uluif 
OÌ4to,e messo in priglonc^diveauto vero martire della castità , cu- 



XXXIX. Si5 

17. E dhse: £* venuto a 
trovarmi quel servo Hhren , 
che tu hai condotto a svtìgo* 
gnarmi : 

18. Il quale , sentito come 

10 alzava le grida, ha lanciato 

11 mantello , che io teneva , ed 
è scappato . * 

ig. Tuli cose avendfi udite 
il padrone i roppo facile a ere- 
dere alle parole della moglie^ 
ne concepì grande fdigno: 

20. E feci' metter Giuseppe 
nella prigicne , in cui erano 
tenuti i rei di delitto commes^ 
so contro del re, ed egli Ju 
quitti rinchiudo . 

21. Ma il Signore fu con 
Giuseppe, e avendo com passio^ 
ne di lui Jèce il , di ei trovò 
grazia dinanzi al provveditore 
della prigione , 



Si6 ..GENESI 

33. Qui iftiB^t io mano aa. Il ^Mie ÌItaIs a ìui , 
^lins ttoivenot yinetos , qui tMà sopra, tu$$i i /frigionii 
io eqstodia teoefiblitur: et ehi eratto m ^ìMm càrìèàri 
quidqaid fiebat , lub ipso $uito ^ueUù ^ che H/ketiù ^ 
erat. ^J^^o pér mo ordine, 

aS. Rae noverat aliqoid » aS. £ i^ue^/i non pensai^ 
CQnctia 'ai credidt : Dominili nàlla , o^anéo dato di ogni 
enia erat euoi ilio i et omnia $a ^arbitrio a ,Giugeppo' ; , 
opera ejua dirigebat. roeehè il Signore era eòn l 

a eondueeiHt a huon fine tu 
, èli ei faceva* 



ne notò 9 Ambrogio , il quale libero in certo modo tra t 
quei rei , rispettato, e amato da tutti esercita iin'a^oluta 
testa sopra tutti i compagni, come se tra essi fosso stato n 
dato non oome uno di eisi % ma oomm. \et^ prówwlilore» e < 
iolatore. Ma tutto questo è oo natta in paragono dalln ^lo 
a ctii )a Provvidenza vuole innalzare Giuseppe ool moiao f 
SO della sna umiliazione , e della ^iiia prigionia . 

Il Giusto per eocelieoza, il d isto, di cui. Giuseppe è s 
pre figura, potè esser oalanniato» tradito, oonfnfo oói-pei 
tori per la maUgnitk di una perversa donna* li Sinai^o^a/ 
nelU stessa s»m umiticizion<i c^li eserciterà una potestà supr< 
6 rl'vina a oonSoUzionc .» e salute dei peccatori, e dal buo 
polcro uscirà pieno di )(loria« e riconosciuto, e adorato o 
Wo OìOt e noioo mlvatore di tatto le genti • 



'ilprigmaif 
'm con kit 



CAPO XL. 



5if 



e h ita* 
,i peoca* 

upreio* 



Giusepfte netta prigione interpreta i sogni àue èunuehi 
di Foi^Qone , e predice j c^*^ ^no sarà restituito al pri-m 
miéro ujfiùos l^aUrn finirà la vita sul patibolo»' e tuttOi 

* ^U0t$e cosa si ai^iwarono ntl dì dèlia nascita di Faraona» 



1. Hiftista geslis «ccidit» 
ttt peccareot duo enoucbi , 
pÌDeeroa regia Aegypù» ei 
pùtor, domino suo. 

3. Iratìpsqiie cootni eos 
Pbarao ( oam alter pincerais 
praeerat» alter pittoribus) 

5. Misit eos io earcerem 
prinripis militum, in quoerat 
Yìncttts et Josepb. 

4- At custos carceris tra- 
didit eos Joseph , qui et mi- 
nisirabat eìs. Aliqoantulum 
trmporis fluxcrat, et illi io 
custodia tenebaoiur: 

5. Viderunlque ambo som- 
lìium noctc una juxta ioter- 
preiatiouem coogman aibi e 



I . ^)opo di ciò avienne » 
che due eunuchi , U copptere, 
e ilpanattìere del i e d* fritta 
peecarona contro dal loro si-* 
gnore. 

a, E Faraone sdegnato con» 
tro di costoro (^uno dei ^ua*i 
era capo dei coppieri^ c i*al^ 
tro de* panctteieri ) 

'5. Li fece mettere nella pri» 
gione del capitano delle mi- 
lizie 9 dove erarinchiuMQonchCi 
Giuseppe . 

4. E il custode della prie 
gione li consegnò a Giusep^ 
pe , il quale ancor li serviva. 
Era passato un tratto di tem* 
po > dacché ifuegU erano ruk» 
chiusi: 

5. (Quando ambedue la stes- 
sa notte indirò un sogno di si' 
gnificauona adutiata al oatù 
iarof 



* ANNOTAZIONI 

Ver». (^,ljn tratto dì tempo , Credesi un anno . L* EbrP0<7<?' ^/or* 
m'; lo ohe secondo gli Ebrei, e altri interpreti > poeto aasolu* 
taaieale'tiftnifica un anno: così questi due reitairUiero Itali mesti 
nella priffiohe quasi neUofleaieleiDpo»oh« vi fu messo* 

yiera.S. Dì signiHcazìonm adattata ec. Sogno, ohe era unepce* 

diaioae di qoeUo» cbe ali* aaet • all' altro dovea aooadeie . 
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ZiS GENESI 
è! Ad qnoB cotti iolroUset 6. Md et^tnio la man 

Joseph mane, et vidiMet cos andato Gìtneppe a fot^m 

.ìristest ; ' . ^ vedutiii mafiof^g^ici ^ 

I, SdemUia» est eo» » dì' 7. Gi* interrogò^ dicen 
€90f : Cur tristìor e»l hodie Par qual motivo o^gi avei 
• solilo facies vesira? . faccia più afflitta dei sol 

S^Qui rcsponderant ; Som- 8i Risposer quegli : Abb 

ninm vidimusj ei non est» vaduto un sogno, a. non 

qui ÌDtCT|irel«tur. Dobis. Di- hiama chi a noi io imterpt 

ziique ad ^os Joseph : Num- JEI Giuseppe dista loro s , 

quid non Dei , es^ . ioierpc- apparùane agli a Dio f //: 

trailo? referto luilii^ ({uid prcìarii? diurni quel ^cha 

Tideritis. .ce veduta* 

9. Narra?it prior praepo- g* Il gran codiare raca 
aitila pìticeròarum soiudìui^ ii primo U suo sogno : Io 
auom : yidebain coram me dei^a da^ofui a ipe una % 

10. Id qna eranC tres prò» io« La quale aveatrc i 
pagÌDCs, crescere paullatim ei, che gettavano a poco c 
in gemmai, et pu&t flures co gli occhi, e poi i fior 
uvas inaturcscere ; poi le uve, che maturai^i 

II. Calicemque PbaraoDiS 11. £ nella mia mane 
io maou raea.* tuli ergo u?as, la coppa di l 'araone ; e i 
et espressi in Ctilicem , qucm le uve, e le spremei nell^ , 
tencbani , et Iradicji puculum pa j che aveva in mano, e 
Pbaraoui. semai da l^arc a l araone 



Veri. 8. Son appartiene egli a Dio ec. L' interprefaaiod 
fo^ni è dono di Dio , e JDio Uiirammi grazia d' ìotorpretare q 
ohe voi avete veduto. Dei sogni mandati da Dio abbiam« 
ehe altri eteoipi nelle Seritture: talora Dio ne dà 1* inte 
lattone a quegli ttessit a quali li manda, talora vuol, oht 
U oerohìno dalle persono , alle quali egli comunica lo si 
di profezia. Vedi Dan. cap. iv. v. , e Gen. cap n,ì. Sic 
tono Bssui rari i casi dei sogni mandati da Dio , ed è ct>s«j 
fioilissima il distinguerli dai sogni vanì , o mandati dal I>ein 
quindi il più slouro in generale si è di non dar retto 4^1 
per non cadere in una superstizione, la qoale è fOV^n^ ri 
oÌAta aiU genti idolatra n^lla Scritturo, ' ; 



'C A P' XL. 8,,, 

'" t 3.Re5|>(inditJoscph;Hacc la. A<J^«m OAttn»»; 

est i.uerpeiratio soinnii : ti-es spt'gasioH» M tottf^'aiie 

|>i op»gme« , ires «dhuo die* MnksTn tralei, tn gionli vi 

' $010 atterra, 
1 5 Post quos recordabi- i5. Dopo de' quali ti ri- 

tur Pb«rao miDijiciii tui, et eorderà I>araotie dt'tuoi ter. 
Tcsiiuict te in f;r,,(l.,ni pri- , • ti remkrik U patto di 

«i.i.um. d.bi5r,ue ei cilksem ffima 1 1 ihttwnUa lui U 

Jiixta oOicium tuum , ticat ceppa »eco,uU il twt ujUia, 

ante faeere ooosueveras. fme per l'mwi toltpifiut. 

cuni beue iib. foent.el fa- ««.^immA.^»* 

*.a. mecun. ,«,.enct,, di.m: W co».p«»to,M i 

" sa.-s<-r.„ Pharaon, , ul e- lecita Paraona, M mi tfogga 

ducat ..^ de isto careero: i, questa p>-iglam», 

.J ;i» "' u"1 ''•'Occhi eoa Jh,dem 

•um de terra Hebraeorum , condotto via dalla ti,^ dIsU 

" queua fona . *^ 
• it). Vidcns pistorura ann- i6. yeé^HeapoéaiM. 
«.ster quod prudenier .om^ nUttferi ^ iam* egU Zea iT 

IT. • di farina: 

..nód cr. ix.T ^l' e. chetai 4ma^rcdito. 

•inod erat excls.u» . portare pra io partatii f ogai toecia 

i8.Resj)oiidiiJosoph:Haec iH 
.st interpretatio «o..,^!! ^ JS^£^1Z7^. 

'"'7 "^'^^^ ^b^^^U terra 4i Hh^^ 
•McorMta (b Dio, e donata aJJa famiglia d' Abramo T ^ 

del dominio , oh» i^,~rAifcLS«*l^ "o» dubit. 
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5aò GENESI 

1 9 Post (juos aufcrct Pha- 19. I>npO i ^umli 

Tao cajjut luum , ac suspcu- ti Jurà ttigliare il capo% 

del le in cruoe , et iacera- farà crocijiggere, e gli ut 

huQi volucrcs caraes luas. li dell* ana bmtckerottno U 

carni. 

20. Exinde dies leriius na- 20. Il terzo giorno di 

taliiius PharaoDÌscràt: quifa- era il dì delia naiciia di 

ciens grande conviviura pue- raoneul quale J'acendouni 

lis suis recordalus est inier convito a suoi servisi rie 

epulas magisiri pincernanun» a mensa del capo dei copp 

et pi&torum principis, e dti capo de panattieri , 

ai. Reslituilque alierum ai. B rende alcuno d 

in locum sauni,ut porrige- uffizio di presentargli la co 
rei ei poculum : 

22. Alieriim snspendit in 22. E i'' altro fece appic 

patibulo , ut coD)ecioris ?e- a una croce ^ onde Ju d 

r,ilas probare tur» • strata la veracità dell'iti 

prete. 

25. Et tamen succeden- aS. Ma tornato in prt 

tibus prosperis, praepositus rità il capo dc^ coppieri si ; 

pincernarom obUloa cat ÌQ- dàdel suo in$er^r<iùCm ■ i 
tejpretis ani» 



Ver». 19. Ti Jmrh tagliare il capo ee. Si vede, ohe gli : 
• gli Bgtxiani fiioeano tagliare ai rei fa testa prima di a 
eaM i loro cadaveri. Vedi Jerem Thr. v. 12., l. Rpff. xxi 
e ordinariamente si uccidevano prima tutti quelli, cho si 
vano, o crocifiggere, 0 impiccare . Vedi Deut. xxi. 22. 
XXV. 4. ec. Ma non si lasci d'osservare, con qual fermezz 
aotórità nel tuogo stasio della sua abieiioiie Giuseppe sqi 
arbitra delta sorte di i|Qettt due uomini dà ali* uno vita, 1 
vezza , e l'altro condanna alla morte. Clii può non ricon 
in lui Gesù Cristo, il quale in mezzo a^li obbrobri dell 
croce dà il paradiso a un ladro, e l'altro lascia nella sua 
na^ortia* venendo a4 annujoaiare la separazione, ehe fav« 
tutte U genere tnoène in due parti nelT ultimo giorno, 
a<T|r lini dirà ejfli stesso: Venite J^f'nrdetti dal padro mii 
e agli altri* AnUaip maledetti al fuoco eterno » eo« 



CAPO XLI. 

Non potendo alcuno interpretare i sogni di Faraone , gli 
j spiega Giuse^rpe : quindi è Jatto soprintendente di tutto 

V Egicto. Faraone gli dà per moglie A-eneth^ dalla quale 
' * ha due figliuoli prima de' sette anni di carestia, òuucede 

• fiaalmefUe la sterilità ali* abbondanza , ^ 

' ■ * 

anni dopo Farao" 

Ptnrao sornniiuìi . Putabat, >^ ebbe un sogno. Parevagll 

se starai hupLM fluviuin, di stare alla riva del fiime^ 

\ . a. De quo asceodebant se* . 2. Dal quale uscii^ano sette 

j- ptern boves pulchrac , elcras- yacc'ie btlie^ e grasse Jormi^ 

sac nimis: et pasccbaulur in Mura: e anéava/to. a pascere nei 
_ locis paiuslribus. luo^flù pqlustrt f, , 

5. Àliae quoque sf^ptemer S. Altre sette ancora scap^ 

mergebant de flumine, foe- pavan fuori dei fiume ^ brutte, 
I • dae, coofectaeque macie: et 0 rifinite per ma^re^za^ e si 
' pascebantur in ipsa amoi^ ri- paseeimno sulla r/Vo stessa dei 

I » pa in locié virenubus: fiume ^ doif era del verd^: 



ANNOTAZIONI ^ 

Verf. 1. Due anni dopo. Due anni dopo U liberasiooe del 
gran coppiere, T anno terso della prigioaia di Gfuaeppe. 

Alla riva del fiume ^ OTvero di ira «anale del fiume Nilo* 
/Notisi, che ddl Nilo Tiene la fertilità, o Blerilìtà dell' E^^ittos 
Se il MZo( dice Plin. lib. v. 9. ) inorila alV alte%%a di dodici cubi-» 
ti f V Egitto è alla fame , se a tredici , V Egitto e alla carestia • 
Quattordiei eubiti portano allegre%i*a %i quinàiei tran^piUUth^ i 
^sedici àbbondanta» e délMat qnioMlì è » ohe dal Nilo vedo Fa* 
.raone venir su le vacche grasse, e le vacche magre. 

Vers. 5. JS si pascevano sulla riva stessa del fiume . Delle 
. prime sette disse , che andavano a pascere in luof^hi palustri ^ 

{erohè il Nilo avea largamente inondato la eanipagoa; ondo 
isolana va andar lontano per trovar pasoolo, ma di questo sal- 
to SI dice, che pascolavano sulla ripa: s^gno cho il fiume non 
avea dato fuori; onde lontan da fisi^ maaeava l'erba » e solo 
fi trovava del vecde a|le riv^i^ ./ . . ^ , " " 
Tom, h ' * ' ai 
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83^ GBIIESI 

4. Devorttenimque easj 4- C^'^'^^) divora 
qua rum mir* tpeeias , et ha» no quelle 9 «Atf erano mirai 

ludo corporuoi me. £sper* mente helìe ^e di grki >i cui 

gcfactns Fharaó : R Faraone $i risvegliò: 

5. Rorsnin dormìvU, et vi- 5. Poi si raddormentò 
ditalterum «omnìam. Septem vide un altro sogno: Sette s 
spieae puHulabant in culmo ghc si aliavano da un solo ^ 
1100 pleuae , aique formosae .* lo piene , e bellissime : 

6. Aliae quoque tetìdem G. E altrettante na cea/ì 
spieae teoues , et percui^ae poi spighe sonili , e bruci 
uredioc oriebantur, dna tf dalT euro ^ 

'7.Dcvurantes omnem prio- • 7. Le t/uali sì divoravi 

rum pulcbritudioem. Evigi- tutte le prime s) belle . 5 

lans Pharao post quletem , gliatosi Inraone dal sonn 

8. Et facto mane, pavore 8. E venuto la maettr 

pprierrilus , misit ad oiunes pieno di paura mandò a c 

coujeciores Aegypli , cun- care rutti gi' indovini tT 

cio>qtie sapienles: et accér- fo, e tutti i sapienti : a n 

shh uarravit somniura : nec nnii chf furono^ raccontò 

erat , ^ui iuterpreiareiur. i^ogno} e non \/ebbe olii ne di 

la spiegazione , 

y.Tiiucderaurareminisceos 9. Allora finalmente il , 

pinrernarum niagisier , ait; po de' coppieri si ricordi"» 

Confìteor peccatum meum ' disse: Confesso il miojali 



• Vert. 6. Bruetaeehiate doli* emù . L*' Ebreo bruciacch 
doti* oriente, o sia dal vesto d* oriente, cuth 1' euro, il q 
. ò nocevoie all' Kpifto , perchè è molto caldo.» aoffiando dal 
sto, e secco deserto d' Arabia . 

Ver». ^. Tutti gV indovini ec. Questi, crederi, che fos 
qiie*inedenini« ohe poi tono oliìamatì maghi di Faraone £a 
'dò «'«bì ambodut) i mestieri d' iodovint » e di maghi • 

E tutti i capienti . Questi erano i sacerdoti , la vita dei, 
Il era ocoupatu tutta nel cullo degli dei, e nello studio 4 
tapienKa.. Sptndevano la notte nello studio, e nolla cnnsìc 
tiono degli astri , il giorno nel tervigio dc^jli (Jci, a' quali 
tavano inni a qoaitro dfbtaalt oro dello gioroaU . Braao 
latisfliou aeUo geooMtm » Mlfonomn» • orìtmetioa. 
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. Vd. fralbs rék- servì» sui» 
ine , CI magìsirtini pìstoruiti 
retrudi jitssit in carcerem 
principiti inìUlttm: 



1 1 . Ùbi una noète uterqi» 
vidimns somniaìD pracsa^um 
futurorura . 

I a. E rat ibi pner Hebraeus» 
•jiiàdem dacia mUitaiii fà- 
mulns : cui narraoiei sonsnia 

i3. Audivitnus « qhidqùid 
'péstea rei probayii evcmus • 
' e^o eDim rcdditiiA snin ofìl- 
' cio.meilpglj^ef iiisp^ eftt 
in crùcc . 

! -ìA» * Protinus ad rejgu 
' imperioni éduòtuni dè cor* 
' cere Juseph toiondf^runi : ac, 
Testé mutata , obtuleiuut ei« 

* Ps. io4- 3o. 
j i5. Caiillc flit; Vidi som- 
ora , nec èst qui edìssera't: 
quae audi?i le sapieoiissime 



X 



Di Sé 



^ ì6. Res poM di t Joseph: Ab- 
'^que me Deua respondebil 
prospera Piiaraoni • 



tgust'eà'ò fr-^e bon- 
isuoi SCIVI orSiiii^^ 

rtuc/tiusi n lia prigiané'ìil 
capitano delle milizie: 

'II. JDoi'ein una stessa rtòi* 
te atnòcduti vedemmo un 
gno , che pfèsagiva il futu ro. 

1 a Bran un gioAiUU(^ E" 
hreo ) seiuo detlo %teiso capi" 
tono delle milizie: al quale 
avendo noi raccontati i sogni 

1 5. Ne udimmo /' interpre» 
t azióne verrUcaia da quel ^cfie 
e di poi avK'enutoipei'Ofichè io 
fui restituito al mio iMpd^^: 
equtgli fa appeso 

1 4* Subita mente perCóniS^k^ 
do del re fu tratto di yrigio^ 
ne Giuseppe : c fot t olo rade . 
re ^e cambimogli il vestilo » 

prac/tCarofio a lui . ^ 
' '. i5. E questi gli disse: Ho 
\veduti de' sogni ,e no/t ho chi 
gl* interpreti: ed ho sefttito^ 
che tu con gran eaviezta U sai 
'diciferàre, ' 

16. Rispose Giuseppe : Jd' 
Mo iffua di me ri spanderà fom 
vowolmeme a Faraon^^- 



Veri. 14* £ fattolo radar e i e cambiatogli il. vestito ec^^ei 
lutto era opta ordinaria Si taseiar creicere i capelli 9 e ìà^ ÌSitm- 
ba . Vedesi ancora . ubo iiisijuno tntrut^a nel palaaso do^ ri Da 
abito di duolo. Vedi Tlsther. iv. 2 . Gen. L. 4* 

VeTs. 46 Iihlio se/iza tli me e\: Giusepp • »ian voiea,cheFa* 
'raoae si pcnsajse » cb' egli o per qualche .imtuialu .ì^^^^Ùli^ih*' 
'X» per alcuno de*óièkii iisati da»i* indivi ni «Icfl* altre ilas^^^^ 
tassa dar^ nna 'giuste*' Intcr^ètasione de' suol sogni TMÌr^ì^^ 



1 
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l 'j. Narrava ergo Pluffio» 
qiiuci vidcrat.* Putabam, me 
alare super jipam fluoùilUy 

i8. Et scpiem boves de 
aiuDc coosceddere pulchrus 
tiimis , et obesis carnibus : 
quac in pas lu paludis viiecla 
carpebaut: 

i(, Et ecce has sequebaó- 
tur aliac sepiem boves io lan - 
tuiu defuimes, ci inacileDiae 
ut uuu(]ua<n talea, io terra 
Àe^ypti viderim.* 

2u Qu'ic devoratis^elcoD • 
SUnjpii^ piionbus, 

3i r^ui^uui saturi tati» de- 
dere vesiigìuin , sed simili 
macie, etsqualore torpebaot. 
Evigilaiis, rurjìus sopore de- 
pressus , 

22.yìdì somnium ; Septem 
spìcae pullulabant in culmo 
liuo pleuae,uu^ue pulcher- 
nmae. 

2Ò, Aliae quoque septem 
tenues , et percussae uredii^e 
oriebauLur stipula : 

34* Quae priorumpulcbri- 
tudiuem devoraverunt. Nar- 
ravi coDjectoribus somnium, 
et Qomo est, qui edisaerat* 



É S I 

fj. Eaeciontè oÉun^e I 
mone quello > che avea vet 
tot Pareami di stare au 
ripa del fiume , 

18. E che dal fiume use 
sero sette vacche belle fon 
$ura, e mono grasse : le q\ 
li pascendo ne luoghi pai 
81 spuntavano V erba xtr* 

19. Quand^ ecco dtetn 
queste venivano sei te altre r 
che tanto brut e inaal 
te , che mai le simili non 
vedute nella terra d^ E^it 

20. Le qiu li ^ di\/oiato 
vendo ^ e consunto le prir. 

ai. iVou diedero nissun 
gno d^es.^er satolle^ ma vn 
abbattute come prima de 
magrezza , e dallo squa li 
Mi H>egliiii , e di nuovo ^ 
oppresso dal sonno, 

2 2. E vidi questo sogr 
Sette spighe spuntnvano de. 
solo stelo y piene e beliìssì 

35. Parimente altre 5, 
sottili , e hruciaccìiiate t 
V euro nascevano da un 
di paglia : 

a4' -^^ quali divoraron 
prime si belle . Ho racco» 
il sogno agi' indovini , e 
sua vha^ che lo spieghi 



eliitra perciò, oh« da Dio solo può venire agli uomini U 
gOisione di quel, chè presagiscono i sogni mandali da ju 

«ira da Dìo egli wpett» questo iame « ooosolaaìone di Fk^A 



CAP. XLl. 525 

aS.RespondilJosepbrSom- Rispose Giuseppe: Uno 

n'ìum regis unum est: quae è il sogno del re : Dio ha mo* 

facturus est Deus , ostendit strato a Faraone quel , ohe 

Pharaoni. f^io/ fare. 

a6. Sepiem boves pulchrae 2O. Le sette vacche belle ^ 

CI sepiera spicae plenae se- e le stice spighe piene sono 

ptem ubertaiis auni sunt ; sette anni di abbondanza ; è 

eamderoquc vimsoniDÌicom« sono un sogno j die coniìenù 

prebenduat. un sol senso. 

37. Septem quoque boves 3*7. Parimente le sette vaC" 

tenues , atquc macileutae , che gracili , e macilente ^ che 

quae asceodorunt posi eas , vennero dietro a gufile , e le 

et septem spicae teuues , et sette spighe sottili , e oj^t'^se 

Tento urente percussae se- dal vento y che brucia ^ sono 

ptem anni venturae sunt fa- sette anni di Jutura carestia, 
mis . 

28. Qui hoc ordine com- 28. E la cosa avrà effet' 
plebuntur. to con guest* ordine : 

29. Ecce septem anni Te- 29 Ecco che verranno set- 
oient ferlililatis magnae in te anni di grande JertiLtà 
universa terra Aegypii- per tutta la terra d' Egitto • 

50. Qnos sequeniur septem 5o. Dopo i quali s^ran 
anni ahi tantae sterilitatis, ut sette altri anni di sterilità 
oblivioni tradatur cune la re- co.d grande , che onderà in 
Ito abnndantia : consumpiu- oblio rutta la precedente ab- 
ra est cnim fames omnem ter- bondanza * perocché la fame 
ram, devasterà tutta la terra, 

51. £1 ubertatis magnitu- ^X,E la gran carestia asso r- 
dtnem perditura est inopiae birà la grande abbondanza . 
magnitudo . 

32. Quod autem vidisti se- 32. Vaver poi tu veduto re» 

cundo ad eauadem rem per- plicato sogno , che una stessa 



Vera. 95. Uno • il sogno del re. Riguardo al •IgniHcato il so- 
gno del re è un solo . 

Dìo ha mostrato a Faraone ec. Si vede qui la special pr»> 
videnza di Dio verso i rettori.» e pastori de' popoli . Vedi ajf- 
che Dan, cap, ij, . 



tmens foimiìitni • fìrtniiatis còéangnificfif Ugnfi i faèttt 
tndict(imcst«eo<)uod fidi ser- come ia patola di Dio am» 
mo Deh et vel^cias implea- ttèuramentt affetto, e unt 
tur. dilaùone si adempirà* 

$Si HoDO ergo proTidcai Scelga adun^ ùim 

ffix wwa Mpieniem , et io* il re un uomo saggio^ e q\ 
dostrium « et praafieiai enm «tVo»^ diagìi au^riiàin{tu 
terrae Aegypti : tayia terra ét Egiieo : 

54- Qui coosiitaait prat^po- 54. E (questi deputi dei. §. 
•itos par eonctas ragiones e printfndénti ia ogni r^ìon 
et qniotam partem fnietutna e la quima pdr^é delprovtn* 
per septein aonos fertiUtatis , d^sètt'onni di feniliià^ 
' S5. Qui jam nube futuri ' %b,1 4iuaii fin d^ adètìo € 
sunt « con »re{>eDt io horrea .* minceraano ad essere 9 sia ro 
et omoe fnimeqittni'sub Pba- nata ntf granati e tutto U fr 
raoois potesiate coodalor > mento n rinchiuda a dispo 
seriretiirque io urbilm»,' ' zione diFàrnàne^esi cijfnsei 

nellf 'città ^' 

. S6. Et praeparetnr foturae 36v E si tenga prepara 
sepiem aDoorom farai, qnae pèr la futura caréui'a di s 
oppressirra ^ai Aogyptum , et re ùnni^ che verrà sopra V 
' non consumeiur tet ra inopia, gitto , affinchè il paenc n 

*' sia conaunto dalt inopia, 

3r. Plaeoit Pharaoni con- 37. Piacifue il consìgfii 
sÌHqiii, et CUDCtts miDÌstrìs Faraone, e a lutti isuoi ì 
ejoss ^ nisrn: 

58. Locutw<)ue ostadeoa: 38. Ed egli disse loro .• . 
Nnm invanire poleriniiis la- trem noi trovare uomo ci 
lem viram , qui spirila Dei queno, che pieno sìa deljio . 
plénua ait? rito di Dio? 



Vers. 34 quinta parte del provento ec. Giuseppe COI10 
' al re di far poriarf» n^ * suol prunai la quinta parte delle 
sce Ui.ciascbotlun anno di ierlilitk . Siccome è probabile , 
ne' luoghi più vicini «1 Nilo oualohe pteoola eofa si vaocoi 
fe anche ne' Mfte Miti della femAvCTiaseppe pte^d«,«be 
Ita p »« rione riscrbafa polea bastare al mantenimento dot t 
. ÌQiQÌtsc di che negli anni joagri suol userti maggior ciiap»; 
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C A P. XLT. S^JT 
< 59. Dlxil ergo ad Joseph: 5(j. Disse pertanto a Giiu 
Quìa ostcndit libi Deus ora- seppe: Dacché Dioha mostra- 
nia , qnae loculus es,num- to a le tutto quello ^ che hai 
quid sapieotiorero , el con detio ^ potrò io tiouare uomo 
timileiu lui ioveuire poterò? più .<aggio ^ e simile a te? 
• 40. Tu eris super doruum 40. Tu avrai la soprinten- 
Uieam , et ad lui oris impe- denza della mia casa , e al cO" 
rium cunctus populus obe- mando della tua bocca obbe^ 
diei; UDO laolum regni solio dirà tutto il popolo: non aur^ 
le praeocdara. Psul. io4- 21, precedenza sopra di te ^ se non 
, I. Macch, 2. 53. Act, '].\0. quella del trono reale» 

41. Dixilqvie rursus Pha- E disse ancora Faraone 

rau ad Joseph : Ecce consti» a Giuseppe : Ecco che io ti da 
lui le super universam ter- autorità sopra tutta la terra 
rara Aegypli: d* Egitto . ' - ' . 

43. Tulitque annulura de /^2, E si levò dal suo di- 
maou sua , et dcdit euro in to i' anello , e io pose in dito 
maiiu ejus : vesiiviique cura a lui : e lo fece vestire di una 
, siola byssica , ei collo lor- veste di bisso , e al collo ^li 
quein auream circumposuil. pose una collana d^ oro, 
i 45. Feciique euni ascen- 45. -E lo fece salire sopra 
dere super currura suum se- il suo secondo cocchio ^ gri' 
cundum , clamante praeconc, dando l* araldo, che tutti pie^ 
, ut omnes coram eo gcnu ile- gasser le ginocchia dinanzi a 
, ctereot , ei praepositum esse lui , e sapessero , come egli era 
scirent universae terrae Ae- soprintendente di tutta la ter* 
. gypli. ra d"* Egitto . • 

44*' Dixit quoque rex ad 44» Disse ancora il re a 
Joseph.* Ego sura Pharao ; Giuseppe: Io son Faraone : nit. 
« absque tuo imperio non rao- suno in tutta la terra di Egit» 
^ vcbii quisquam manum , ani to movfràpi^^^ì o mano fuori 
pedem in omni terra Aegypti. che per tuo comando . 



Veri. 43. Sopra il suo secondo cocchio . Alcuni pretendono^ 
che sia un coocbio» cLe andava sempre dietro a quello 5 in cui 

• era il re. Vedi 2. Parai, xxxv. 24. Altri intendono il ofKchi© 
destinato per la seconda persona del regno , come fu JWardo- 
che<» sotto Assuero; onde traducono V £bieo : il tonchio del 

• ieoortdp ufimo della «ecqnda persona. 



% 7Ì é » Il É » I 

45. VÌBititqnie Domcii ejit* 4^ ^ métogli éi- jiaiB0« e 

«t TiMavit enm llogua Aegf' ehùunoilo in lingua JBgimané 

pliaca Sftltatorecn miiiHÌi;Dt- Salvatore éol mondo. E gH 

ditqite illi ilxoVetii Aseoeih diade per moglie Aieneth fi» 

filiam Patinare saeerdotM gliuoìa di Put{fkre eaperdoU 

Hèìiopoleos.EgrmiMeatiM* diHoliepoli. Parth- adunque 
que Joseph ad lerimai Aeigy Giuseppe per pititare interri 



Vert. 44* Ni*suno in tutta la terra di Sgitto moverk «p. fi 
giuro dice Faraone , che i mìei sudditi saranno talmente ao^ 
getti a te, che non solamente nissnno resisterà ai tuoi ooman 
di f lua non vi sarà , ohi ardisca di far cosa d' importanza^ m 
non tara di tao piaoiaiaato • e eoMamo. 

Véra 4^- Chiam elfo • . Salvatore del mondo » e gli diede pe 
moglie ec. Chi mai avrebbe* pensato, che in un sol giorno Giù 
seppe di schiavo sarebbe divenuto signore, di prigioniero vice 
rè , e che in iuO|^o della prigione dovesse abitar nella rerr^ia 
e da nn'aiMiia i^noinifii» «alÌM aU'altOKa «uprema ? SI^ tui 
to ciò anche meglio rb plende oal vero Salvatore deLmotulc 
ilqijilo dopo tre "iorni significati nei tre anni della prigioni 
di Giuseppe risolse da morte pieno di gloria , e in premio de 
le sue umiliazioni riceve dal padre un'assoluta potestà in cit 
io» è in terta» onda.aal naoia di lai fi pieghi ni ginunchi 
ìa oiaio, in terra » a neirinfernos A\ Joi oostitaito gkidiea. di 
vivi, e dei morti , a cui il Padre stesso dà una sposa ^ vaie 
dire , la Chiesa delie nazioni «alvata col inerito dei auoi 'pet 
nienti, 0 della sua morte* • • 

' * La fama , a la manoanaa di agni bene sarà fuoi i del pa< 
aa, dove ragna Giuteppat ma i sudditi di lui viveranoo, e 
lui ofFtMiranno In ricomnensa lutti i loro beni* A Ini correi 
la fnn/iplia del fedele (:»iaor>bbc, ed egli dopo essere stato t 
conosoiulu, e adorato Salvatore dei Gentili riunirà finalmen 
nl'goo regno aaabe i diaeandenti di Àbramo. 

Figliuola di Putifare •aeerdote di Heliepoli, Abbina» aot 
to di sopra, che diclini credono, oba qi»atta Potifare saeerd 
te della città del solo possa essere lo stesso, che il Putifar 
in casa di^ cui fu servo Giuseppe . Tale fu il sentimento dp< 
Ebrei, e di Origene, e di 8. Girolamo; ma 8. Agostino, il Oi isos'i 
ino, e molti dotti Interpreti lo oradoiM^diiraréìita* Im città 
Hèliopoli, cusi detta d^l «mito» alia ivi rendevati al sole , di 4 
vi erano dei tompli, avea un gran ntimero di sacerdoti , i qi 
li eraAo oonsidarati uomo i parsoiiaggi. non ficdo i pia A ^ t i 
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CAP. XLI. 52^; " 

46. (Trìgìnia auiem anno- ^6. ( Or egli auea trentUn^ • 
rum erat, quando sletit io ni, allorché fu condotto dm'an- 
conspectu rcgis Pharaonis) ti al re Faraone): ed eijeco 
et circuiva omocs regiooc* H giro di tutte le provincia 
i^egyptì. • • dell'" Egitto . 

47. Veniique feriilitas se- 47- ^ fertilità 
piem annotmn; ci io mani- di sette anni: e i grani le- 
pulos redactae segeles con- goti in manipoU Jhrono raw^ 
grrgaiae siint in horrea Ae- nati ne* granai dell* Egitto. . 
gypi». 

48. Omnis eiiam frugum 48. Tutta ancor V ahbon'i 
abundantia in siugulis urbi- danza delle biade fu riposta 
bus condita est. in ciascheduna delle città. 

49. Tanlaque fuit abun- E tanto grande fu Cab ^ 
dantia trilici, ut arcnae ma- . bondanza del grano ^ che ugua- 
rÌ8 coaequarelur , et copia glià l* arena del mare ^ e la 
mensuram cxcederet. quantità non potea mièurarsi, 

50. * Nati sunt autem Jo- 5o. E nacquero a Giuseppa 
\ seph filli duo antequara ve- due figliuoli prima che x^eni ssa 
* niret fames - quos peperit ei carestia y i quali furono a 

Asenetb filia Putipbare sa- l^ partoriti da A%entth fi* 

cerdotìs Heliopoleos. • gliuola di Putijare sacerdote 

• Infr, 46. 20. 48. 5. d* Enopoli. . 

' òi.Yocaviiquenonienprì- 5i. E al primogenito pò* 

iDogeoili Manasses; direni: se il nome di Manasse , di^ 

Oblivisci me fecit Deus om- cendo: Dio mi ha fatto dimena 

niurn laborum meorum , et ticare di tutte le afflizioni sof' 

domus patris mei. • ^^sa del padre mio. 

62. Nomen quoque secun- Sa. Al secondo poi diede il 

di appellavit ÉpbraiiU , di- nome di Ephraim ^ dicendo: ti 

cens : Crescere me fecit Deus Signore mi ha fatto crescere 

in leira paupertaiis meae. nella terra^doi^e io era povero. 

saggi di tutto l'Egitto, ma anche come i più nobili , onde dal 
Jor.ceto ne fu iunalzato più d'uno al rcsno. Cosisi vede, che 
fu grande 1* onore fatto a Giuseppe in fargli sposare una lìglis 
di uno di quei sacerdoti. 

Vers. 47. / grani ledati in manipoli ec. Il grano nella su* 
spiga si conserva meglio, e piiì lungamente. 
Vers. 5l. Manassa Colui , eh»*, fa dimenticare. 
Vers. 52. Ephraim: Va che fruttifica » ohe orescej ^ 
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•55. fctlur tr«DM0tis sep- ^3. Pa^^tati adurtgue i setrm 
Mai olKJrutis ^oit , qui fii«- anni di uberiih ch^ 
mt 10 AegyptO» • , t^l* Egitto^ 

. 54, Goemnwit wiw Mfr J^rindjMiroao a vemrm 

tMi«Dm4Dopiàe,i|aotpra«-i Ì9èttewmi di carestia pfedets* 
dì^tm Joseph, «i in nmver- ìia^Gitu^p^^al^fi^ r^n^ 
to orfce ftwe* praevalmC 9 ia per tuuoil mondo ; ma *« eii/ra 
Mmeu «tttem ierrt 'Aegypu ia ««rr* £^r<i^ «''•'"^ 4al 

paob ent. • . 

55.Qiuie8iineot0,€knia- 55. ^ fuando gli ^imo^ 
VII populoii W PBartOóem { ni gmiircno-h fime^iipopé^ 
afimenU.pMM/QiiilnitiUe l0aMUgridìaa^arwme^tJki0^ 
mpoodUs Ita ad .laaei^* ei dando pthos Ed egli .n$p0^ 
quidqaid ipie yebif JtaimU laroi Aniùte da Giuseppe ^0 
£eile. ... Jat9 tutto tpMa % darei vi, 

dirà. 

;56. Cmcdial avtom quo* B6, Or /ama e r m ee t m 
tidia fimet in omni terM« agni di pié in tMi:Èta la imntus 
aperoiique Jpaeph npiversa e Giuseppe aperse Èu$àii grm* 
horrea » al veorieba^ Aeg^» «tu' » a pendeva agli Egi*inni^ 
p^is : nam al illos oppratatf- pehtechè ài ^rof^opono iùsoh^es^ 
tal femes. d-ellafame. ' 

5*1. Omnesque praTineiaa 5^. È t^imo Mte fep^- 
veniebant in Aaftjptum, 91 tritu>iein Egi$i0aeemprar4a 
eroereot esca» , et malam ino- mangiare , e trèpor e^lHùiHà 0I 
piae temperareat. muda deUO'eàMiigh 



•.V • fSt 
C A F O ;XLtti • • , . 
.... , . . . * . . * • ì ^ . 

f /r/7«e//t di Giuseppe i/Mrti mm9 mmiétt^^ 

' padre in Egi$$o A comprare de' vkmrt re^'i^ao da ieiré^ 
conoiciati , e trMeti durante ^ e mem in prt^icmA. 
' Finalmente hseiete Simeone in aartere ».peHome\ e eemaa- 
saperlo np^tOIÈÓ ì^tmuf» iti» WC« U iettùfO i»sUmé 
col grano- ' * 

1. A.ttdÌèiitMltniJ«eob» t. Ala 4^mMe mmado 
quod alimenta vmdéreiitar ia uditù\ che « 9eade»a de.mmtf^ 
Aegyplo, dntnfilitttttis.Qui- ^«a/» i» Egitto^ diit^a' saùi 
ffeDegligiiU? fis(lhàùUtPeuMmt99ei»^* 

wvi ift vtto-r ■ • • ' 

a. Aadivì , quod triueum a. ffo sentièe dire, che ti 
^evoiiiletur io Aegypio J da- wmde grmtn in 'Bgiiio 
écendite, et emite oofiis ne- dta^f e comprate ipteilo «.oA* 
eessariat ut posaimiis vivere, or bhogna , efinM |i^«am 
«I iioa cooatooiamor io<^it« f/wre « e «o» »mw •anawiir» 
; • . - • ' dàilùfame. . * ' *. 

S. Deseendeiiles igitur fra- 5. Andarono adunqne dié* 
' vm' Jotepb ihcem , at emè- ci J rateili di Giuseppe in E* 
fmmu io Acgypio , gìttoÉteomprttredelfnmeneot 
- 4. aeowoiio domi roteo- - ^. Baendo» Oiaeoèbe 
to a Jacob , qui diserai fiotrì- ^ tenuto Beniemin a ooiorf^vendo 
boa ejoa: oe forie io itioero detto o*$uòifirateÌlis ehm non 
. quidquam paciator mali, gii tueceét qualefie disgrosia 

nélviaffg:o^ 

5. logreasi aoot terram Ao- 5. Entrof ono aeUa terrò M 
g^pli^nm alila, qui porge baot Egitto con a^tra gente , che - 
ad emeodoto. firàtaotaoift- enéovo a comprare. Perocché 
«es io terra Cbaoaao. n^lta terra dt Chnlmmi ,em la 

.faete» 

. & Et Joaeph erat prioeep . 6. E Giuseppe doaunava in 
in- terra Aegyptij atque ad Egino^e a piedetentodi M 
' ej(ts'' ontom firomenia po- sì yendetnmoù^popoU lebiath» 
piitìa veodehanior. Cumque E i 'uoì fratelUat^endoléado' 
adorasseui eum.ù^trea. I^ttv»,. r^Xo » 
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553^ GENESI 
7,Et«goovi»8aieo»,qo«n 7. Md^^ aoendotì pieof: 
•dàlieoos daritti loquebaior/ • T^arZat»* loro cùnC 

m7 Otti responderaot: t^- 'Hièti^itUétrogàndoiig Inondo 
vmé, Gfalniaii , ut emantuf . ^netc venmà^Bùposeto s Ikal^ 
Wtoi tteetmrUU ' ^ iàtrà diCha^aan per cont^ 

per piarti, ^ 
8é Et tamen fràtres ipse 8. E rìcot^otindo egli i 
eogDOftceos, non est cogni- fiatéUi^ Ann fa perà da 
ttM'ftbéit.' ti'ricokòieiiUo.' 

6, Reeordttoiqtie sottmip' ' 9 rammentandosi i «o-i 
nnn,ìpMfralì((B«ùdoYÌderat, gni veduH una voUa ydham 
m% àd aot: Exploratoret e* loro: Foi siete àpiorUt ùétB 
•tìt*- nt vidaatis iofirmiora venuti a rieon&teere i luoghi 
urne, TeftiBCis. men forti del paese ; 

IO. Qui dhbernnt.* Ifon eti- lO; Dissero quelli : S^no^ 
ila, dooinested aérvi ttiìfe- re, non è eosìi i'tw^ 
ÌMruoti nt omerontcibos. serpi sono penati a '^n^prar^ 

' do mangiare* 

" t im Omne» fiKi nnins viri - 1 1 • Siamo tutti figliuoli di . 
•ntnnt; picifiict?eoiinns,nec uno nesse uomo: siam ve* 
qoidquam famuli toi machì- noti a buon o wusgum 

nantur mali. mole tramano i servi tuoi . 

ia.Qaibos illerespoadit: 12, Bispose loros co- 
Alìter est : immuoita terrae ta èhen ^Ùversa ; sikto ofenss^ ' 
hujus considerare veoistis. od osservare i istogki di 

questo paese munjortificati * 



ANNOTAZIONI 

Vera. 6 .fi I suoi fratelli ovendolo adórato • CùH questi fro^ 

tolli cominctano a verificare .«enza «aperlo i sogni del loro fratello. 

Vers. 9. V'*i ^iete spioni . G-iiifieppe parla cosi per provare i 
fratelli « e per oonriurli p«<«ito pattfo a darpii nuova del padre» 
e dei Smtstìo rimato a oas* ; onde l^ncbè egli sappia , ohe i 
liratelH non tono spioni, dimostra» che tali li orodorà» ae non 
danno buon conto dolP esser loro- Piccola mortifiesilono rispoS» ' 
So a quello* ohe essi a?eaa fàtUi vsxso di lui. « 
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, CAP. XLII. r:.^^ 

' IS. ÀtAfi/ Duodecìm » in* 1 5. iMbNfÌN|/li^^ 

qnmiit, servi lui» fratm su- sero» noi tuoi sePi^^Uflim» 

mm , filii Tiri unios io terra ;/9«tsi/i yfigliui^U ituni^jmm 

Chattaan: mioimoa cnui pa- uom^ mila terra éi4^éimtft^i-' 

tre notiro est , aUua non esf il più pìccolo è con ' m^M^ 

super. padre , l* altro non è . 

14. Hoc est , ai t » qued lo* i4* « » 

cuius sum r Exploratpi^es e- eoaia ho de$tù^ Sieie spioni» 

•tis. ' > 

'tum yestri capìiÉhi.s pè^salu- terò alla pmva s.prrlù saluto, 

lem Pharaonis noo- egredie- di Faraone poi nom, paninio 

' nioi hinc i.doueq- ventai fra- di quà ^ fino a ttnto che venga. 

tèr*a[tslér- J|K*>^"^ if^-^^^llo vostro più piccolo, 

- ' '^^;i&,;l^ttiu» e^ijpiìiémm^ " '"- ^'"''^''^^ iumérmà^, 
«1 addacat eum : votilUfiem «4» fiiA M coa< fc< P ^ ^ I »Ìlb & irtir- 

i^rHpi^^Mg^ rete in aoCtfiia^ ^^JéIìÉÌM 

Qeulor , quae diai»tis «^^I^QI c/te sìa manifesto , irira^-é 

vera, an falsa siol: aboquiu Jal$osia^<iueliOicheavete*det» 

per «alnteiD Pharaonis explo* io s altrimantì voi par la salu^ 

lUtofes ostia • >\ ' 4a ili Màfoone siéto spioni . 

• ■ t ■ ' "^"z - ^Ti^i^^' ; ' ;^vr /^'^'.i.^ 

- -.T ^Ì I^ ì ii lU ^'' .r i M ii WiÌl- i ;v: < iV i i" i ì< ii jii'-. i ^f i f irri isi l i r . 

véri. 14 © l5. La cosa è come ho detto'- siete tpioni ec. Voi 
dite» ohe siete dodici fratelli figliuoli di un solo padre, e che 
un pioeol frateli» è meato a «afa, e I* •leroinoi%1^ itòo or#> 
'do nolla di tutto qoasto» te voi non mi fato toccar ocrn ìhano 
la verità. Andate, e menatemi quel fiatillo picroìt) , che dito 
essere restato a casa. (Cosi dice il Grisostomo) volea assinurar- 
ai • ohe ei non avesaero trattato ii secondo iìgliuolo di Rachele 
ebmo aveao trottato il primo.' a ^^n-^^^*^ -JPV ^-^ |^ 

- -^ers. 16. Per la tahttm di Pataohèf AXéaoi in ^àiéi(Éé■yatmé 
'lleonoicono una veemente affermBznme , o asseveranza piuttosto 
che un «»iuramenlo; ma quand'anche elle contenej'sero un vero 
giuramento y potè Giuseppe giurare per la salute dì Faraone 
Silo bOQOfiittoret a ooì^ dovoo «tjatto il rispetto-, e l'amore , ve* 
nemiido nella oreatara il Creatore» da cui Faraone avea rice- 
viito la real potestà, e tutta la sua grandezza. Co*?! Gesù Cri* 
sto ci insegna, che chi giurava pel cielo, peli» terra, ec se» 
eondo il comune uso delle nazioni t e T intenzione di ohi fìieéf. 
tal giuramento* attirava poi, loto Oteafore» Matth, xxxni. ^* 

'1 mirtirt'di Oesu Criato:sefl^ono Irmcte pmitosto^chegio* 
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m GENESI • 

. 1^. Tradldiierga illos CU- 17. Li fece adunque -inf^t- 
aiodiae mbus diehus . tere in prigione per tre s;ìor?ù. 

18. Die auiem tenio edu- 18. Biì terzo giorno Jatti- 
ctis de carcere, ail: Facile, ^li uscir dalla carcere ^ disse: 
quac dixì , et viveibiUeum Fate quello ^ che ho detto, e 
euìin timieu f * . sarete salvi : perocoliè io tcniQ 

* ' . Dio. 

ig Si pacifici esùs, fra- i^. Se ave'ehuoneìntenzio- 
'VeT vesier unus ligctnr in car- ni ^ uno di yoi fratelli scia le- 
cere: vobaiilcro al>iie ,clfcrie g^^to in prigione: e voi altri 
Irutoenta ,, cjuae eiuii»ùs « *M andate ^ e portate dj^rumento^ 
doiQO^ ,VCf U^i»^ . ^^^'^ avete comprato , tilic • 

Ure ca:.e, 

ao. * Et frairera vcslrum ao. E conducetemi il (fo^tro 
luimmum ad me adducile, JrateUo piit picc*>lo ^ affincliè 
m [)Oi>siin vesiros probave 10 po^-^a es<e' c' i trito di queLf 
&crmour'8 , et non rnonaiiii- che due, e non siate coiidaih^ . 
si. i'eceruoi 3 ui dixeraot>i nati a morire. ìecerQ ^. 
* lufr, 4.5. 5. in cgìi tìKfea deito 3 

21. Et loculi suol ad Ìd- 21. Ij si dissero uno «/i» 
viceiu ; Merito haec painiinr, f altro: Con ragione soffrég^- 
qu»a peccaviuuis in fratrcm mo questo ^ perche pecca /nmo 
DOsliutiK videntes angiistiam contro il nostro JiatclLo^ ve- 
ani>nae illius, dum depreca- d*.tido le angustie del suo cuO" 
reuir nos , et non audivinius: re, méptr^ei ci pregava « e'not 
idcirco veoit «uper oos ìsia non ascoltammo: per q^uesto è 
tribuUua* i^emUa sopra di noi tribolar 

. I . . ci OSA •> • 

raré pel genio degl' imperatori iiloUtri t la ragione ai fa, 
^ercbV.itii ut gìoraaiento veniva a rioonotoere una speoia 41 
•doletna 1 maotre faccasi lo tt«|to gioramanto par I* imperato»* 

re, come per nn dio. Itfa nissuriO bn finora imina^inato . cb« 
fosse ne'tenit i di Giuseppe una tal frenesia ne* principi <V E^rit- 
to di aspirare agli onori divini. Sifoiìi giuramenti si trovano^ 
1. ll«|§r* 06.9 XWI. 6$. a . XXV. 96. . 

Ver«. ìklm Con ragione *offtiamo questo. Osserva 9 G re^orio % ohm 
la pena apregU occhi , che avea chiusila colpa E li Gri :josf omo* 
Comp un ubriaco quando si ècai icato di molto l'ino . non sente alcun 
male ^ ma I o sente Ut poi co n il peccato ^jino a tanto che si a con 
ffjfto i^uatidenna caligine , ocMneAra/a mMté $ ma poi si leva 
MaWQiaHMa^a ^ìit.qnidomnt9di$tUtUiHa aecus^tora.rode la 



CAP. 

22. E qU»l>US UDUS RubcU, 

ah ; Nun)<|iiid non cJixi vo- 
Lls: * INoliie peccare iu pue- 
riitn: et non ai:dii»iib meV en 
sauguìs ejns fxquirilur. 
* òup. S*]. 22. 

23 Nesciebaut aulenj,quod 
inielll^orei Josepb : eo quod 
per iniei'preicra loqueretur 
ad COS. 

a4« Avcriiique se parum- 
per, et flevit : et reversus lo- 
culus est ad eos. 

25. Tolicnsque Sinieon, 
et iìgaiis illis pracsenlibus, 
jussil ininistiis, ut implcrent 
corum saccos tritico , et re- 
poDerent pccunias singulo- 
rum in sacculis suis ^ datis 
supra cil>arìi$ io viaiu : qui fe- 
ceruQt ita. 

i 26. At ìlH portantes fru- 
mcnta io asinis suis, prorecii 

f UQt. 



XLII. » 555 

23 Uno dì essi Ruben ^ dì s* 
ie : Non i>el difS* io : Non pec 
cùtc cnntfo il Jane ulloi e voi 
non mi dente reità ? ecco che 
del sangue di lui si fa ven- 
detta . 

23. 5 non sapevano di eu m 
sere intesi da Giuseppe; pe* 
rocche ifuesti parlava loro per 
interprete, • ^. 

24. Ed e^U si volse per un 
poco in altra parte , e pianse : 
e tornò , e parlò con eisi, 

26. E fatto pigliare y e 
gare Simeonà gotto decloro oc 
cfù , ordinò aminis(ri^ che em- 
piei^ser di grano le loro sncca > 
e rimettessero il denaro di eia» 
sclieduno nel suo sacco ^ dando 
loro di pili devivtri ptl viog^ 
gio : e qutlli fecer così . , 

26. E quelli portando sopra 
i loro asini il grano $ se (iaa^ 
darono. 



4» 

Offrite ^ mostrando V indegnità del male , che si h fatto. Noti- 
si, che ei-an j^iù corsi ventidue* o ventitre anni dal tempo, in 
cui era stato venduto Giuseppe; contuttociò non aveano pota* 
to ancora sourdarsi dell' atroce delitto . 

Vers. 20. Parlava loro per interprete. Non si vede, ohe i fi- 
gliuoli di Giacobbe avesger bisogno d'interpreto per essere in- 
tesi dagli Egiziani ; ma Giuseppe o per grandezza, o piuttosto 
perchè i fratelli noi riconuscct^sero alla voce, o alla pronunzia, 
parlava loro per via d' interprete . 

Vers. '2.5. E fatto pigliate, e legare Simeone eo. Egli dove» 
essere stato uno de' più fieri persecutori di Giuseppe: ma 
può anche credere di Giuseppe, che dopo questa dimostraziunf 
di rigore trattasse Simeone con tutta la maggior curilà . 
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57- Apertoque unns sac- 
co, ut darei jumento pabu- 
lum in diversoHO, coDieio- 
platus pecuniain in ora &aic- 
culi 

38. Dixit frairibus suis: 
Keddita est mibi pecunia, 
eo babeiur in sacc o. £t ob- 
stapefacii, turbaiique mutuo 
dixerunt: quiduam est hoc« 
quod fecii nobis Deus? 

U9 VcueruDique ad Jacob 
pai rem »uum in terram Gba- 
naan, et oarraverunt ei om- 
nia , quae acciiii»»eQi ftibi « 
difeotes: 

Zo Locutus est nobìs do* 
miuus tcrrae dure ,et putavit 
nos es|ilor«iore»e6se pro?ia- 
eia e 

5 1 . Cui respondimus : Pa- 
eSiri suraus, nec ulUft moli- 
jni^r iosidiaft. 

32. Duodecìra fralres uno 
patre geniti sumus ; unus non 
est super j minimus cum pa- 
tre nostro est ia terra Cha- 
jaaan. 

53. Qui aìtnobis : Sic pro- 
babo 9 quod pacifìci siti»; 
Fralrem vcslrura unum di- 
niltite apud mCj et cibaria 
domibus vestris neceMftfia 
•umile* et abite: 

54. Fralrcmque vcslrura 
minimum adducile ad me, 

ui «oiam } <|uo(tBoii aiti» «x- 
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2 «7. E avendo uno di tonà 
aperto il saccnperdarda man* 
giare al suo asino alf aibcr^o^ 
Ofierv'ando il danaro alla boc 
ca del saceo 

a8. Disse a* suoi JrateUi : 
Mi è stato reitduto il dena- 
ro^ eccolo qui nel sacco. E 
stapejattif e turbati diawo 
/' uno alt* altro ' Che è mai 
fjuello^che ha Diojatto a noiPt 

2g» E giunsi ro a casa di Già» 
cohbe loro pidre nei la terra dà 
Chanaan , e a lui raccomaro- 
no tutto quello , c/ie era lonx 
avpf auto , dicendo : 

30. li signoie di quella ter^ 
ra ci La parlato con duieZ" 
za ^ e ha creduto , c/ic anda^» 
Simo a SIN a re pel pae:ie. 

31. Qii nbbiant r/sjjosto 3 
J^ni siamo Uomini ài pace , e 
non macc^niamonulia di c«C« 

$2. Siam dodici fratelli na^ 
ti lutti di un istesso padre r 
uno pili non èi il più piccolo 
è con nostro padre nella terra 
di Chanaan. 

35. Quegli ci ha detto : HU 
chiarirò in questo modo » Ì0 
^foi siete uomini di pace 9 7tm- 
sciaie presso di me un 'vostro 
fratello , e prendete quel^ cAa 
bisogna di viveri per «»o«r« 
Jam /g Le , e part Iteteli 

34 £ conducete a me il frOr 
tello vostro più piccolo^ ond» 
io conosca, che gog ^^^^ ^^^^^ 
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ploratores , et istnm , qui te- 
netar in vioculis , recipere 
po^sitis ; ac d eioceps , quae 
Tuliis , emeodi habeaùs li- 
ceotiam 

35. His dlciis , duru fru- 
meola cfTandereat , sioguli 
repereruntìn ore saccorum 
ligata» pecunias , exterritis- 
que simul omnibus , - 

35. Dixil pater Jacob: Ab- 
squc liberis me esse fecisiis; 
Joseph non eslsnperjSiraeon 
tenetur in vincolts , et Benia- 
min auferiis : in me haec om- 
nia mala recidunt. 

57. Coi respondìt Ruben: 
•Duos illìos mcos inteifice , si 
non reduxero illum libi: tra- 
de illum in manu mea , et 
ego eum tibi resti luam. 

58. Al ille , Non descen- 
det,inqiiit, fìlias meus vobi 
scum; frater cjus mortuus 
est, et ipso solus remansit :si 
quid ei adversi acciderit in 
terra , ad quam pcrgitis , de- 
duceiis canos meos cum do- 
lore ad inferos* 
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rU\ e i'oi ricuperiate quejlo^ 
che rimane in prigione; er ab" 
biate di poi pei missione di 
comprare quello ^che vorrete, 

35. D.tte che Mero que- 
stt^ cuse . isolando i grani ^ tro" 
vò ognuno di loro rinvolto it 
denaro alla bocca del sacco: 
ed essendo fuori di se , 

36. Disse il padre Giacob- 
be: Voi m* avete condotto ad 
esser nenza figliuoli : Griusep" 
pe non è più^ Simeone è in 
catene , e mi torrete Benia- 
min : sopra di me ricadono 
tutte quttte sciagure , * ' 

57. Rispose a lui Ruben : 
Uccidi due de* miei figliuòli ^ 
se io non lo riconduco a te : 
consegnalo a me , ed io te lo 
restituirò, 

38. Mu quegli: Non verrà ^ 
disse, il mio figlio con voi:, 
suo J rateilo si mori , ed egli è 
rimaso solo: se alcuna cosa 
avvfrrà di sinistro a lui nella 
terra , «/ove andate y precipite» 
rete col doioie nel sepolcro la 
mia Vecchiaia . 



Vers. 35. Essendo tutti fuori di se. Berlino avcan J^ià trova- 
to il denaro alia bocca del sacco di ciiiSohcduno , come si vede 
cap. XLiii 2. •, ma prubabiluu nte non vollero far conoscerò al 
padre d'essersene ucuortt prmia , perchè el non li sgridasse di 
non averlo riportato a chi avea dato loro il grano : quindi di- 
mostrano di restame sorpresi 1 e sbigottiti. 

Tom. L ' . aa- 
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t p^$M di Giuseppe eoa grm pMa dtmtgtmo *^al j 
. ùk^ rkùnuuuh M Figieco con. doni ^ e col doppio d 
naio 9ada «oi» es$i anche BwiOinino . Sono invit^t* 

tutti eom 'Oimtepptm 

1. lolmm 6raM omoM % . F rattmto la f^m 
lÉttam' y/^^mMiùHef preme- $s^érudeimÉmM$$4iia 

fceu • • • . . . ' . \ . 

a. CoMompUfque eSbis» ./a* JB «enfuM^^^ « 

«nes ex Aegypto «leuikfMiC^ cfo mieaMo portati iT J^g 

dà»t Jvoob «d ilioft tao»J disse Giaeoòki a* suoi 

ftemtimhii, et e«Nfe ndbb Tornate a MUprarci 

pauiiilon eeeani». poca da mangiare» 

t ' S. Refpondft Jniiif | 0e- ^ SiBi^ukse(hudatQué 

linelk?U Dobit vir ìllè eab tio if intimò. con giuram 

eiMieiiooe iuriniirandi, di- dieendtt Non vedrete u 
ciieoa i lloD vìdebkii ieeie» . faccia t le non menate a 

.meam, nisi fretrem Tesinim il fratello vostro più pii 

jAinimam addineritis Tobi* • 
eoum. 

• 4* ^ ^ì* eui» mi Ite* i^oi 

«eeobìicom, pergemes p«- Anì^ococi noi, anderem 

«riier, et ememiM tibt iiecet- eierne, e compreremo qi 

earie : ohe ti bisogna: 

< 5. Sin enieni aen m « non & ^(i»nos •nei, no 

ibimu»: .w eotm» nt etepe deremo: perchè queltu 

dìiiiDtts « denuoUmt nobù » eoàse ahhiam detto più x 

diceof : * Hoo Ttdebitis fa- ci ha intimato ^ e ha t 

ciem jueem ab^que fratre ve- Non twlrete la mia facci 

atro miuimo. m il fratello vostro pH 

* Sup, 4.a- caio. 

. 6- Uìlii ei Israel : In meam 6. Di$se a lui Israele 

hoc feeiatis miseria m , ut in- tuo sventura avete jhtt 

dicaretiB ci, et aiium iialiere pere a colui , che avelia, 

Iroa fratrem. opra un altro /rateilo. 
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«y. Al ilH rcsponderunirin- 7. Ma quelli risposero : 
tcrrogavit no» homo per or- QuelC uomo c interrogò per 
^dineiD nosiram png^uicnrn ordine inforno a Cucca la /*o- 
palei' viverci.* si haberomus xtra scirpe : se il pidre et^ 
fralrem : et oos respoodiinui vii'O ; se avei'amn alcro Jra- 
cicon5«quenl«rjuxuid,quod leUo ; e noi gli 1 i ^pondai^a» 
fuerai sciscitatus; nninquid mo a tenore delle sue ricer- 
scirc pelerà I11U8, quod diciu- che ^ pnceuamo noi sapere^ 
•rus esset.* Adducile fralrem ch*ei Joxie p.^r dire: CondU" 
vcsirtim vobiscuin? cete con voi il vostro fratello? 

8. Judas quoque dixit pa- 8. Disse ancor Giuda a 
tri suo : Millo puerum me- suo padre: ISianda con me il 
^um ut proBciscamur, et po»- fanciullo: affinchè partiamo^ 
^imus vivere , ne moriaiour e possiamo ialvare la vita, • 
DOS , el parvuli DOSiri. non muoiamo noi, ei nostri 

*• . » pargoletti . 

* Ego lascipio pnerum: g. Io entro mallevadore pel 
de manu mea require illum: fanciullo: fammene render con- 
nisi rcduxero , et reddidcro to : s* io noi riconduco 1 e 
cura tibi, ero peccali reus io noi rendo a te, sfirò pi'r sem- 
ic omni tempore . ^pre reo di peccato contro di te» 

"^Inf). 44 32. 

10. Si noD inierccssìsset lo. Se non fbssimo stati 
dilaiio 5 jam vice altera ve- a bada , saremmo già ritor- 
•oisscmus. . ' nati la seconda volta . 

11. Igimr Israel pater 00- 11. Disse adunque ad e?- 
rum dixil ad eo*: Si sic rc- « // padre loro Israel : Se 
cesse est , facile , quod vuliisr bisogna co"/, fate quel che 
auroite de oplimis terrae fru- volete : prendete ne\'ostri va» 
elibus in vasis vestris ; et de- si de* frutti più lodati M quc' 
ferie viro muoera , modicum sto paese ; c portategli in do^ 
resinae , etracllis» et siora- no a quel l* uomo , un po^ di 
*cis > stacies , et lerebiulhi , et resina^ e di miele, e dello 
amygdalarum. , • storace y e della mirra, e del 

terf^binto, e delle mandorle' 

ANNOTAZIONI 
<* Vers. 6. Manda con me il fanciullo. Gli Ebrei davano al fi» 
j^lÌDolo minore il nome Hi fanciullo scqka badai'0 all' età . Ba« 
Biamin avea ventiquattro annis 

» 
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i3. Peeniiiam quoque du- 1 2. Portate anche c 
flieem leria ▼obucum .* et iJ- H doppio del denqro i e 
Tarn, qiMin^ìiivciiisUs in mc- tate quello , che apHe i, 
pulifts reporuie, do forte cr- - me* succhi ^ che fm-te n 
rorc factum sii . »$ato sbagìio • 

, iS.Sedeifratram veslriiiii . iS. Ma prendete m 
tohìUt i ei ile ad .Timm . pm ro f rateilo : e andai, 
. ^ . par quefr uomo* . 

i4« Deus aatem mensooi- 1 i^. E il mio Dio ai 
*sipo(eas ilMiiiit ?obts eum pia- tente pel rendo prò pitie 
pabilem, et remitut ?obia«ufii mtandi eonroi qmel post j 
fratrein ▼eairum, quem teset» * che ha m lie mt 

et hiinc Bcoiamip . Ego au- ^ueitto.Beniemùt.Io pt 
lem quaat oriialiia absc|iie li- cam» uomo rimato pript 
berìs oro. gliuoìi, 

ib. Tolernntergovirima- . i6. Presero adunqut 
nera , et pecuuiam dti|]jicem, gli i doni , e ,il doppi 
et fiebiai^iio, desceuderdot- denaro ^ e Menimmin ^ e 
que in Aegypium, et stei«- rono in Egitto, e si pre 
tiiDl roram Joseph . roào a Gimeppc . 

iG.Quoscumillevidisaet, 16. E quegli avendo 
CI BcDÌamin simni, praece* duti,einsiemefionessi 
nii dispentaton domoa tuae^ thin^ diede ordine al su 
dieeos: liiiroduc viros do* stro di casa i dicendo : C 
niuiD, et oncide victimas^et ci costoro in casa , e uc 
inttroe conviviam: quoniam pittime , c prepara il ce 
njccum suot comealuri me- peroeehè questi man gen 
ridie ... . tnetzQgiorno eoa me • 



Vera. 19. Uccidi le vittime , e prepara ec, Viltioie tof 
delti, come in nitri luo«rhi, pli animali uncini per farne 
ehetto. Ma dee rifletierai, che presso £b,ei anche 
della legge li sangue degli animali , che si uccidevano , 
serbato al Signore. Gen ix 4. 5 Quindi il motivo di 
iiome di vittima ajih aiiimali scunQ«ti per uso anche dom 
JVolU legge poi f(j comandato, che si conduccscnro alta' 
del tabci^nacolo le bestie, che uno volea amausaare: ner 
giarle , LevSt. xv)^ 5. 6. 7. •mwaMam per 
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• ìf. Feeìt ifle» qàod «ibi 17. Fece e^U ^utUo , cM 
' fu era t iroperaium, et huro- gli era un%o imposto twti^ 
. duih viro» domum. ' du^sne coloro dentro ìa éaso» 

' i8« Ibiqne exierriii diie- iS. £d it^i pieni di paùHi 
. mot mutilo; Propter pieeu- dicean ti a di lon>t Ferrai 
oiam* quam retnltmos prius gioa del denaro^ che riporr 
ID saceta Bostris, iotrodiieit i0mmo già ne* nostri sacM 
anmus: ut deYolvat in net $iam condotti quà dentro- 1 ' 
calumotam, et vipleoter so- polendo egli aggtavard eoa 
' b|tciai serviUlU • et nott et questa calunnia per ridurre 
, ama* noatrot* violentemente in isohitìvttm 

noi, e i nostri asini • 
ip. Qaamobrm in ipsis < Per la qual cosa $ui^ 
Ibribosaceedeotesaddiapeo- la srcs^a porta $i aeeouarono 
aaiorem domoa» al maestro dì cnsa^ 

ao. Locati suot: oramos» ao. E dissero s Ti pregkia^ 
. domine « ut aiidias oos. * Jam mo , signore ^ che ci ascolti. 
ante descendirans, ut eme- Siam già venuti altra volta 
remas escus : * Sup, J^2. 5. ' a comprar da vivere • 

• 3i. Quibos empiii y eom ^i. E compratone^ giunti 
TOBtiaemos ad, dwersorium obe^fummp ali* albergo aprhn» 
aperaimua aaccos noatroa 9 et 01 o i nostri sacchi , e tro^m- 
invenimoa peconiam io ore aio il denar^-allo bocca dei 
■aaccororo, quam none eo- •eacaki^il quale aiéiamo ora 

> .detu poodere reportavimtia* riportato dello sitsso péso . 

• aa. Sed et aliud atudimoa ; " aa. E abbiamo ancor por» 
argentum , ut emaiBUS , quae iato altrcr denaro per compra" 
•nobìs Dccessaria aont: lioo re ì^ueUo ì che ci bisogna: 
est in nostra conscieatia quia noi non sappiamo chi liniet' 
*posuerìteamifltnuirattpua no* - tessè quaUo Mie noure borsai 
«atris* , . , . » . i . 

«» IP» a IM n - ■■ ■■ T M a i_. ■_ ■_ - I -- ■! ILI I - I r ■ HI. -, - — - ■ - - 

Vcrs. 18. Noi , e i nostri asini . Gli antichi contavano nelia 
iaaiigiiu i più III ili animali domestici. Coii Eiiodo mette ia 
Slatto aolla lAogllet a*l marito il bue aratore . . 

Ve», fk'i; iUlle nostre Sorte, Dal vèrMtto SS. del capo pre* 
, cedente , e da questo limilo intendiamo, come l'argento, o sìa 
denaro contava»! a borse, conio «i fa anche in ofjfzi in levante, 
■ e oho in tanto borse avean posato i iìgliuolt dì Giacobbe il grano 
..aompratOf 0 .quagte :borie laii qvali §uran rinasse ne' loro Md* 
«Ili I onda dava la volgata ba Ugatas pe«htn$as , che vi èttadiftla 
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25. At ille rcspoodit : Pax a5. Ma ^««fft* rtsfime». 
▼obisfum , noliie tiraci e : con voi ^ nOn tenete 
Deus vesier, et Deus pairis f^ostto Bio^e il IHo del\ 
▼estri dedit vobis ihesauros dre vostro ha poui que i\ 
in sacci* vestris : uam pecu- ri ne*voitn $accfu ^perùee^ 
oiaiD , quam dedisiis inibì; denaro » che deste a me 
probatam ego babeo. Edu- io in buona moneta 
xitque ad eos Siraeon . Gotidusscgli aveder Sima 

a4. Ei iutroductis (iomum, . 24. Ed entrati che fui 
attulit aquam , et laverunt nella casa ^ i^Qrtò dell* ac 
pedes 8UO8, dediique pabu- e la^an no i loro piedi ,e 
Juin asiois eorum . de da mangiare a loro Of 

3Ò. llli vero parabant uiu- 26. Ed eglino apprnni 
nera , douec inj^ieder^iur Jo- rio i regali , per quando j 
sepb racridie ; oudiorant e- 'venuto Giuseppe a mezzo^ 
flirti , quod ibi comesluri e*- «o: perocché avevano u 
sent paiicrp . come ivi doveano mang; 

a6. Igiiur iogresbus est Jo- 26. Entrò dunque G/i 
seph doiiJUin suani , obiule- pe in casa sua ^ e quelli 
runique ci ninnerà, lenen- rirono aluii doni ^presd 
ICS in manibus suis , ci ado- (ioli colle loro mani , 
raveruDt proui in lcr,i:9iu. vdoiatono inahinandoòi 

a tei I a , 

37. Al ille clemcnter re- 27. Ma fgfiy rentiui 
saìuialis eis, interrogavit cos, ro hc/u^namentc ii sa 
dicens: Salvus ue csi pater gC interrogò ^ dice ndoz , 
tester senrx, de quo dixe- chio padre uatro ^ di q 
raùs juììxiì adhuc v&vil? parlaste , è egU $mno 

egli ancorai 

28. Qui respooderunt: So- 28. Risposero : Sta 
spcs est servus tuus pater DO* il tuo servo il padre r 
sier, adbuc vivit . Et incur- ei vive tuttora % £ in 
fati adora ver ool eumx ' wi to adótaronio,' 



il denaro rinvolto ^ si jiotrebbe tradurre il daaara imòor\ 
denaro nelle ^ortf . Oì.i|«wte borse è litia 'mfftMOne io . 

cap- l, 6. . 

Vjerf il denaro f che deste a me^ lo ho io ce. Io 
n vostro denaro , . e beiiohè ve T abbia tmlalo • h> t&A 
pagato a me Ualmeate. 
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ag.AUollcirt antem Joseph 39. Ma Giuseppe alzati gli 

Qculos vidil Bcoianoio 'fra- occhi vidde Beniamin suo Jra^ 

Xtquì »uum uieriùuiu , et ait r tello uterino^ e disse: £' tgH 

Isie e«i fraier vester parvu- tfuesti ri fratel vostro più pio^ 

lus,dequodixerati» njihi?£t enlo^di cu imi avevate par la 19^ 

rursum ; Deus ^itiquil, iiiifie- E soggiunse t Abbia Dio mi^ 

reaiur lui , 6Ii mi. serico^dia di te .figlio mio. 

-5a. Fesiioavitqnc , qnia 5o. E in fretta si ritirò ^ 

coraniota fuerant visccra ejus perchè le viscere di lui si era- 

.aupei fralre suo, el erunipe- no commosse a causa del suo 

haoi laci:3iriae, €l iotroicns fratello , e gli scappavano le 

cubiculum flevil. lacrime : ed entrato in carne» 

ra pianse . 

5i. Kursumqué Iota facie %\, E dipoi lavatosi la f oc 

<egr€8»us coDliouit »€ , Ci ail; da venne fUora , e sifejorta^ 

pooite pane5. e disse: Portici da mangiare. 

Sa. Quibus appositls seor- 5a. E imbandita che fU la 

^\\ìì\ Joseph, et seorsuui fra- mensa a parte per Giuseppe^ 

4ribtis, Ac^yptii quoque, qui ed anche a parte per gli l'.gi» 

"Vescebaniur hìmni , seorsum z>iani^ che mangia'vuno in.^ié- 

^ illicituinque est enim Aegy- me, e a parte pe^ fratelli (pc- 

piìis coraedere cnm Hebrae- rocchè non è lecito a^li Egì' 

id, et profanum putaot hu* zìo ni di mangiar cogli Ebreì^ 

jusceniodi conviviuin) , e profano credono tal convito), 

53.Sederuntcoram eo>pri' 33. Sederono alla desti a di 

mo^eoitus juxia priniogeDÌ- lui il primogenito secondo la 
la sua, et luiniiDUs juzta ae- sua maggioranza ^ e il più pic^ 
tatem suaiu . Et mirabaniur colo secondo la sua età . E 

oiniis restavano maravtgiiati oltrOt 

' modo . 



Veri. 32. Non h lecito afili Egiziani di mangiar cogli Ebrei, 
8i sa, 6he gli Ej^iiiani fu^r^rivano di mangiare t!o' ibirstteii la 
generale ; onde nun è merav if^lia , eh e credessero illecito di man- 
giar cogli Ebrei. Traile VMrie cagioni, che sogliono addursi 
di questa loro ripugnanza, crederei, obo la ^iù vera fosse il 
sapersi dagli Egiziani, che le altre naz-oni man^jiavano di con» 
tinuo certi animali, e altre cose, dalli- ^uali si asteneva tutto 
r Egitto, che le adorava come tante divinità. Quindi la gene- 
rale proibizione di mangiare colle altre nasior.i riguardato da 
essi aome impure» e spreisatrioi de' loro dei. 
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• 54'Sumptispartìbus, quas 5^, Ricei^entia le 

ab eo anceperaot; majorqiie che è rati loro manda, 

pars vcuii Benìaraio , ita ut 6 la porzione tmiffgk 

quinque partibiis excederet. era cinque volte più ^ 

B i>eruntque , et inebriati j^r Btfniamìno . E b 

Mint Cam eo« fi esilararono con. li* 



*' Vera. 93. Restavano maravigUoii éc. L* ordine » <iol 
.TSno stafi fatti sedere ciascuno secondo la sua età » e ] 
ti di Giuseppa «e il «aagiaoieoto grnnde di §o»nm li te 
■i fuori di se. 

Vera. S4. Rtoemndo Itf' porzioni. ,*ià ponUone magg, 
OiOMppo'nuindò ad ognuno de' iiMln . U porsieae 
I' uso di qiie* tempi . Ne' conviti generalinento davanaì 
Ini, che era il capti di tavola, le porzioni eguali a < 
de* convitati ; ma alle persone di maggior confo si dava 
aiooe più grossa. Cosi feoe Giuseppe riguardo a Benìj, 
Bmwro %9 Mi 0sitararamfi, Lettoralmento tft/wàrian 
inrandefaì nel' modo, olia eUnaeio tradotto, pere 
poè supporti veruna intemperanza ne* fratelli, che ma. 
no in un tal luogo, e dinanzi a un signore così grande 
nosciuto pel loro fratello, e in tali circostanze. Nello 
senso è osato il verbo in^rioTti ie altri looghi dèHa Soi 
> FmU Cunu ?• l« ite* l« fi.t Jbee. xi. io» ^ 



.t 
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CAPO XLIV. 

« • ' , > . '1 

Qiumppé eMMRÌIa« «Ae /a iva coppa «Ai mucosta nel sàooa 
. di Btmtmint é di pùi fattala trware^ a*Jrateili 'fatti 
' iornara imUatro rimpro<wa U Jurta . Afii Giuda* ti' af» 
ftntet ad attera tehiaaa in iucga di- Baniamin. 



* i«I^riM6|i&t aaiMi Jo* x,CiÈwmndò pai Giuseppa 
Mph dispeoMlori tlomui SM»» maattro di eoM, e dit* 

d&atut : Impli) Mccos e^nun- te .* Riempi i tara sacchi di 

frumanto, qonitam poMont grano ^ ^uània potsan capir» 

capere; et pone pMiiDiMD un- ne: e il denaro di datakedaao 

giuoraia in tunimuite siìdcL atettiìo atta haaea del sacco • 
Scyphitm aiitem meum a* £ /a mia coppa ét argen» 

argeataum, «t preiìom, i|uod ta col pteaao dato pei gr'aaa 

dadi t uìtioi « poca io ora lae- oMtiiia in cima del tacco dH 

ci jiMUorìa» Faclnm^a att piàgiirtmae, Eeoéijujhtiof^ 
ita. 

V 5. Et orto maaa, dimiMi SmEméutoilmaitine^furom 

anni eom a^inis sui<. latciati partire eo*loio asini, 

- 4- Jamqwe orbanà eziaran^v • 4* utoiti dallm 

•al processaraot |MiaIlalnm / dnà^ e avéan fatto kn po* di 

tane. Joiiaplk, aacarsito di<> strada^aUorehè Giuseppe chio' 

apen«atora domoa, Sorga» in- Maro • te il maenra di eatag 

quìit al persequcra nrott et Sa m, ditte ^ pa dietro a co- 

apprehensis dicito ^ Qoara loro ^ a raggiuatiis dirai s Per, 

ffaddìdtitìs oialniii prò bone ? qaal motivo avete readuto mth 

ieperhene? 



ANNOTAZIONI 

Veri. 2. Mettila in cima del sacco del più giovine . Volle 
oon questo Giuseppe venir in chiaro, se i fratelli amussero ve- 
rameate Bcoiamiao y ovvero gli portassero invidia particolar* 
flMQte dopo U panialitk » eli* egli awea dinottrata verao di lui 
iMrl oofivilo. A quello fine potè egli reaara no breve tnlvaglio 
a Beniamino , il quale noi meritava; e a questo fine ahcora oio* 
strò rii credere, che i frafelii avesser rubata la coppa. Quin<Tt 
8. Agostino stesso pretende , non essere stata veruna mcosogaa 

«alla patala latta difa dal naMtca di am a* ibuili. ■■ 
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5, Scypbcs , quem durati 5. IM coppa \ ehm m 
«fttt, ipM est» ÌD qao bibii boto ^ è quella ^all€»> 

S rari Miei: pectkMAA mi moUìoM fi^gli^oér^ 
^XtHà^ ^ urna cosa Mveee %>oi 

6. Fecit ^ , 01 iu«ser«t. 6. egli il m 
Et apprehttiim par ordioam Bra^ìùuiUrwpafé pai 
loeoms a*t. parate • 

mraifQiia* • '7. Mpai^ i^wtfs*-* |i 
t« sk. ftofntnir dontBas d«» laaCaVo eùsi paria Usi^ 
atar^iiiaem toimiMiiaflt*- jaro,fiitti»i<ttolMrvi . 
gitit pamwiaaafcii? . aoaiiiia<j<i<< ^ tm a idas^ 

giae? 

.5' Paettotam cjnani inveii- . & rf ew ar a wifrao!» 
mmnu in aiMitiiitaia aaoco» la cèrna ^*waach£ noi 
ffoni , repona^iMW ad la de pottuMie « fa éaila $4 
terra Chanaao ; et eOoMdo Chaman^ a aeflie 'tfapo 
aeoaeqtteaa ett« «tmalt fia vero,9 cèa eoi «Mm» 
. i&tts da domo domini tiii aa- haio di eata del nuo pa 
. euo » ipel argante»! vroya Qrgenioi 

9. Àpud quametimqDefiM- 9. Pracm Mfmqaad 
•rìt invaninm aerrernai tno* titrw n tram qaal^ ehm k 
fura « quod quaerisv moriatiir: ahi^ egli amoiat 0 eoi « 
4t eoa arimea «arti deaiìet ^cakéari dai Hgaar m$tr' 
.eealrk • " 

r 



Vers. 6 Colla quale è solito di fare gli augurj. £ sfai 
osseryato dn vati lnterpr<rri, che la parola augurio, e au 
re ttoQ tmnpre tijinlto» ieifavioMieiito m«|[ieo, e lopeiati 
Toni Mfwvsào» ohe Oiviep^ ara §Uto inmilsato al ftatt 
.Qui ti trovava, per la sua perizia • e virtù oell' intorprei 
so^ni , e presagire il futuro. Giuseppe, il quala non era 1 
;teiopu. cbe sì fauease uoiviiacece a* fratelli , ta dii'e ad esfi 
.ia «oppa , ohe iMoaa nibet»# era qoeHIt aiata da 
.devaa interoratara atoun eogoo » fiieendo oon e^ira d«He iifa 
ni a Dio . yuKsta sposicioae mi sembra assai chiara ; u q 
.mente Giuseppe nnn volea aè pur p«r giuoco imi ovodori 
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- -tM^Oiiì dikll cis: Fiat ju- ' io. Quegli disse Uro F.c 
Mt vcttraOi.SeftieoUamr apud dosi come voi ovete éenten, 
queflBMiàfiqiM IberH itiveo- ùatot presso cj/iunque si tro- 
^tma^ ipft« sii serYUS mtuè; egli sia mio schiavo; voi 
^tOè allCm erilis ionoiìi. altri poi sarete senza colpa, 

II. Itàque feslioaio depo- 1 1. Gì ttati adunque i/Uut. 

MNesio terràm Mccos , ape- ta fietta a terra ì sacchi, gU 

TMnnBt sioguli. aprirono un dopo altro. 

. ^ 13. Qiios scrottlus , inci- 1 7. E quelli avendoli fra- 

{yieoà a raajore usquc ad mi- goti , principiando da quei dei 

oimani , invCDU scypbuot in maggiore fino a quel del più 

%acco BeoiamiB. < piccolo^ trovò la capipa nmi 

saetto di Beniamino, 

- 1 5. Al Hli , scissis Vésttbas, i^. Ma quegli , streccìmtesi 
t>D€rfftì$que rursufii asioisire. le vesti , e ricaricati asini 
Terbi suot in oppidum. te ne ritornarono in città . * 

1 4. Primtisque J udas cilM 14. E Giuda il primo entrò 
frairibus ingressus esl ad Jo- in casa di Giuseppe (perocché. 
seph ( necdum enim de loco non era fino allora uscito di lì), 
abierai), omnesque aolerum « si prostro insieme con tutti 
pari ter ia lerram eorruerunt. i fi-attUi net term dimani m 

lui , ■ 

iB.Quibusi^Kjoit.-Cursic i5. Pgfi disse loro i Per 
agere vbluislis? sd ignoratis , qual morivo m>ne voi voluta 
tpiod non sit similis mei io trattar coù ? non sapete , ch^ 
auguraudi scieolia ? mssuno è simile a me neiia 

Scienza d'indovinare? 

f 6. Cui Jiidas , quid re- 16. T Giuda a lui, Che rr- 
spondebimus , inquii : domi- spondei em noi, disse^ alsignotr 
HO meo? vel quid loqncmur, mio ? ov^'cm che diremo , o 
am jnste polcrirnus obtendc- quol porteremo giusta scusa ? 
're? Deus invcnii iniquitatein Dìo ha scoperto V iniquità dei 
Hrrvoruin tuorum; en orones tuoi servi: e^co che noi siam 
servi sumiis domini mei , et tutti schiavi del tignar .«o« 
iios, et apud quem jiiTCDtua stro, e noi, e quegli ^p^sg^ 
est scjfphus. ' ^ arni si è irapmé U ioppa. 

* » 

Ver§. 16. D/o ha scoperta T iniquità de* iUot fm»Wf«òw GM» 
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ili a me, ne sic agam.* qui dÌ9t^ il t^elo dal far et 

Ibratos cfjt icy phom , ipse sit /ui, oìt&kf9ubuf:o la 

serTus mena ; yos attlem abile ai «ùi mio la^'fro / ; 

lìberi ad petrem vetlram. doieceM fnms^ 4U péà, 

18. Accedeoa autem prò- iS^, Ma fatto» più da 
pins Jodas coofideoter ait; so Giuda animosam entità 
Oro« doaiioip mi» loqaatur Concedi di gmzia ^ srff no 
èer^oa.tttlia Terbnm in aurì- 0I tuo servo ^ eh* egU ti 
biia 'aut8« ei «oo iraseans fii* e min tèmdìrare col suo 
mulo tuo: tii.ef Ooim posi vo s peroeckè.Èu dopo 
Pharaònem «ai 
. .19. Doraians metaa. .* In- 19. «%«ior mio . n 
lerroga^ prìua servo s tuoa s mamkuti già a* tuoi. a< 
Habetis paireiii,»anlfratreni? Amo^ il pndre,^ o iUgra 
* Supr, 42* ll.,««.l3. telioì 

ao. Et oos leapondimus . ao. £ imi Wi^md^jni 
libi domino meo t £sì nobis «a signor mio: Abbiomo i\ 
pater senex,ei pner par?iilaa, ' dre ,voeehio , o.ìM-fimGi 
^ut in aeoèctate.tllìns natua pOk piooofo^ il..ptaU è i 
estfCu jua. u terinoa fra ter mor- a lui in sua p^ee^ioist , . di 
^nos esif el jpaum aolniu ha- un fratellQ uiwimf mori 
bet mater sna ; pater vero le- ^ttasfi' «o/o rimata di tua i 
' vere diììgit eum. . dre s e il padre ^lo ama 

neramente * 

31* DixUtìqite «ervif mia f ^uEtu dicestì o*iuoi i 
Adducile eum ad me , el po- fd: Conducetele eme^oit 
nam oculoa meot super il- fvdrd volenlieti • 
Inm. 

. 

?aa1anque mAtivo abbia di dobitiire' delta verif^ dello Mei 
urto, vuol piutlosco prendere sopiM di se , o sopra de* suoi fi 
telli la colpa, che mostrale «)o.<?fiet(<) verso rfj alcun alfro. J' 
ai osservi u questo pas^o 1' umiltà • e la oi^rilà di questi fratol 
e eeme il enor loro è mutato da quel , ch'era prlju4 . ^ual t 
nerezze verso del padre, qaal inipe|p:no per riaver Bèaitaiiai 
Della grande oloquen7a , di quella oloqueasa,ehe parla alou 
re, 0 lo muovo, e 1.. ^^t'orz» , .li quest' eioqaeiAa ilplilIMMoq 
jpla^e qlU è la pacole ctCittaU d« Dia* 
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aa. Saggessiinus domino 
meo: Non potest puer relin 
qucre paireiu suum: si enim 
illuin diiniserit, morieiur. 

• a5.* Et divisti servis luis .• 
Nisi veoerit fiater vesier tiii- 
nifiiuB vobis<-nm , non \ìde- 
biiis amplius faciem ineam. 
* Supr. 43. 3. , tt 5. 

34. Cuni ergo ascendisse- 
tnns ad famulum tuum pa- 
frcrn nostrum , narravimus 
ei omnia , qtiae lucutus est 
domioiìs mous . 

a5 Et dixit pater noster: 
Rcvertimini, et einite oobis 
parum tritici . 

aC. Cui diximus ; Ire non 
possumus : si fraier noster 
luinimus descenderìt nohi- 
»cum, proficiscemur simul: 
alioquin ilio abscnte, non 
audemus videro faciem viri. 

37. Ad qiiae ille respondit* 
V08 sciiis , quod duos genue- 
rii roihi uxor mca . 

38. Egressus est unus, et 
dixistif» : * Bestia dcvoravit 
^um : et bue usque non com- 
paret. * Supr. Sy. ao. , et 3!i. 

ag. Si tuleritis et istum, et 
aììquid ei in via contigerit, 
ded ucetis canos nieos cum 
moerore ad infcroi. 

5o. Igitur si intravero ad 
servnm tuum patremnosiruro, 
€t puer defu^rit (cuoi ani- 



xLiv. ^rfl 

22. Noi rcpHcammo al si- 
gnor nostro : N'ut può il fan- 
CfuHo scontarsi dai auo padret 
perchè ove si partisse, quegli 
morra • 

aS. E tu dicesti a* tuoi ser- 
wi : Sf non ver/à il fratello 
vcftro minore con voi , non 
t^edrece più la mia J accia . 

34* Essendo noi dunque ar^ 
rivati a casa dal tuo servo 
il padre nostro , raccontam- 
mo a lui tutto quello , ch^ 
il signor mio ave a detto. 

a5. ^ nostro padre ci dis^ 
se : Tornate a compra/ e un 
poco di grano . 

36. Dicemmo a lui: Non 
possiamo andare : se il fra- 
tello nostro più piccolo verrà 
con noi y partiremo insieme: 
altrimenti sen^a di lui non 
abbiamo ardire di mirare la 
faccia di quelli uomo. 

37. A questo egli rispose: 
V oi i^apete , come due ne par- 

tori a me quella mia moglie . 

38. Uno uscì di casa , e mi 
diceste : Una fiera lo ha di^O' 
rato: e finora non compare . ' 

3g. Se vi pigliate anche y 
questo , e c/ie qualche cosa 
succeda a lui pel viaggio ^pre- 
cipiterete con la tristezza la 
mia uecchiùja nel sepolcro . 

3o. Se io pertanto tornerà 
al padre nostro tuo seno, e che 
mtifichi il Jànciullo ( siccoma 
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ma illiu^ €X huj US aoinia pen- daW anima di quea 

^Jeal), Varùma di luì). 

St. Viderilque, enm non Zi. f^eggendoegli ^ 

esse nobìscum , morieiur , et su non è con noi , 

deducent famuli lui cauos tuoi servi precipiterc 

ejus cum dolore t^à inferos. l"" ajiìzione la sua ^ 

nel sepolcro. 

5a.£go proprie servus luus Sa. Sia io stesso tu* 

sim, qoi in meain huuc re- schiavo^ io ^ che stilli 

cepi fideni , et spopoudi di- de ho ricevuto guest 

■ceos / * Misi reduxero eum , ne ^ e ne entrai mot 

peccali rcus ero io patrem dicendo ; Se io noi ri 

xneum omni tempore. . farò per sempre reo 

* Supr. 9« to contro del padre 

53. Manebo itaque servus Resterò adunq 

luus prò puero in mioìsierio servo a* servigi del sì 

domini mei : et puer asccn- in luogo del janciul 

dat cum frairibus suis. sti se ne vada co sul 

34. Non eniro possum re- 54. Perocché no» 

dire ad palrem meum, ab- tornare al padre mit 

sente puero: oc calamiiatis» fanciullo : non voler 

quae oppressura est patrem testimone della mis 

nieuin , lestis aasìstam . opprimerà il padre 



I 
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iHuseppe ti dà a comncem. a*Jrpteilit ' 0 iÙgot$i$i^ com^ 

Ugii0Zt0 €09^ iu$ia la «uà ^osa ordina^ eke sì Jaceim venire 
U padre con ^u$$a la «iia famiglia i» BgiUo. La siesta 

t aa$a wdta^, Giuseppa* « fkiti m^i d^ml m fratelli ^ 

; ii rìmMda , al padre. . ' 

• . • 

T^T ... , 

>• XH on te poimt ultra poteva più cùntem 

.«obib^re Joteph , omliu' «o- yuni Giuseppe^ mpki attendo 

MUXk MUuiubiw^ vdd^ pr^t* ^itn^aa luii par laburni 

pep^t^ ttt «gfodémiiar con- acta ar^ii^^ aka luùi ti riti- 

cu foras , et QfiUw interetMjt ntiaefo , affinchè nistuag »tra- 

«lieous agoitiooi mntiud • . nitro Jbsse prataitia^ wtontra 

ùd atùei daiHtaeatiùtùera. 

a. ElevaTltqne vocem cam a. E piangendo oUò la uà- 

fleiu : (|aaai «ndieriioi Aegj- ie : e f» udita d^H EgUia- 

^tii» omoisque domo« Fha. i»', • da tutta la anta di Fa.- 

S. £t disit CrACribut subì 5é E diue n*tuoi fìateiiis 

E(o tam Joicpli t adluic p«- Io mn» I9iiu«i^/w? ««W «attor» 

ter mena TÌvii7Noa pouriQt li /^aifrtf mio? Nbn poteano 

TOtpondere fratret.nioiio ter- dargli rispotta i JratelU per 

rore perterriti. V aaamiro sbi^ottiatamio. 



ANNOTASI O Iti 

Veri. 3. lo 9oa Giunpp9,0hi può spiegare la confusione, !• 
^^ot^tmMo » Il terrore , «he dovette cagiooer ciuettta voce nel 
OBOra di qoe poveri frMlIt? OiamM fii queato pnò per 
uiooraggirh . Cosi Geiù Gritto dopo U sua risurreaione fuoei»» 
dosi vedere ammantato di gloria a* suoi amici gli Apottoli, i 
Huah aveano g«a abbaiMUkMto » • negato, Oiea^ tamia, 
tttoatt. Lue. «xi«« 36. , . ■ . 
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4. Ad qnos nie clemeoter. 
Accedile, uiquit, ad me. lit 
ciim accessisseui prope.* Ego 
suru , ait, Joseph fraler ve- 
•ler, quem vcndidistis in Ae- 
gypturo. * Act. 7. i5. 

5. Nuliie pavere , oeque 
vobis duruni esse videaiur» 
quod vendidUtib me io bis 
regionibus : * pi o saluie eoim 
yesv a mislt me Ueust aule ?Oft 
ÌD Ar^ypium. 

* i.if'r 5o. ab. • 

6. Biennium cstenim,qnod 
coppit famcs esse io terra : et 
adbuc qtiiiKpie anni resiaut , 
quibus Dee aral i polent, oec 
moti* 



ESI 

4. Ma egli con beni 

disse lo' o ì Appressataci 
E quando fUron daf 
so , Io sono , disiti , G-f 
pe vostro fratello c/*< 
vendeste per /' Egitto . 

5. Non temete , e /i< 
sembri dura co^a V a% 
venduto per questo pi 
pciocchè per vostra. 6» 
mandnmmi Dio innanzi 
in Egitto : 

Ò. Imperocché sono du 
ni , c/ie la fame ha pr 
piato nel paese > e rimari 
ancor cinque anni , «e* 1 
non si potrà arare y nè 
ter e . 



Vers. 5. "E non vi sembri dura cosa V avermi venduto ec, 
seppia non proibisce a'frafelli di affli;!^crsi,e avere un ^ 
onore del loru l'alio; raa teme c^H eccessi, e cerca di mit 
il loro dolore col far vedere il bene, che ha saputo trarr 
Provvidenza dulia loro soelleraggine , per ra{!Ìon del quul 
fu pc ni<^sst da Dio la vendita, che avean f.ttd di lui. G( 
Principe drilli Apostoli parlando del secondo Giuseppe , 
il. '23 ec. , dice : Questi per determinato consialio ^ e pre.% 
%a di Dio essendo stato tradito^ voi trafiggendolo per le 
dei'Ii empi lo uccideste., . QuestoGem lo risuscitò Iddio. . 
Saltato egli adunque , e ricevuta dal Padre la promessa 
Spiiito Santo , lo ha fliffu^o , quale voi lo vedete^ e udite 
Sappia dunque tutta la casa d' Israele y che Dio ha costitute 
gnore , e Cristo questo Gesit , il quale voi avete croci Jisso 
torniindo a Giuseppe, il Giisostunio «osi interpreta le su< 
role: Quella se>vitù. mi ha meritato questo principato ; la 
dita mi ha innalzato a questa gloria; quella afflizione 0 , 
per me causa di tanto onote » quel P invidia mi ha partorite 
ta gi-andetza . Ascoltiamo noi queste cose ^ anzi non le asce 
mo solamente j ma imitiamole^ e von§oh'amo quelli ^ che ci 
recato affiizione , non imputando loro >quel , che han fatto 
tro di noi, e ogni cosa sopportando con gran carità ^ come 
»t* uomo ammirando f houi. 64* - 
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CAP- XLV. 55S 

•7. Praeraisiique me Domi- 7. E il Signofe nù mandò 

niis , ut reserveraini siip?r innanzi ^ affinchè voi sia te »al^ 

terram , et escas ad viveQ* ^aci nulla terra , « pos^fnte 

dum habere poasitis* over cibo per conservate la 

vita, * ' 

8. Non vestro Consilio, sed 8. Non per vostro comi- 

Dei voluntate hiic missus glio sono stato mandato quà^ 

8um , cjui fecit me quasi pa- ma per volere di l'io ,d quale 

trem Pbaraonis , et domi- mi fta r- nJuCo quasi il padre 

num universae domus ejus , di Faraoni , e padrone d tut- 

ac principem io omoi terra ta h sua cis i , e principe di 

Aej^ypfi . * tutta la tcra <C Egitto. 

9 Fe&tioate, et ascendite 9. Sp ditevi , e andate a 

ad pa'rem meana , et diretis mio padrr ^ e ditegli: Oae- 

e'i: Haec raandat filius t»ius $t co^« ti manda a dire Giù- 

Joseph: Deus fecit me domi- seppe tuo figlio : Dio mi ha 

num univcrsae icrrae Aegy- fatto signore di t ttta la t.r- 

pti : desceode ad me: ue mo« ra d'E^jitto: vieni da me; 

reris. noti por e indugio. 

10; Et habilabis in terra 10 E abiterai n^Ua terra 

Gessen , erisqae juxtn me (u, di Gessen ^ e aarat vicino a 

et filii tui , et filli filiorutn me tu ^ e i tuoi fig'iuoli, e i 

tqorum , oves luae , et armen - figliuoli de tuoi fig' inoli , le 

ta tua , et . universa ^ quae tue pecore , e i tuoi armenti, 

po»sidea. « tutto quello ^ che possiedi. 



Veri. 6 Non si potrò, amrét He ndeiere. Si è già ogfervato» 

òfie fifii Itionrhi più bassi, e umiili presso al Nil«) si seminava* 
e qualche cosa si racooglieva . Vedi cap xLvii. 19. ; ma ciò era 
•ìjpoca oo»a, ohe Giuseppe noi oootava per Un soccorso. 
- Va». 8 Quasi il padre di Faraone. QoA il re ài Tiro àk al 
100 prineipai cou^ia^Uefe il titol<» di padre tuo, 2. Paralip. iu.' 
l5 ^ e Amiin h t'hinrnato padre di Arta9«'riet Esther, xfi. 6, o 
^1* imperatori Homani davano il titolo di padre al prefetto del 
pretorio. . 

▼eri le Abiterà nelia terra di Geisten. SeoMido t.Girolanio ' 
li nome di Geaten viene da una voce» «che sif^nifiua pio^ruìa. 
Perchè in quell'angolo vicino ali* Aiab^i omieva delia pioggia» 
lo che non avveniva in tutu il resto ci < ll ' figitto • JUa città pcm*/ 
eipale del paeao di Ge«»en eia Raoieifie* 

Tom- L ... 35 
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11, Ibiqué te pascam (a- n» E wi ti sostent 
òhuc eoinj quioque aooi re- rocchè vi restano tuii 
sidui sunt. famis ) ne et tu pe- ^ue anni di fame)^ 
reas , et domus tua, et utuoia, non perisca tuj c la t 
quae possides . e tutto fjuello^ che pi 

12. En oculi veslri, et o- 12. Ecco die gli occ 
ouJi frairis mei Beniamin 5 e ^^lì occhi del Jratt 
videi) 1 9 qaod os meam lo- JJ^/uaimno veggono. 
quaiur ad vos . io , che di mìa bocca ^ 

I 5. Nuntidlepatri meo uni- Raccontate al p 

versam gloriam meam, ei tuttala mia gloria ^ 

cnDCta , quae vidistis in Ac fjuello s che vtduto 

gypto: festioaie , et adducile Ef^itto: affrettatevi , 

euiii ad me. cacio a me, 

14. Cumquc amploxalQS 1^. E lasdandon 1 
recidissei in oolluiu Benia- , co//o del suo frate II 
min tr.itris sui flevit, ilio quo- mina pianse^piangen 
que similiter fleole super col' mente anche questi 
lum « ju5 . di iti . 

15. Osrulaiusque est Jo- tS. E baciò Giasi 
scph omnes fi atres suos, et n ì suoi thirelli^ e j 
ploiav l j»i.per sìugulos , post uno od uno con es<i 
quae ausi &uot loqui ad eura. ciò preser fidanza à 

con lui , 

16. Auditumque est, et 16. E sì sentì dire 
celebri sermone vulgatum ia gossi di bocca io bot 
aula regis: Vt^nerunt fratrcs reggia di Faraone : 
Joseph : et gavisus est Pha- miti i fratelli di Gt 
rao, aiqueomoisfamihaeius. Faraone^ e tutta h 

miglia ne piouò ^rai 

17. Dixìtque ad Joseph» 17. £ disse a G 
ut imperaret fratrihus suis, che comandasse ^ e t 
diccos : ooeranies jumeuta suoi fratelli : Carie 
ile in terram Chdnaaoj stri giumenti ^ e at 

ia terra dì Chanae^n 



. Véra. l«. e 16. Tutto questo iragiop» mento di r3rius 
una bontà di ouora aoti grande» e dUrioa, cbe per c 
onnora egli merita di rappreaentare colui, il ooale 

9: siJe^no di essere chiamafo Inimico fici peccatori,© 

■are» che £«r questi egli era venuto dai oìeio ia t«x 
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i8. Et loirite inde patrem 18. E di là prendete il 

testrum, et cogoatiouem, et padre uostro , e la sua famì^ 

tenile ad me; et ego dabo vo- g'^ia ^ e sfinite da me: e i> 
bis omnia bona Aej»ypii , ut darò twti i beni d' ii* E'' 

'comedatis meduliarn terrae. gitto, e vi nutrirete dt^lmi^ 

* • * '••'*r^"t 1 * dolio d'-La terra, . 

ig. Praecipe etiam , Ut lol- ig. Ordina ancora^ che. 

lant plaustra de terra Aej,'y- prendano curri dalla terra di 

J>ti ad subveciionera parvu- Kgitto per trasporto re i pie 

urum suorum,ac conjijgum, <^o<< loio figli , e le donne ^ 

et dicito: Tollile patrem ve- e dirai lo.o : Prendete il po* 

sirum, et properaie quanto- dre i»o.^tro ^ e cff (ttaiei^i y a 

cius venienles. ^ venite con tutta et Ieri tà . 

ao. Nec dimittatis qnid^ 20 E non vi date p^na di 
quam de suppelleclili vestraj non poi tare tutti i vostri uteri' 
quia oraues opes Aegypti ve- sib ; perocché tutte le ncchez^ 
atrae crune. ''^e dell* Fritto saranno vostre^ 
ai. Feccrunlqiic filii Israel ai. E i fe^huoU hrac' 
m eis mandatum foerat. Qui- le fecero , com' era lor co- 
bus dcdit Joseph planstra se- mandato . E Giuseppe diede 
eundumPharaonisimperium, loro de carri ^ conforme avea 
€t cibaria ÌD itinere. ordinato Faraone y. e i vive» 

ri pel vi^iggio» 
aa. Singutls quoque prò- 22. E ordinò ancora fch9 

ferri jussit bioa^ siokas: Bc- fissero messe fiori due ve-* 

viamio vero dedii trecenioit sti per ognuno di essi: e a 

argenteos cum quinque sto- Bentamin diede ti ecento mo* 

lìs optimis: nete d^ argento con cinque, ot^ , 

tinte vesti . 

aS. Tantumdem pectiniae, a5. Alerei tanto denarosa 

et vestium mittens patri suo, altrettante ve>ti mando a suo . 

addt ns el asinos dccem , qui pJtre colla giunta di dieci 

flubvehereut ex oraniLus di- asini , che portavano d"* ogni 

viliis Aegypti, et totidemasi aorta df Ile ricchezze d^Egitto, 

oas, triticum in itinere pa- e altrettante osine cariche di 

nesque portantes. grano ^ e di pone pel viaggio, 

a4. Dimisit ergo fratres 2/^. Licenziò adunque i fra" . 

SUO8 , et profìcÌ8CPUtibu3 ait: telli y e mentre stavano per 

irascamini io vyi» partire disse : non sieno di- 

^£M^.^' y.^^ P^^^ viaggia . 
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uh. Qui ascendentes ex 7.5. Quelli parthì 

Aef^ypto veneruìit in lerram gUto giuri'^tro al pu 

Chauaaa ad paireoi saum Ja- Giacobbe nella terra 

€ob : . m>an : 

26. Et DQDlia veruni ei , 26. E gli dieder 

diceotes : Joseph filius luus e dissero: Giuseppe 

vi^tt , et ipse dominatur in glio vwe ^ ed egli è 

omni terra Ac^ypii . Quo au- in tutta la terra d' 

dito Jacob . quasi de gravi Udita la qual cosa 

aomoo evigila Ds , tomen non quasi da prefondo a 

oredebat eia . glìandosi , non presi 

fedt ad essi . 

37 Illì e centra refereLant 27. Ma quelli tutt 

Oinnem ordinern rei . Cuin- taron ìa serie dede 

que vìdisset [ilaustra, et uni- quando ebbe egli vedi 

versa , quae cntaerat « revixU e tutte ìe coja , bhff qt 

apiritu» ejua , mandate, u nw^ivjb 1 

ad. Et ait : Safficit mihi , a8. 4; disia , a 1 

sì adhuc Joseph fiìius meus che sia ancor in inta 

vivil; vadam , ei videbo il» Mèo figlio ? anderà , 

lum aoteguam morUr. prima di morire. 



Vera. 34. Non sieno era vni. La carità di Giutépf 
tnfto . Eali t«me 9 che discorrendo per viaggio §op 
obe era avvenuto» non auooedesaeru altercasioni, cere 
ao di oompanre inoooMite , o nano rao in quello » o 
to fini» ooBtr* U fii^tlto. ^ 



bigiiizea by GoOgle 



557 

CAPO LXVI. 

e 

Giacobbe i dopo avergli Dio rinnovellate le promesse , scende 
in Egitto con tutti i suoi figli « e nipoti , </e' ijuah si 

'■ registrano i nonti . Giuseppe \'a loro incontro , e gli esorta^ 
che dicano a Faraone ^*se essere pastori di pecore* 

'» ... 

V. i. XTrofeclusque Israel l, JL a rtìto Israele con tut" 

rum oiiioibus, quac habebat, to quello ^ che aveifa^ giunse 

venil ad pulcum jiirarncnu: al pozzo del giuramento : e ivi 

et mactalis ibi violimis Deo avendo immolato vittime al 

patris sui Isaac , Dio del padre sao Isacco , 

a. Audivii eum per visio- 2. l/dl in visione di notte 

nem noctis vocaiiiem se, et tempo uno , che lo chiamnva^ 

diceotem sibi Jacob , Ja- e gli diceva : Giacobbe , Giu' 

cob: cui respondit : Ecce ad- cobbe: a cui egli rispose : Ec 

sum . corni qui . 

3. Alt illi Deus : Ego sum 5. Dissegli Dio: Io sono 
forlissinjus Deus pairis tui il D o fortissimo del padre 
noli timeie; desceode io Ae< tuo: non temere: va in Egit" 
gypium ; quia in genlern ma- to ; peiocche ivi ti farò capo 
gnam. faciam te ibi . dì una gran nazione» 

4. Ego descendam tecum 4* verrò^ teca colà , e ti 
ìlluc , et ego inde adducam sarò guida nel tuo ritorno di 

reverteniera ; Josepb quo- là: Giuseppe ancora chiuderà 
quo pouet maous suas super a te gli occhi . 
OGulus luos. 



ANNOTAZIONI 

• Ver*, l Ài pozto del giuramento. A Betsabea ì^edi c.xxì. 5l. 

Veri. 4- E ti sarò guida nel tuo ritorno di là . Promessa 

«flempiijta nel ritorno de* posteri di Giacobbe alla terra di 

Ghitnaan. Figli ftcsso dopo la morte fu riportato nella naedesi- 

ma terra» jGen. h. 5» . 

..... . . ..... . 
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5. Surrexit autera Jacob a 5. E alzassi G-iacol 
puieo juraineoli ; * tuleruot- pozzo dei giuramenti 
que eum filii cum parvulis , su<n figliuoli lo nsist 
et uxoribus suis in plaustrisj bambini ^ e le donne s 
qiiac mi<ierat Pbarao ad por* mandati da Faraone p 
tai)(ium seuem , * 7. i5. sportcre il vecchio^ 

6. Et oraoia , quae posse- 6. E tutto quelio , c 
derut lo terra Cbanaao :* ve- sedeva nella tefa diChi 
DÌique iu Ae^yplum cumom- ed egli giunse in Egit 
DÌ semine suojus. 2^. 4* Ui$i» la tua Uirpe ^ 

Psal. io4« 25. Isa.b^. 4» 

7. Filli ejus, et oopotes, Co' suoi figliuoli ^ 
filiae , et cuucu 6Ìmul prò- nipoti^ e figlie ^ e tui 
l^eDÌes. sieme la discendenza. 

d.'^Haecsnnt autem nomi- 8. E questi sonn i 

Da fiJiorum Israel, qui in- de' figliuoli Israele ^ 

gressi sunt in Acgyptum > ip- // entrarono in Egitto 

se curi] liberis suis: Primo- co^ moi figliuoli. De* ^ 

geiiitus Ruben. primogenito Mubetu 
^ Exoth I. 2., 6. 14. 

Ji 'iti. 5. Par. 5. i. 5. 

9. Filli RuLeo; Hcooch, g. Figliuoli di Rube^i 

et Phaliu^ 01 UearpD « ei noch^ e PhaUu^ ad H 

Charmi. ^ e Carmi, 

IO * Fllii Simeon: JaroueJ, 10. Figliuoli di ^ 

et Jamiu,et Abod,e( Jachin, Jomuel ^ e Jamin^ e 

et Suhar , et Saul filius Cha. e Jachin , e Sohar , e Sà 

naaniiidis. " Exod. 9. i5. gUuolo di una Oumati 
Par, 4- ^4- 



▼eri. t« £ figii«» Giacobbe non «vea altra figliuola, c 
uà» onde U plurale «tfebbe meno per il siogolare, con 
versetto 23. e in molti altri luoghi» ovvero •• inteDderà 
gliuoia Dina, e le nipoti fi<;lie ilei figliuoli 

Vera. 8 Nomi dei Jigìiuoli iT isrdele , i quali eatnsr^ 
Egitto. 6. Agostino, e molti dotti Interpreti avvertono 
jpon erano' «ooora tutti aeri quelli, ohe sono qui . cscritti 
^ìaoeodeqia di Giacobbe » per e«empii> pi»rfce dei fialiuoli * 
wanui» 0 ^««Ui d* JBluum^ i ^imM nàmgmo MU'^itto! 



C A P. ZliTI. ite 

il Caadiv et Merari. «e»» • Ca^k^ e MeraH. 
• * I. Par- 6. 1 • 

13. « Fitii Ja^: He? « et la. JPigUuoU di Giuéhm 
Omm^atSeU, eftPhere«»ec Ar»e OMyewSirfa ^ P/u»- 
Zere: mortai mtattlemlb^ f«»,« JKmi maMer^edOmam 
et Ooeo in terra Ghaoaa». vwinmù lie/le lerm 4<t Chm^ 
ffelifileianifiittPliareiHer** nmn. £ a More» ««c^uem 
•on « et Hamiil. iJSgUttikii ÌUsrùn^ e Aimi^r 

iS.* Filli l8saebar.*Tbola^ . i5. i^'i^'»'!^* ^ hsadutrt^ 

«lPhM,et Jeb»eiSéiiiroiu 7Aola,e PAiki« m Job ^ i 

♦ t. Par. 7. I. Stmron* 

14. Filli Zebnloo .* Sared , 14. Figlmoli di Zahtdonf 
ei Eloo « et Jahel^. ékred, ed El^m •« e JaheUl t, 

15. Hi filii liiae, quosge- i5. QuétH sono i figUuo" 
irait in Mesopo tamia Sjriaft lì Ha partoriti da lei nei^ 
tòm Dina film ena.x 'omoes Matopatamia della Sìria 
aninae filiorumeiiiifei filìa- insieme con Dina sua figliéf 
ram trigtola trea. tane le anime de' tuo^figUuù* 

li r e figtie trentatre . 

16. FUiiGad ; SephìoQ, et 16. jPtgliuoli di Gad: Se- 
Haggi , et Suoi , eifiiebon ^et ^hion , e Haggi , e Sani , ed 
Heri» et Arodi* et ArelL Esebon^ ed Heri^ e Awodi^ 

• Ardi . 

17. * Fili» Aaer ;. Jamne, • t^,FifdiuMdiA9ersJamr* 
et JeioatetJeMiiivetBeria» ne , e Jeiua , e Jessur^ e 
Sara quoque soror eorum. Beria \ e anche Sara loro so» 
Filii Beria .- Heber, et Mei- re/la? figliuoli di Seria S He» 
cbici: • I. Par. 7. So. ker ^ c MelcMel • 

^ 1 8. Hi filii Zelpbae t^nam iS. QueHì sono ifigìiue» 

dedit Laban Liae filiae suae .* li di Zelpha data da Luban a 

et hosgenaitJacobysedeeioa hia sua figlia : e questi li ge* 

aoiinas. nerò Giacobbe , sedici anime.. 

19. Filii Racbel uxorii Ja- 19. Figliuoli di Rachel mo» 

eeb; J.oaeph» .et Beaiamin. glie di Giacobbe t Gùtte^pe^ 

e Bememin, 

20. • Natique sunt Joseph' 20. E Giuseppe ebbe per fi* 

' filli io iena Aegypti» ^mós gfii^peii^ Wta di JSgìUQ 



Ilo GENESI' 
j^uh el Af foeth , fili» Pa- Manasse ^ ed Ephraim pét 
tiphàre secerdqlia Heliopo- ritigli da Asenuh ^figl-it. 
leos: Manasses, et Ephraim, di Puttfapà mcerdot^ dd 
• » 5«/>. 4i- 5o. /«//. 48 5. Uo/foli. 

ai. Filii Beoiamiu: Bela, 31* Figliuoli dt JBem'aa 
6tBeehor,ei AsbeUelGera^ ^^f^* « Beehur.^ 0 Ashc 
et Naaman , et Echi, et Kos, Gero 9 • Naaman^ ed JEi 
et M ophim , et Ophim ,.et A- e Ros , e Muphim « e Ofifi 
ted. * I. P^r. 7. 6., «f. 8, 1. e ^«rf- 

33. Hi filii Rachel «qoof 33. Questi sono i ^ig, 
genuit Jacob : omnes «oìniAe di AaeheU^ e dì Giacobbe 
qtMttuòrdecira. tutto quattordici nume, 

aS. Filii Dao : UuMni • :25. Figliuoli dì Oan s , 

. fi jif. 

34' liephiali ; Jasìel 34* Figliuoli di j>f0ph^ 
et Guni, et Jeser, ei Sei- J^isielf ^ Gunite Jesér-^ 0^4 
lem . hm, « . 

35. Hi filii Balap , qfiain de* a5. (}u0sti sono figliuok 
dìt Labao fìachcli fìiiae siiaer B0Ìa déta d0 L0b0n.0 sut 
et hos geouit Jacob; onoes giia Rachele; e pesiti dà 
animae sepiem» «aro da GiacMeff in ti 

t$t£0 ànime. 

36. Guoctie animae «quàie 16. Tutte Uatdmt^ che 
iDgres^ae aiiiit rum Jacob ìq dorano im Egitto con , ^ 
AegyptQiD . et egressae aiiot . eMe^discendentì da lui ^ 
de ferii o re iRiiié , abaque nxou te le mogli dé'ntoi figUu- 
rìbus Olioruui e|af % «exagto- «etseniaiei. 

ta sei* 



Verg. 26. Tutte le anime . . sfisnanra sei. Non erano in 
nomerò nè Oiacr>bbe, nè Giogeppe eo*saoi figliuoli, «b© « 
già in Bifitto. Si oootnno ferentaìiiie figlinoli ditooti cìa ' 
aedici du Z«!pba, ondioi iIa Raobele* a tette da Bak . 

♦Veri. 27. Furori settanta. GooiPreso Giacobbe» Gìii«q» 
•. i due figiiiioli di Giuseppe I LxX. ne contano settàntz 
l|oe: lo Messo numero si ha negli Atti, cap, vii, 14*, éw»m 

VktUto délU erigiiie di tid dirario • ^ -i.wci 
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CAP. 

a7.Filiiautem Joseph j qui 
nati sunt pi in terra Aogypii, 
aDimae duae. * Otnnes aoi- 
mae domus Jacob , qnae in- 
gressac suol in Aegyptum , 
tuere septua^inta . 
Deut. lo. 32. 

38 MIsit autem Judam 
ante se ad Joseph, ut nun- 
tiaret ei ^ et occurrerel in 
Gessen . 

• 3p Quo cum pervenisseti 
joncto Joseph rurru suo a- 
scendil obviaro patri suo ad 
eumdem locum .* vidensque 
eum,irruii su))er collum ejus, 
et inter amplexus flevit . 

50. DIxttque pater ad Jo« 
aeph : Jam laeius D]oriar,quia 
vidi faciem tuam, et super- 
atitoin te relinquo . 

51. At ille locutus est ad 
fratres suoi , et ad omnem 
domiim patris sui; Ascen- 
dano , et nuniiabo Pharauni, 
dicamque ei ; Fratres mei , 
et domus paiHs mei , qui 
erant in terra Chanaan , ve- 
nerunt ad me : 

3i. Et sunt viri pastores 
ovium,curamquc babentalen- 
dorum gregum : pecora sua, 
et armenta, et omnia , quae 
habere potuerunt , adduxe- 
rum ««ecum . 

53. Cumque vocaverit vos 
ot dixertt: ubi e»t opus ve- 
sirum? ' 



XLVI. > '<èi 

27. IfigUi^oli di Giuseppe 
nati a lui in Egitto ^ due ani- 
me. Tutte le anime della casa 
di Giacobbe , che entrarono in 
Egitto t fui on settanta. 

a8. ^ ( Giacobbe ) spedi 
astanti di se Giuda a Giusep- 
pe per avvisarlo , che verùs" 
se incontro a lui in Gessen, 

29, E quand* ei vi fU arri- 
vato^ Giuseppe Jarto attaC' 
care il suo cocchio andò /i- 
nn allo stesso luogo incontro 
ai padre: e quando lo Vide si 
lasciò andare sul collo di lui^ 
e abbracciatolo pianse. 

50. E il padre disse a Giù* 
seppe : Ora io morrò conte n^ 
tOf perchè ho veduta la tua 
faccia , e ti làscio dopo di me, 

3l. Ma queg i d.f^se à*suoi 
fratelli , # d tutta la fami* 
glia del padre suoi Anderò a 
recar la nuova a Faraone ^ e 
gli dirò; I miei fratelli ^ « 
la famiglia del padre mio , 
che erano nella terra di Clia» 

« 

naan s*>n venuti da me: 

51. e sono uomini pastori 
di pecore, e si occupano a 
mantenere ^ e* greggi : hanno 
condotto seco il loro bestia- 
me, e gli armenti^ e tutto 
quello^ che potevano avere. 

33. E quantt eg/i vi chia- 
merà ^ e vi dirà : Qual mestie- 
ro è il vostro? 
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54.K«8perjdebitis; Viri pa- 34- ^oi rìspondetmte : 1 

Stores surous servi lui ab in- setsfi cuoi siamo pastori de 

fantia nostra usque in prae- nostra infanzia sino a q 

sens ,et nos,ei patres nosiri. $t*ora^e noi, e i padri 

Haec autem dinetis, ut habi- stri. E ciò poi direte, a ffin 

tare possitis in terra Gesseo: poss.ate abitare nt Ila terre 

quiadeiestaotur Aegyptiiom- Cessen: perchè gli Egizi 

jVOS p(|StOf€ft oviunia hanno in abbomina^iorm tt 

^ i pastori dì pecore» 



Vera. 34- RfspmuttrÉe» t noi servi tuoi siùmo pastori mà 
qpà molto da osservarsi 1* umiltà di Giuseppe, il quale si 8pa< 
pubblicamente per fratello di pastori, professione poco i: 
ohe disonorata nell'Egitto. ItL» cu q questa umiltà dà aooora 
•aggio di fonma prudensbS i fragili àichiaratiti paatori potr 
IM» piò 'làoilinente star nniti tm Joro, e aver meno oooaaii 
di trattare cogli £{;iziani , e mantenendosi nella loro sempl 
tà non contrarranno i costumi dì quelli: potranno ottener 
Pa^se di Gessea ottimo per le pasture » e comodo rito 
«•Ila €%anaa»a, 

GU Wgtitiani hoimo in ahbo$nina*ÌQHB tveti £ poMiorg.di 
«ore. Comunemente credesi , che questa avversione nascesMl 4 
Tubo dei pastori di uccidere le pecore, e mangiarne le ca 
Or gli Egiziani le adoravano , come vedesi Esod viii. 26. 11: 



n ' — — •^•^m a«l 

però delle pecore (cop xlvu. i^.j, ma por avere il la 

• k lane , e v«Bd«rIe agli ftiiMi j. 
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CAPO rXLYIL 

Giuseppe , Ja$i;/9 sapere <i Faraone V arrido del padre , ù 
éa* fratelU y conduce il padre co fuoi figlinoli alla prfst 
senta di luì .• e conceduta ad essi ptr loro abitazione la 
lirra di Getsen^ Faraone gli alimenta pel tempo della 
carestia. La fame preme in (al guisa V Egitto , che ven^^ 
duti i bestiami t san costretti a vendere anche i terreni i 
éonde ne avviene t che la quinta parte df^ frutti è ceduti^ 
JSgitto in perpetuo^ eccettuate le possessioni dei 
saaanloii» Diciassette anni dopo Giacobbe diventato ric^ 
- ^kiwmOi e vicino a morire si Jh promettere con giu^ 
yamfento da Qiut^pf.» akc io seppeUtsca nella Chananeckf 



i.^Dgrcssus ergo Joseph 



JuDgrcssus ergo Joseph adunque G/usepf^ 

liunliavit PharaoDÌ , dicens : pe a dire a Faraone: Mio pa- 

Pater meiis , et fralres , oves dre, e i miei Jratelli colle loro 

eoram , et armeota , et con- pecore ^ e armenti, e con tutta 

età ,quae possìcfcot, veueruot quello , che hanno , sono venu(i 

de terra Cbanaan* et ecce dalla terra di Chanaan, e i^O^ 

coosMUiot io terr^ GfitMn. ^ttao fermi aclla terra di G^i* 

• sen. 

3. Extremos quoque fra- a. E presentò insieme al re 

trum suortiru quinque YÌro^ cinque persone ^gf^ uUim* 

cooatituit cor^ rege: , ^oifratfiUit, 



AHlfOTA£IOilI: 

' Veri. ti. Cinmie persone « gU ultimi de* tuoi fiatelUp Ouealil. 
maniera di p«riar9 'fliiiotm« ohe G-ioseppe ma scelte tra* rr ut i> 
li quelli di personale più vantogJ{UtO t oia o prese quelli, cbe 
gli ospitarono i primi davanti, oome spitiga il Vatablo, e al- 
tri; ovvero prese quelli, che erano nien natosi , e d^ t!»r uiff 
DO oeir oeohio per la bcUezsa del corpo , afBacIìè • Faraoni» 
ftott veatfK voglia di aervirtene nella milici-i , o alla corte lo 
che non volea G-iuseppe per tjmoie, che i Af^V^lì W |W*P* 

àeema lo osaaae 4e§U J^i»i|ii^. Ve^ ^««W** 
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5. Qoof ille iDterrógavii: 5. A^qu^ i[U€$V domanda 
Qaid hfibetìs operi» ? Re- Qua! mestière avete? Risposa 
spnnderaot Pasloret ovium ro t Sism pastori di pecoi 
' turno» ser?i toi et iios« et pe» tuoi terpi e noi , « i padri mi 
tres nostri. • 

4. Ad peregrinaDdoiB iù 4- '^'«'^ i^ti a star pe 
terra tua veoirous ; ^oooiam ì^rim tt*fVa tua ter^a s pera 
ttOQ est herbe gregibus aer- no» vi è erèa pe* greggi d 
vorom taoròiii , iograveseen* tuoi tervi neUa terra di Ch 
te fame ta terra Chaoaao » nàen^ eia fame va crescendi 

Ctìmusque « ot es»e nos ja- e noi preghiamo^ ehm coma 
aa aenròs tuos io terra Gea» di a noi tuoi servi di étara nai 
gen. tìrru a Oessèn • 

5. Dixit itaque res ad Jo^ 5 Disse pertanto il re 
aeph : Pater tnas , et fratrèa Giuseppes Tuo padre » e'i tù 
tm venèroot ad te. ' frateOt sono venuti a trovati 
* ' 6. Terra Aegypfi io eoo* 6. La terra st Egitto è € 
àprcia tuo eai : io uptimo Io- nunzi a te : Ju^ che ahi tino 
to he eoa kabilare , et trade ottimo iuoga^ e dà ad èssi 
eia teriram Getaeii . Quod ai terra di 'Oe$$en, Che se con 
iioati io eia esse viros ioda- sei tra di ' loro degU nomi 
Slriòs, cooatitoe liiot magi- di capacità ^ eleggiti sopri 
airoa pecorpoi meoruio. tentiénti ddmiei bestiami, 
' " 7 Post bàec intlrodoxit Jo« 7. Di pai Giuseppè eondu 
àeph patrem juuoi ad regeni^ se suo padre alre^ e lo p» 
et autttit eum còrani' eo ; qoi tentò 4 /tft • Giaeaihe augb 
beoediceos illi, . a lui ogni bene, 

8. Gt ioterrogatus ab eo: ,8. £ interrogato da iu 
Qnpt aùot dles aooorum vi- Quanti sono i tuoi anni ? 
taè tuae? 

' 9. Respoodit: Dies perà* 9. Rispose ? I gioiti 4 
gripatìoQia meaf ceotom tri» u^peliegrin^^io^ sono a 
gioia aDoornm 9tiot , parvi to trent^unni , pochi y e cai 
.et mali « et oon perveoeroot vi ^ e non agguagliano i/ te, 
«sqoe ad dies patruv meo- po del peU^r inaggi o de'' 1 
rum, qnibtts percgriuati suot. dri nùei . 

Vevs. 6. La tprri iP "È^/ittò e dipanzi a te. Ti offertSCo tll 
V £giUo ; soegli U |)arLe» che pm ti piace « ' • - 
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CAP. 

10. Et bencdicto rege, e- 
grcs5us esl foras. 

11. Joseph vero patri, et 
fratribus suistledit possessio- 
Tiern in Angypto in oplinio 
terrae loco , Ramesses , ut 
praeceperai Pharao. 

12. Et alebai eos , omnein- 
que domiiin pairis «ui , prae* 
beos cibaria siogulis. 

t5. In loto cnim orbe pa- 
nls deerat , ei oppressemi fa- 
mes teriam, maxime Aegy- 
pii /et Chauaao. 

i4' E quìbus omnem pecu- 
tiiam cuiigregavit prò ven- 
ditione friimeoii , et intulit 
eam in aerarium rcgis. 

1 5. Cumque defecisset em- 
ptoribus prclium , ▼coii cun- 
cta Aegyptus ad Joseph , di- 
cens ; Da nobis pane» : quare 
morimur coram te deficiente 
pecuQÌa ? 
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10. E augurato ogni bene 
ni re ^ sr ritiro . * 

1 1 . Giuseppe poi diede al 
patire, e a' suoi fruttili in Egitm 
IO una tenuta m luogo buonis- 
simo in Ramesses , come u^^ea 
comandato Faraone, ^ 

12. Ed ei dava da mangia-^ 
re od essi , e a tutta la fami- 
gli a di suo padre , dando a cia- 
scheduno di che Cibarsi . 

1 3. P eroe -hè man cava ilpa^ 
ne in tutio il mo 'tdo , e la Jame 
opprimeva la terra principal- 
mente dell'Egitto^ e di Cha- 
naan . ^ 

14. D fi quali (pa- 9Ì) Giu- 
seppe prese tutto il denaro pel 
f; umento venduto ^ c lo ripose 
nelC ei ario del re . j 

ìS,£i compratori non aven* 
do più moneta i tutto Ì* Egitto 
andò a trovar Ìj iu seppe dicen^ 
do: Dacci del pane: per qual 
motivo moritmo sugli occhi 
tuoi per mancanza d* denaro ? 



Ve»a. q. I giorni del miò pelhgrinaggio . Letteralmente la 
Vita di Giacobbe fu un pellegrioafi^gio continuo , come si è ve- 
duto; ma in un altro senso, a cui mirava principalmente il 
santo Patriarca, egli come tutti i giusti non si oon^idovav^j se 
non come foresliere so questa teiTa , aspirando a Un vera patiix, 
«he è il Ole Io . Vedi quello, ohe si è detto, H*b. xi l5. Gli 
anni, che egli avea vissuto, erano pochi in paragone delle lun- 
ghe vite degli antichi Patriarchi, ed erano stati anni cattivi t 
cioè pieni di grandi afflizioni. 

Vcis. 11. /fi Bamesses, In quella parte del paese di Gessen, 
doi^ di poi gl'Israeliti edificarooo ia città, cui diedero il nome 
di Aamesses . Così s. Girolamo . 
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866 GENESI 
16 (Juibus ille respondii: \6. Rispose loro r Menai 
Adducile pecora vesira a et vostii bestiami ^ e in eam 
dabo vobis prò cis cibos 9 si di questi t^i darò da mang 



re , se non avete mone/ a. 

1 7 . £ quegli a\fendoli t 
nati i diede loro da viifere 



pretiiim ooa habeiis. 

17 Qiiaecurn adduxissent, 
dcdii cis alimeota prò eqjis, 

etovibu$,et bobus, et asioif: cambio de' cavalli ^ e delìt: 

'susteniavìtque eus ilio anno core y e de* buoi ^ e degli c 

prò commuiatione pecorum. tù t e quelV anno li soste, 

colla permuta de* bestinmi 

18. Venerunt quoque an- ìS. Ibernarono ancora il 

Ho secundo , et dix«Tunt ei : condo anno , e gli dissero. 1 

non celabimus duiDÌuum do- non celeremo al signor nos 

sirum, quud , deficiente pe- c/jc, mancato il denaro ^ i 

cunia , pecora simnl defece- no mancati insieme i Bese 

runt: oec clain le est, quod mi: e tu ben vedi ^ die oi 

absque corporibus, et terra i corpi , e la terra non abbi 



nibil habeanius. 

19. Cur ergo morìerour^ 



nulla. ^ 
19. Perché adunque m 



le videnie? et nos, et terra remo, noi veggente te? e n 

liostra lui erimus : eme nos eia nostra itrra saremo ti 

ili servilulera regiam, eiprae- compraci per ischi avi det 

be semina ,nc, perennte cui- e dacci da seminare ^offìric 

tore, redigalur icrra in soli- per<ti i coltiuntori ^ non si 
tudinem. 

ao. Cmiiigilur Joseph om- 
nem terram Àcgypti, venden- 
tibus singulis pos&essio'ies 



duca la terra in destarlo.' 

20. Comprò adunque G 
sfppe tutta la terra 
to y {'Cadendo ognuno le 



8uas prae magnitudine famis: possessioni pel rigor dvi/a 

tubjeciiquc eam Pharaonif me : e la rettdè soggetta a*^, 

raone , 

* il. -Et cunctos populos lì. Indeme con tutti 

ejas a novissimis lermiois poli da un estremità deli 

Àegypii usque ad extremos gitto sino al^ altra, 
iioes cjus. 



Veti. 18. Tornarono il secondo anno . Intenriesi il seco 
%nno dopo la permuta d«' besdsfnij che era il quarto, o il 01 
to della gran cafeitia» " 



• 



CAP. XLVII. I|||f^^7 

aa. Praeter terram sacer- 22. Eccettuata la terra d^^ 

dotum , quae a rege iradiia sacerdoti data loro dal re: ai 

fuerat eis: qtiibus , ei statuta quali si davano da' pubblici 

cibaria ex horrcis publicis granai i viveH ; e perciò non 

praebebantur j et idcirco non J'uwn costretti a^'endere le lo^ 

sunt compulsi vendere pos- ro tenute» 
sessiones .suas . 

23. Dixii ergo Joseph ad a5. Dixse adunque Giusep" 

populos: En , ut cernilis, et pe a' popò!! : Ecco che, corno 

▼08 , et terrara Testraiu Pha- vedete , Faraone è padrone di 

rao pos5Ìdet : accipitc semi- voi , e della vostra terra : pren^ 

Da, et serite agros , dete da seminare , e seminate 

i campi f 

a4- Ut fruges habere pos- 2\. Affinchè possiate rac^ 

aitis . Quintam partem regi cogliere» Darete al re il quin^ 

dabitis: quatuor rcliqnas per- io: le altre quattro parti le 

inilto vobis in seiueutem , et lascio a voi per seminare ^ e 

in cibum familiis, et liberis per mantenere le famiglie y a 

vesiris . i figliuoli vostri , 

25. Qui responderunt: Sa- 36. Rìsposer quelli : La no* 

. lus nostra in raanu tua est: stra salute è nelle tue mani iso^ 

respiciat nos tantum dorai- lamenterivolgaanoi losguar- 

nus nosier, et laeti scrviemus do l signor nostro ^e serviremo 

regi . . con piacere al re . 



Vera. 21. Insieme con tutti £ popoli da un* ettreti^tà dell* E» 
gitto air altra . Il re essendo divenuto padrone di tutte leter* 
re, e fin de' bestiami, i popoli erano divenufi suoi schiavi, non 
Avendo proprietà nemmen di un palmo di terreno. Questo itea- 
80 fatto è indicato anche da autori profani . 

Vers. 22 Eccettuata la terta dei sacerdoti ec I Moerdoti ri» 
cevendo da* granai del re il vivere in quegli anni calamitosi » 
non furon perciò costretti a vendere le loro possessioni . nota* 
to , ohe queste possessioni i sacerdoti le aveano avute dal re; 
lo che non dovrà intendersi di quel re, che regnava allora} 
ma di alcun altro assai più antico. Diodoro di Sicilia scrive » 
ohe il terzo de' terreni del p^ese fu assegnato da Otiri a* sa* 
oerdoti, affinchè ne spendesser l'entrate ne' saorifìsi , e nel cuU 
to degli dei . 

Vera. 25. Serviremo con piacere al re. Saroiiio Volentieri noa 
•additi t ma schiavi di Faraone , « 



a6. Et 00 impore nfl<^e 36. Da fuéi tempo fi 

in praeseDtem diem in uni* ài é oggt tn iatia la ter 

Tersa terra Ae&^pli regibtfs EgUto si paga il quinto a 

quiuta pars somiur: et fsi- io che è diveOuta conte U 

cium eit quasi ìd legem , ab* eeeeituata la terra saeer 

sque terra sacerdotali , quae ie , che è Ubera da quesu 

libera ab haceooditioDe fbit. pitàw 

37. Habitavit ergo Israel 97. Abitò' adunque Z 

IO Aegypto, id est, in lem itt Egitto ^ cioè netla tèi 

Gesseo , et possedit eam : aa- Gessea , e nejh possessc 

otusque est, et multiplicaiui s* ingrandì ^ e moltiplicò 

Dimis. misura, 

!i8 Et vixit in ea deeem, 28. Ed ivi egli vissi 

et septeni annis, facliquesiinl dicjasaette anni: e cut 

omnes dics vitae illius , cen- tempo di sua vtta JU di 

turo quadraginta sepiem aa- cento quaranta teu e , 
Dorum . 

29. Cumque appropinqua- 29. E veggendo ^ che , 

re cemeret diem morus suae, pregiava il giorno d^Ui 

vocavii 61iiim 5uum Joseph, marte , chiamò il mofi^i 

et dix.t ad eum : Si inveii Giuseppe^ e gli diise ? 

gratiam in coDspectu tuo , * trovato grazia dinanzi 

pone manum tuam sub fe« poni la tua mano sotto l* 

n)orc meo ; et facies mihi mi* concio : e userai meco a 

sericordiam , et vcritatera , ut bontà , e fedeltà , e noti 

nuu sepelias me in Aegyj^lo. a me sepoltura m £^ìic 
* iSupr, 3^. 2, 



Ver». 26. Si pa^a il quinto a* regi. Così era al tempo 
•è; oosi continuò ad essere in appresso, come vien raccs 
da Erodoto, Diodoro, Giu<>eppe» e s. Clemente d^Alessa 

Vara. 29. Poni la tua mano tatto la mia eeecia. Veci 

Non darai a me nepoltura in Egitto. Lo stesso leo-rj 
Giuseppe, cap L. '24 Giacobbe ( conte gli altri Pairii 
muore nella fede; poiché eleggendosi U sepoltura nella, 
di QhaaMNi dnncaera la sua tarma oredenia alle proai^ 
Dio, delle quali rimira da lungi l'adempimento » e nei» 
mi de* suoi posteri ravviva la stessa fede, nffin di teno 
Staooali da* baili « a dagli aliaitaaie^ti dclFfigitto , e c4 
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CAP. XI.V1I. ^ 369 

55o. Sed (lormiam cum pa- Zo.\9Ia io dormirò co* pa- 

tribus meis , ei auferas me de dri miei , e tu mi torrai da 

terra hac, coodasque io se- questa tana, e mi riporrai 

pulchro inajorum racorum. nel sepolcro de' miei mai^gìo^ 

Cui respoodit Joseph: Ego ri\ Rispose Giu-fepiye : Io Ja^ 

f«ciam , c]Uod jussiòti. rò quel y die hai comandalo^ 

Sié Et ilio, Juia ergo , in- 5i. Hd egli : Fanne adurt" 

quit, miiiì. Quo juranle^ a-, que a me giuramento - E ai^ea^ 

dotavit Israel Deum couver- do quagli giurato I.<rùele 

sus ad Icctuli caput. - } rivolto al capo del luticciuo- 

'* io adorò Dia, > 



•d udire la voce di Dio, e seguirla , allorché egli vorr^ , ohd 
ei ritornino in Gbanaan . Giacobbe vuol essere sepolto in quel- 
la terra, nella ^uale riposano i piissimi suoi progenitori Àbra- 
mo» o Isacco , in quella terra s nella quale Kola sarà un dì il 
vero culto di Dio, e il suo tempio ; in quella terra , nella qua- 
le egli sa, duo dee nascere , morire , ed essere sepolto, e ri- 
fusoitare il Cristo: in questa terra sperata dalla sua fede, nel* 
la quale era una figurale un paftno della patria celeste, in 
questa terra volle esser sepolto . Giacobbe morto ( dico un an- 
tico Interprete ) diede a* vivi V esempio ^ che nella speianza 
della patria celeste amassero il pegno dell' eterna eredità, 
> Verg. 3u. Ma io dormi» ò co* padri miei , Professione cbiarif* 
tima deir iinuiortalità deh' anima . 

Vers 3l. Israele rivolto al capo del letticciuolo odorò Dio : 
I LXX. lessero: Israele adorò la sommità del bastone di luì, 
e que:ito passo è riferito dall' Afiosfolo ( Hebr. zi. 21. ) secon- 
do questa versione, la quale era io uso a' suoi tempi, e il sen* 
■o di questa lezione egli è, che Giacobbe rendette esleriormen- 
tf onore alla potestà di Giuseppe .* ma intenorotente adorò l« 
regia potestà di Cristo rappresentata da Giuseppe, che ne era 
figura . Vedi le note a questo luogo aella lettera agli £brei ^ 



I 

Tom» i, , a4 • ' ^ 



'"^^ CAPO XLVIII. - . 

Giuseppe Sfinita Giacobbe ammalato : e questi adotta^ t 
nedfce i due figliuoli di lui^ Manasse ^ ed Ephraié 
ben che vi si opponga Giuseppe , il minore antepon 
maggiora . Dà finalmente a Giuseppe una porZ'iort 
più, clie a* fratelli • » . . ^ t . , ^ .. - 



r 



is itaqne iransaciis, i . i-^ opo che queste . 

nunlialum est Joseph , quod furono in cai guisa ai^i*en 

aegroiarei pater suus , <|ui as- Giuseppe ebbe nuoua^ comt 

sumplis duobus filiìs,lV^aas- padre era ammalato: ed 

se, et Ephraim, ire perrexit. pre.^i con se i duo figlÌL 

^ , . ^ . Manasse ^ ed Ephraim^ t 

.t . , ;«.; s,* .;ì4^' in fretta da lui, 

a.Dlctumqaeest sen5;Ec- n.Efa detto al veccìiio : 

ce filiiis luus Joseph venii ad co clw il tuo figlio Grìust 

le. yiii couforiaius sedit in viene a trovarti . Ed egL 

leciulo. . 7 sv p^g^iate le forze si pose c 

• r ' v.« : ' ' /• . ' dere sul li tticciuolo , 

'^'S. Et ingresso ad se ait: 3. E quando quegli fu 

.Deus oiDuipoiens * appai uit irato gli disse: Dio onrn 

inihi in Luza, quae est in tente mi appanno a Luza s 

terra Chanaan ; beuedlxitque è nella terra di Chanaai 

nihi ; * ò//p. 28. iT». mib nedisse; « 

. ,,4. Et ait: Ego te augeho , 4» -E disse: lo t^ in grane 

et niuliìplicabo , et faciain te e ti moltiplicherò ^ e ti j 

in lurbas populorum: dabo- capo di una turba dì pop 

que libi terram hanc , et se- e darò quescaterra a te ^ e 

iDÌoi tuo post te in posses- tu>a stirpe dopo di te in de 

siouem scmpiternam. nio sempiterno . 



ANNOTAZIONI 



Vers. 4- dominio sempiterno. I discendenti di Giaci 
possedettero la terra di Clianaan sino alla venuta del Cri 
1 ^gliooli Àbramo Isacco « e ii Cyiaoobbe, Mcondc 



C A P. 

5. Duo ergo fìlii tui , qui 
^ nati swat libi io terra Aegy* 
pti, aDlequam huc venircm 
ad ic , mei erunt : f Ephraim, 
et Mdoasses , sicut Ruben , et 
Simeoo repuiabuntur mibi. 

* Sup, ^i. 5o. f Jos. i5. 
7. et 39. 

6. Reliquos autem , qnos 
Ifeoueiis post eos, tui cruot, 
et nomine fratrum suorum 
TocabuDiur in posscssìonibus 
éuis. 

7. M»hi enim , quando ve- 
DÌebam de Mesupotamia , * 
mortua est Rachel in terra 
Chanaan in ipso iiioere, e- 
ratque vcrnum teropus:etÌD- 
grediebar Ephratam , et se- 
pelivi eam juxta viam E- 
phraiae; quac olio nomine 
appcllaiur Bethlehem • 

* Sup. 53. 19. 



XLVIIT. ' * 

5. / due fis^ìiuoU adunque^ 
che ti sono nati nella terfa 

Egitto^ prima cìi io venis- 
si a trovarti^ saranno mici: 
Ephraim, e Mana^sf saran te- 
nati per miei come Ruben , • 
Sim^ion . ■ , 

6. Gli altri poi , che ti ver" 
ranno dopo di questi , saranno 
tuoi ^ e porteranno il nome dei 
loro fratelli nella terra , ch€ 
ognun di questi possederà . 

7. Imperocché quando io ve- 
niva dalla Mesopotamia^ mi 
morì Rachele ne/la terra di 
CliQiiùan nello stcsno vias^gio » 
ed era tempo di primavera^ 
stando io per entrare in Ephra» 
ta^ e la seppellii presso la strada 
di Ephrata , che con altro nO" 
me è detta Bethlehem » 



tpirito, possederanno in eterno quella terra, di oui fo figarm 
la Ghunanea . 

Notisi ancora • ohe queste parole, darò questa terra a te^ 
0 alla tua stirpe dopo di te in dominio aempiterno , Ietterai* 
tneote possono intendersi* che questo dominio non avrà fin*» 
fino a tanto che duri la nazione « a cui questo dominio è stato 
promesso ; perchè se questa nazione fosse distrutta , è oessasso 
qi es^er un popolo » e una repubblica, ella non potrebbe pos- 
seder più quella terra : tale è il oa^o degli Ebrei . 

*Vers. 5. Saranno miei . lo gli adotto per miei fij(liuoli lO miei 
saranno non meno, che Ruben, e Simeon . Nomina questi cu* 
m*} ma<;((ioi'i di età «li tutti gli altri ; onde s' intende, che so 
que* figliuoli di Giuseppe sono agguagliati a Ruben, e fiimeon» 
molto più a'^Ii altri Quindi eglino saranno capi di due tribà 
diverse, e avranno non un^i porzione ( come sarebbe avvenuto, 
se SI fosser considerati come rappresentanti la persona di Giù* 
seppe )} ma due porzioni distipte avranno nella terrà di Gh«« 
nata . 



Digitized by Google 



5^2 • GENESI 

N 8. Videns atitem filios cjus 8. E mirando i suoi fi, 
dixit ad cum; Qui sunl isti? dU^e a lui : Questf chi so 

y. Re»pondii : Filii mei Rispose : Sono i mie 

•suDlj quos donavi l inihi Deus gliuoli donatimi da Dio in 
in hoc loco. Adduc , inquit, sto paese . Fa ^ che si apf 
eos ad me, ut beuedicam sino a me di ss* egli) a ffìi 
illìs. io li benedica^ 

10. Oculi enim Israel cali- io. Imperocché gli occ* 
gabaot prae nimia seneclute, Israele n erano ottenebrat 
et dare videre non poterai, la gran vecchiaia^ e tton p 
Applioitosque ad se dcoscu- veder r. distintamente . Me 
Jaiusi et circumplexu» eoa» pressati che far on quegli c 

li baciò , e tenendoli trall 
braccia^ 

ti.Dixitad fìlìum suuin: i\ .Disse al suo figlio ; . 
Non sum fraudaius aspectu mi è stato negato di i^ede 
tuo i iosuper ostendit mihi e di ])iù Dio mi ha^tto 
Deus aemen luiun* dere la tua Uirpe , 



Vers. 6. Gli altri pei . , .porteranno il nomf» decloro fioi 
Saranno contati in una dello due tribù di Manasse, e di £ip||r 
Non veggiani> che Giuseppe .avesse altri fìgliuoli • 
' Vert. 7 imperocché qtiando lo veniva dalla Metopotamia 
mwì Uaohele eo. Qucilte parole tendciBo ia prìflio luogo « 
dere ragione a Giuseppe del motivo, per cui eofli , 
tanta preniura di esser sepolto co' padri suoi in Hebron , ; 
•e dato altra sepoltura alla cara sua sposa, alla madre dì 
teppe, Rachele. Or egli dioe» ohe quando ella morì nel 
nar » ch*ei facoa dalla Hetfopotaoiia , era di primavera » 
qtiale stagione malamente posson salvarsi i cadaveri dalla 
Tuzione -, c perciò la seppellì non in Ephrata , o sia Bel 
me, perchè non volle, che fosse sepolta tragl' idolatri , ma 
ai sofia strada, ebe mena a'B«)t1emfllv. In secondo luoso qi 
yarole tendono a determinare la TNirte prinetpale del retoV 
Tcho ovra Eph aitn nella terra dì Ghanaan , del qual reta 
avea in certo modo pre«o anticipatamente il possesuo la in 
Rachele ooll'essere sepolta in quel luo^^o. 

Vers. 8. Questi o^i 5oao? Bssea dosagli indebolita la vista 
avea iinora saputo ditoeméKe, ebe fossero Ephraim, e Mai 
If da» |efieii»t che «rea vicine a Olnseppe . 
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CAP. 

* 19. Comqne tulisset eos 
Joseph de gremio pairis, a- 
doravit proiius in terram. 

i3 Et posuit Ephraim ad 
dexterain suam , id est , ad si- 
oi&tram Israel; Mdoassen ve- 
ro in sinistra sua, ad dexte- 
rani scihcct patris , applicuil- 
quo ainbos ad eum. 

14. Qui cstendcos maDum 
dexteram posuit super caput 
Ephraim mìuoris fratris; si- 
nistram autem super caput 
Manasse , qui major naiu e- 
rat, commutans maous. 

• i5. * Beuedixiique Jacob 
filiis Joseph 4 et ait : Deus , ia 
cujus conspectu ambulavo - 
ruut palres mei Abraham ,et 
Isaac, Deus, qui pascil me 
ab adolesceotia mea usque in 
praesentem diem : 

... * JJcb, li. 21. 
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la. E Giuseppe avendoli 
ri pigliati dal setto del padre , 
si inchino fino a terra . 

13. pose Ephraim alla 
Sua destra , vale a dire alla 
sinistra d^Isi aele^Manassc poi 
alla sua sinistra , cioè alla de-- 
sera del p idi e , e fece , che am^ 
bcdue A/ accontassero a lui, 

14. Ed egli stesa la mano 
destra , la pose sul capo di E* 
pliraim fratello minore: e la 
sinistra sul c^po di Manasse y 
che era il maggiornatOì tra^ 
sponendo le moni . 

ì5. E Giacobbe^ benedisse 
i figliuoli di Giuseppe , e dis- 
ye: Dio, alla prcsenzadel quale 
camminarono i padri miei A- 
bramo y e IsnccOy Dio^ che è 
mio pastore dalla mia od ole» 
^cenza fino al dì d* oggi : 



Vors. 12. Avendoli ripigliati dal seno del patire . Si erano 
inginocchiati clinanzi a Criucobbe; onde aveano il capo nei se- 
no del vecchione Giusrppo perchè non gli dessero pena , e per- 
chè questi li benedicesse « li foco alzare» e li pose dinansi a 
Giacobbe . 

. Vera. l4- Trasponendo le mani. Ovvero: incrociando le ma* 
ni, li* Ebreo può tradursi: con saviezza dispone sue mani. 
Questa preferenza data al minor figliuolo óra un aog^no , conio 
avvertono i Padri, della preferenza , che avrebbono i Gentili 
sopra i Giudei. Ephraim ^ dice un antico Interpreto, 0 figura 
di fjiéelle nazioni f le quali per mezzo della croce di Cristo ^ 
nel quale credettero , 50^jo preferite a Manasse , vale a dire ai 
Cudei . Vedi Tertull. de Bapt- Ofiservanu ^1* Interp» eti , comi» 
nflle Scritture si vcji^gono molti figliuoli di età minore mea 
èonsiderati negli occhi degli nomini , essere preft^riti a' mag- 
giori di età: così Abele a Caino, Isacco a Ismaele, Giacobbe 
ad E^au , Phares a Zara , Giuseppe a Ruben , Ephraìai a Ma* 
nasse, idosè ad Aronne, Daviddo a' sette fratelli... 
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it>. * Angelus, qui èruU i6.. X'an^lOf fXe mi ^ 

tue de cunctis malis , benedi- lìhfiraio da .iut$i i mali » 

cai pueris istis.' et invocetur Mdha questi JaneiuUi : 
super eos nomcn raeum , no- portino il^nome mio^ 

mina (juo(jue patrum meo- nomi ancora dp padri, m 

rum Abraham, ec Isaac, et Àbramo^ e :Isacco ^ e moÌ 

crescantiu mukitudiuem su- piichino aopro ia iorram . 
per terram . 

^ òup. 3i. ag. et Sa. a. 

Alate. 18. IO. ' . . 

17. Videns auicm Joseph, 17. Ma reggendo Giu$ 
<|tiod |>osu}sset paicr suus pe , come il padre auea 
dcxicram manum super ca- sta la mano destra aopra 
put Ephraim, graviter acce capo di Ephraim , ne e 
pil, et appiehcnsam manum pena grande ^ e presa la r 
patris levare conatus est de no dei padre tentava di Ick^ 
capite Ephraim, et trausftsrre la dal capo di Ephraim 
super caput Aiaaasse . trasportarla mi capo di I 

nasse . , 

18. Dixìtqne ad palrem : 18. £ disse al padre 1 
Non ita convcuit, pater; quia va bene così y o padre s 
hic est primogenilus : pone rocchè traesti è il primo 
dexieram tuam super caput nito : poni /a tua delira 
«juf.. capo, di luì^^ . . 



1 

"Vera. 16. U Angelo che mi ha liberato ec. Ovvero e rji 
'Anoelo\ AfMi oooiitieDienié i Padri per queat* Angelo iu 
dono lo stesso Dio, e, il titolo di suo liberatore dato da t 
«cibbe a qurst* Anjrelo ne è un indizio «stai forte, e non ^ 
sa inusitata nelle Scritture , che Dio sin chiamato con i 
sto nome , cooae pure che talora a nn Angelo diasi il noiiii 
Hk^. A Dto dunque domanda Giaoobbe , che ratifichi, e 
eff etto «Ila bttiMdisionet eb' egli con profetico spirito darìk. 
Ephrainiit « * Manasse . 

vers. 18. Non va bene cosi , o padre; ec. Dio non avea 
,. vrlaCo a Giu-it^fipe quello, che avea rivelato a Giacobbe . < 
seppe «ru aneli* egli profeta; ma Dio, che dà su4 purzìoi 
eiaidheduno secoiido oii* ai «uoloa dM^^opre talvolt4 air 
quello 9 «hlB all' Alm oàsooadB* * /. . 
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CAP. xLvni. 575 

/'i^. Qui reouens ali Scio 19. Ma quegli rìcunò , e d/s* 

fili mi, scio: et iste quidotn se; Lo so ^ figUuol mio ^ lo so: 

erit in populos , et raiiUipli- e questi ancora sarà capo di 

cabitur; sed frater ejus mi- popoli, e moltipUcìicrà ^ ma 

nor, major erit ilio; et semea il suo fra cello minore sarà 

illius crescei in geates . maggiore di lui :e la sua stir^ 

pe si dilacera in nazioni. 

ao. Benedixilque cis in ao. E allora li henedis<e^ 

tempore ilio, dicens .* la te dicendo: Tu sarai modello di 

Leoedtcetur Israel , atque di- benedizione in Israele , e si 

ceiur; faciat libi Deus , sicut dirà : Faccia a te Dio, come. 

Ephraim, et sicut Manasse, ad Ephraim , e come a Ma^- 

Constitaitqae Ephraim ante nasse . E pose Ephraim avan" 

Maaassen . ti a Manasse . 

3 1 . Et ait ad Joseph filium a i . E disse a Giuseppe suo 
sùura; En ego raorior, et crii figlio: Ecco cìi io mi muoio^ 
Deus vobiscum, reducetque e Dio sarà con voi, e vi ri- 
vos ad terrara patrum tes- condurrà alla terra de padri 
trorum . rostri . 

32. Do libi * pirtem unam 22, Io do a te eiiclusivamen- 
extra fratrcs luos , quam tuli te a* tuoi fratelli quel/a por- 



Verg. 19. La sxia stirpe si dilaterà in nazioni . La tribù di 
raim fa effetti vanente oiia delle più numerose , e possenti 
d* Israele, e fu la prima nel regno delle dieci tribù. 

Vers. 22. Quella porzione , che io conquistai sopra gli Amor" 
rAe/. Questa porzione donata specialmente a Giuseppe è il cani^ 
po tjom prato da Giacobbe, cnp. xxxiii. 19. Ma corno dice egli, 
che questo campo lo conquistò ec. f La risposta , che sembra 
più semplice, e anche coerente al testo sacro, si è, che dopo 
Itt strage de* Sichiraiti Giacobbe temendo l' ir* de* Chananei 
SI allontanò da quo* luoghi; onde questo campo fu occupato 
dagli Amorrhei: per U qual cosa convenne a lui di ricuperarlo 
oolla forza . 

Ha pongasi mente alla fermezza invariabile della fedo, che 
era in Giacobbe . Egli pellegrino in Egitto non solamente ri- 
guarda come infallibile per Ja sua stirpe il possesso di Ghana- 
»n , ed ivi vuol essere sepolto; ma dispone in favor di Giusep- 

J>e » e de' sQoi discendenti di una porzione dello stesso pansé» 
a qual porzione noo dovrà entrara nella divisiono della stessa 
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de mannf Amorrhaeriii gk- zione , che io tontiuistai sop 
dio » el a reti meo.' gfi Atnorrei, colia ipada^ ce 

* /oj. i5. n. et i6# I. • f «reo mio. 



i«rra d t Ghanaan ; Miwft temere, oke alcmio li o|[poiun • qi 
•to BmeoibranieiitQ « o metta ostacolo air esecuston» di* qne: 
sua volontli : egli sa, che è padrone di quella terra,© che p 
disporne , benché in tutta la sua vita nulla vi abbia avuto < 
•suo fuori iii quel campo 'Comprato cui suo deparo. guanto oi 
re (siami permesso di dirlo)» e Dio iUm 1*1 Me! . . 

CAPÒ JCLIX. 

Giùcohbe moribondo henedieé ad uno ad uno i figUuoi 
ma per alcuni la hmtdiùone è eamhiata it$ nudodiziot 

' e riprensione severa, PtoHeo ad ossi te cose JUmre 
Jinalmeiuo diMaratoUluogo di tua sepoltura ^ seit tnuo 

iìlios suos,etaiièis:*Coiigre- tuoi figliuoli , e diesa lot 

gamìni , 01 àoooolieoi , quaO RàuMtevi ^affinchè vi ann 

ventura siwi vobià in dióbiia ù le eose ^ che a voi eucce 

no vidsiniis * ranno na giorni avpatùf e • 
♦ Detrr. S5« 6. 



ANNOTAZIONI 

Vcrs. 1. Chiamò Giacobbe i suoi figliuoli ec Notisi 1* n ntic 
•imo costume, secondo il quale i padri prima di morire lai 
vano i loro avv^rtiinniiti , e ricordi a* fifflinoU » € poi lì \^ 
dicevano : cot»! fece Mosè » e Giosuè , e Tobia « e Hatfaatii 

lo «tes§f> Cristo . Q"ì Giacobbe raunati i figliuoli annunzia 
le cose, cbc awcrianno nei tempi avvenire^ vale a clìr< 

li 



"1 m. j- «1 

tempi susseguenti» e prussimi » e remoli» nel quale «««^ 

^oootiénii amtha on gnu istma di taloiaii «ttortìMnti.^ 
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CAP. XLIX;^ 577 

a. Con Tega mini, et audi- 2. Haunaeevt, e aicnltntei 

te, 6lii Jacob, audiie Israel ri^lìaolidiGìacobhe,atcoitato 

patrem vesirum . Israele vostro padre . 

3. Ruben priraogcnilus 3. Ruben mie primogenito^ 
meos, tu forliiudo mea, et tu mia fortezza , e princip<> 
principium doloris raei.-prior del mio dolore: il primo a£ 
m donis , major in imperio . doni, il più grande hi potestà'; 

4, Effusus es, sicut aqua: 4- disperdo, co- 
non crescas , quia* ascendisli fne acqua -: tu nr^n créscerai ; 
oubilrì patris lui, et macula- perchè sei salito sul letto det 
•ti slratum cjus. padre tuo^ e hai profanata 

* Sup, 35, 22, i.Par. 5* 1. il suo talamo . 



Vers. 5 Tu mia fittezza. Primo frutto della mia vegeta età, 
JB principio del mio dolore . Sia perchè i figliuoli portane 
molte cure , e sollecitudini a'genitoii, sia peirincerto comtnejwa 
da lui. L' Ebreo può dare »in altro senso, e tradursi : princi^ 
pio di mia robustetza , di mia fecondità , principio difigUolan" 
%a , oome sono tradotte le «tesse parole , Deuter. x%t 17. e com« 
qui leggono anche i LXX. 

Il primo a' doni . Il Caldeo , e le altro parafrasi , e s. G-i* 
rolamo, e coraunemonte gl'Interpreti sottintendono tu sarestiato' 
to; onde dico GiacobiMS : tn saresti stato il primo a* doni ; vale 
a dire a te oomó priraogcaitn dovea spettare il diritto delia dop« 
pia porzione nella terra di Chanaan,e il sacerdoaio, al quale eri 
•«nesso il diritto di ricevere le oblazioni. Questi duodinttid^ 
primogenitura son qui accennati colla parola doni: il ter«o i 
quello, che segue . 

Il più grande in potestìt 11 primogenito a vea un quasi pria 
oipato sopra gli altri fratelli. Vedi Gen. «vii. 29. Così dovei 
essere; ma pel peccato di Ruben la doppia porzione fu data < 
Giuseppe, cioè a^suot figliuoli 5 onde l. Parai, v. l. «i dic« traste 
rita la primogenitura da Ruben in Giuseppe , il sacerdowo . 
Itevi, l'impero « Giuda. 

. Ve»8. 4. Tu ti sei dispergo come V acqua. Versandodn un v& 
so l'acqua per terra, non rimane nel vaso nessun segno d 
quello , che ivi fu : cosi , dice Giacobbe , tu o Ruben , ha 
perduta tutta la dignità, e grandezza , e nulla te n* è vi 
maso ; perchè ti abban lonasti ad una brutale passione , e f« 
cesti oltraggio alla moglie del padre tuo. Si potrebbe forse fra 
durre; ti tei svaporato^ come acquai oome acqua, che bolle 
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5 Simcoo, et Levi fraires, 
iiii(]i)i<atis beliantia. 

6. In coni.ilmm forum non 
veoiat anima mca,etin coctu 
illorum non sit gloria mea^ 
* quia in furore suo occide- 
runt virum , et in voluniate 
SUA sufibderunk nmruin. 

. • ♦ Sup. 54. a5. 

7. Maledictus furor eorum, 
quia perlinax, et indìgDaiio 
eorum , quia dura: * dlvidam 
eos in Jacob, diftpergam 

in Israel. 



ESI 

5. Simeoìii e Levi fra teli 
strumenti micidiali d'iniqui tt 

6. Non abbia parte a lo' 
consigli V anima mia , e l 
mia gloria non interine 
allò loro adunante • perei 
nel loro furore u col sero Ui 
tno , e nel loro mal t aleni 
atterrarono la muraglia. 

. ^. Maledetto il loro fur> 
re , perchè ostinato , e /a li 
ro indignazione^ perchè il 
flessibile : io li dividerà i 
Giacobbe^ « U ditpQr^mrà i 



••■v|^lon filiè «.ridarti a nvlUt ooil tu per la tua iadeg' 
passione fi sei «vafMltf « fotfi anoidiilabo in J^ragoae 

^ello , che eri . 

Non crescerai ,Jà!x tua libidine sarà punita anche oolJa s 
rilità. Quindi la fribà di Ruben lo fani|»ifa.pocia atlmata, e 
Mano numero; Vmli ÙMer. xxxti. ^ ' \ 
■ Vcrs. 5. Simeon , e Lf^vi fratelli . Simeon , e lievi siaiilìflai 
lieila fierezza, e nella crudeltà, sono fratelli nel male. 

Strumemi micidiali d' iniquità . Io tre parole descrive 
lìirore, e U frode «fai* da -questi oootro der IKohimiti* 

Vers 6. Non abòia pmrte a* loro contigli V anima mia . I 
lutei» e detesto tuttora i perfidi» a ermieU loro disegni . 

E la mia gloria non intervenga ec. La mia gloria ^ < 
)■ istesso» che l' anima mia, come in vari luoghi de* S^Ir 
( xzix. iS. , XV. 9. , vu. 6. ) Ripete con maggior forza 
sentimento praeedentd; io tono itala» e iterò iempre tonte 
dalle loro ooQvantiea>e , nelle quali polè wdifrt una al oi^rii] 

Ifagcdia . 

Uccìsero V uomo . TI singolare pel plurale; ma qui que 
iifigolare ha fuiza patticoiaie ; parlasi tuttora delia atrafte 
qael di Siobem . - ^ 

E nel loro mal talamo atterrarono la muraglia. Non *fi 
donui-dno nemmeno alle mura delle oaie» a élO* palasi» 
alle mora stesse della città é 

. Vcrs \. Io a dividerò in Giacobbe , e li dispergerò in Isrci* 

%ia loro aniona nal mal fare la puiUKÒ eoi dispergerli nelU 
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CAP. XLIX. 5-9 

8. Juda , te laadabunt fra- 8. Giuda, a U daran ìande 
tres lui; manus tua in cervi- i tuoi fratelli : tu porrai la. 
cibus iDÌmicorum luorum: tua mano sulla cervice dei 
l^dorabunt le filii patria lui. tuoi nemici ' te adoreranno 

• • i Jigliuoli del padre tuo» 

9. Caiulas leoiiis Juda : ad 9. Giuda gipvin lìone tu^ 
praedam, (ìli mi , asceodiaii; fgliuol mio sei corso alla 
requiescens accubuisli, ul leo preda ; poi riposandoti ti sei 
et quasi leaena: qui* sasci' idrtjato, qual lione,e qual 
labìt eum? lionessa: chi onderà a itus* 

* 1. Par. 5. a. zicqrloì 



d* Israele, e nella erediti di Giacobbe, e separarli gir uni da* 

fli altri. La tribù di Levi fu dispersa pelle città assej^nate ai 
leviti nelle terre dell* altre tribù; e alla tribù di 8imeon toc* 
oò per sua parte un angolo nella tribù di Giuda .e quando quel* 
li di Siineon crebbero di numero » andarono a cercarsi dellé 
terre nel deserto parte a Gador « e parto a Soir.Fcd» l.Po'a» 
tip IV. 27. 39. 42. Gli Ebrei dicono, che gli Scribi, e i mao« 
stri de' fanciulli venivano quasi tutti da questa tribù , e per gua* 
degnarsi da vivere andavano chi in nn luojco, e chi in un aU 
tro a fare «cada . Così la dispersione de' Leviti , e anche di 
quelli della tribù di Simeon tornò in vantaggio della religione^ 
e della pietà; onde la profecia di Giacobbe per un certo lato 
è una benedizione . 

Vers. 8 Giuda a te daranno laude i tuoi fratelli . Allude al 
nome di Giuda ,che vale, lodare^ confessare .Jjb. madre avea po* 
■to a lui questo nome per significare . che questo figliuolo era 
per lei argomento di dar lode a Dio: Giacobbe dice ora, eh' egli 
merita questo nome , perchè sarà lodato , e celebrato da tutti 1 
fratelli . Vedremo in quante occasioni questa tribù si distinse 
eopra le* altre . Da questa nauque Davidde, e Salomone , e gli 
altri re fino alla cattività di babilonia , o Zorobabele condoU 
tiere del popolo nel suo ritorno dalla cattività , e finalmenta 
•Ila h oltre modo gloriosa per essere nato di lei il Cristo . 

Tu porrai la tua mano sulla cervice de* tuoi nemici. Per 
prostrargli, gettargli a terra. . 

Te adoreranno £ Jigliuoli del padre fuo. Non dice i figlioo* 
li di tua madre, ma i figliuoli del padre tuo, per significare, 
che totli quanti i figliuoli di Giacolbbe renderanno a lui onore, 
e ossequio, come a primogenito. Rigorosamente parlando que« 
sta profezia non ebbe il suo pieno adempimento, se non in Gri< 
•to nato del sangue di Giuda , adorato da tatti gli uomini «co* 
M Dio 4 • Sai vatore . 
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,o.* NOIV AUFERliTUR i o. Lo scettro NON SAR 

8C<>pirum de Juda , et dux de TOLTO da Giuda, e il a 

femore ejus, dooec veoiat , dotùero della stirpe di li 

qui miltendus est, et ipse erit /ino a ranco che venga co/i 

expectatio geniium. - . - f- • che dee esser mcndato\ et 

* Malth. a.. 6. Joan. i. 45. sarà L'' esj}€t cagione delle 

.' ^ .'.•i . ,o " ■■' ■ 2^o/l^.i•^ •* 

^ ..y. ... . .viv > -vv»,^ •♦^^ • » Jir ;'i i ii;:;..... 



Vers. o. Giuda giovin Itone ' tu , figliuol mio , sei corso 
preda . Parla qui dei pofiferi (ti 6-iuda : quale è Giuda t 
altri fratelli, tale dice che sarà la tribù di Giuda tiallo 
tribù : Ciò si verificò principalmente sotto Davidde pri 
bellicoso, e conquistatore, e a lui, e alla sua tribù è ot 
mente adattata la similitudine di un giovin lione. - "ci. 
4-H Poi riposandoti ti sei sdraiato, qual lione , e qual lio 
Il regno di Salomone fu un regno pacifico , ina rispett» 
temuto da tutti; come un lione, o una lionesfa non lasci, 
incuter terrore» benché satolli di preda si stiano sdraii 
terra. - m' jì . ' a--.'. 
iri Vers. 10, Lo scettro non sarà tolto da Giuda. ..fino c 
9he venga colui , die dee esser mandato . Che in queste 
si contenga una certissima predizione del Messia, e ur 
infiillibilo di sua venuta, consta dalla tradizione non sol 
della Chiesa cristiana, ma anche della Sinagoga. Tutte 
rafrasi Caldaiche convengono nel senso di questa prof 
iipiù celebri Rabbini non solo antichi, ma anche ì ma 
Noi vedremo la tribù di Giuda godere una speciale 
nenza sopra le altre tribù « prima che fosse re in Israel 
Num. X. 14-» XI ■3.,VJL Vi ijosue xvi. li,Jud 1. 2. D» ) 
fino alla cattività di Babilonia tutti i re di Gerusalemi 
no della stirpe di Giuda. Nel tempo della cattività ( 
dei Giudici della medesima stirpe . Dan. lui. 4- Oopo 
no di Babilonia questa tribù ebbe tal predominio» che 
nome a tutta la nazione degli Bbrei , e ì suoi ottimaf 
autorità superiore nel sinedrio , magistrato supreriìo , 
benché con autorità hmitata dai Romani, fi^ovornò li 
fino agli ultimi tempi. Se i Maccabei, ohe erano dellt 
Levi, governarono un tempo, e se i capi del sineriT 
talora della stessa tribù, la potestà, ohe ebbero quei 
in essi trasfusa dalla tribù di Giuda, la quale non p 
•IO il suo impero, come noi perde un popolo libero» o 
ga dei consoli, e dei rettori di altra nazione» i qua 
torità ricevuta da lui lo governino^ 
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CAP. 

/ II. Liganft ad vìneam pul- 
lom stralli « et ad vitem , o fili 
mi « MÙMua tnaoi . Lavabit in 
sioUm fluam » et in aaD« 
Huiott uvao paUittm aiiiim. 



XLìfL Sftr 

] 1. EglilegherÀ aHavigr^k 
U suo asinelio , Oj4a sua asi^ 
nUt o*figiio mio i -mila 
IjmtrèkM veste cui vùui ^ 
e il su0.p0i%!i^m»guf^ 



A andbe <U osservare, che dopo il ritorao dalU otttività i mi* 
ÌMrl avanci deil^altre' tribù- li oiiirono« e ti inoorporafOoOMi 

Chiuda , e feoèro con assoda sol popolo. Qoéi in Giada rima^ 
«6 io scettro A /IO a!la venuta del Siloh , o, come traduce il Cai* 
deOy /ino alla x^enuta del M'!*xia, a cui il regno appartiene» 
Da Gesù Cristo io poi Giudii non ha più nò statu» nò scettro, 
nò aatori^» e nan e pi& an popolo. Om MV» 41 aiiella-ltM: 
lenda il tao nuovo regno* io ooi vadiraa t Oiadei ndeiit e lo 
nazioni, le quali lo adorano come ^oro re » e loro Dio. Egli h 
.il vero Siloh, cioè il Messo, o sia Ambisciadore spedito da Dìo 
con autorità suprema , e a quésto suo titolo alludasi in moltit* 
•imi loo^hì dell^Evangolio » e di lotto il nnovo testamooto. Ko^ 
fU Jean IX. 7. , eo. 

et sarà V espettazìonp. delle nazioni. Le nasìoni corto» 
ranno a lui, ooine se tnflc lo avessero aspettalo, e desiderato. 
Alcuni traducono l'Ebreo: a lui obbediranno le gentil altri: a 
hti Mi oengregherannop e si aduneranno la genti* dosi in 
geo, 019. 11. 8.t il Hotna diéoii desiderato da nute ìa nm 
%ioni . 

Ver». II. Egli lephetà alla vigna il xuo asinelio, e la sua 
asina ,,alla vite. 1 Padri geoeralaiente prendono queste paro* 
le oomo spettanti al Messia» di oni nel versetto preoodontoteil 
è fosM di eonfessaro» ohe non parlandosi qui di Giuda » oomé 
apparisce da quest'apostrofe: egli legherà o Jìgliuol mie (o 
Giuda) ad altra persona non può più naturalmente applioarsi- 
^uello, che qui si dice» se non a quella» di coi orasi già co« 
. ninóiatD a parlare» cioè al Siloh. lisi 9eisia odooqae con fr>. 
gore profetiche ragiona Giacobbe» 0 dine» ohe egli legherà ool. 
'^vincolo della fede il popolo gentile alla sua vigna, vale a dire 
alla Chiesa» la quale dei credenti Giudei fu primameoie forma- 
fa; è la soa asina , vale a dire il popolo Ebreo avvezso già al 
giogo della legi^e, legboràaUasoa vite» vaio a diro'o se stesso» 
peroccbò egli ò ycra vite» oomesta scritto, Joan. xv. 1. 

'Laverò, la sita veste col vino, e il suo pallio col sangue 
delPuva; Vino, e sansone de IV uva sono la, medesima cosa . C^iie- 
Sto vino significa il sangue di Cristo sparso da lui in tanta co- 
pia fobe DO fu lavata iiott sólo-Io veste^iotorìoro» oieè lo sor» 
pe di Itti ^ ma anehe. resteriort veste* oieè la Qbieso • • 
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SiBi GENESI 

' 1 2. Pulchriores suni oculi 12. Gli occhi suoi son pi 

^jns vino, et dentes ejuslacte belli del vino , e ì suoi cL^t 

candid iores. ti più candidi del Inttf^ . 

i5. Zàbulon io liiore ma- i5* Zàbulon abiterà sul Izt. 

fìs habìiabit, ci in statiooe del mar ^ e dove le navi ha m 

na V in m pertÌDgeas^usquo ad staziona , si dilaterà fino a, S 

Sidonem. done, 

i4'. Issanhar asinus forili \^ Issachar asino forte ffik 

lU^Cubans inicr terminos. eerà dentro i mai con/ini . 

i5. Vidit requiem, qiiod iS.KgihuconiideratQ^ct 

c^set bona, et terram quod me buona cosa è il rìposn : 

oplima : ei supposuii hume- che la $ua terra è ottima*" 

rum suum ad portandum , ha piegato i suoi om^ri a pO 

/actusqu^ M trÌl>UtÌ6 tar pesi ^ t Ù è $Ogg&ttatO ^ 

vi^o». tributo* 



Vers. 12. GH occhi mot son più belli del vino . e £ suoi dm 
ti più candidi del latte. Descnvesi la sovrumana bellessa d 
Cristo, c pditicolarmonte dopo la sua risurrezione. 

Vara. i5. Zahulott Mtwh md Udo del mare , er. Dusenl 
ailhi prima della oooquìiU della terra di ObAnaan predieeC-it 
colibe i luoghi, che dovean toccare In torto a' suoi posteri • 
ISose che tutto queste cose racconta, non entrò nh pur eg 
nella terra promessa, la quale solamente dopo la sua morto f 
eonqaistata» 0 diviM. Zàbulon piii giovane è benedetto pi im 
d Issachar maggiore di età; e ciò da aJonni Inlerpreti si cn 
de fatto in graaia del Messia , il quale fa .'oonoepito hi Nasi 
reih, 0 fiìinorò m<»lto tempo in GapharfUttm^cfae arano rum 
e r alu.1 di questa tribù. 

mu ^' dilaterà sino a Sidone . Intendesi non sino alla città c 
Bidone nella Fenicia, ma fiao a'oonlini della provincia chii 
mata Sidone nelle Sorittore , dal nome dalla eittà eapitale 1 
pa> se dì Zàbulon a occidente finiva al mara naditarraMo 

Oriente al mare dì Tibeviade. * 1 

Veri. 14 , e i5. hsachar asino forte ec. Questa compara^ìn 
ne a tempi nostri parrebbe poeo graiiosa ; ma un eroe da C 
mero e paragonato a un alino per la forteiia , e per la Da».^ 
ne travagli ;//.xii. E notato qui il naturale robusto , e fttwwT: ! 
di quelli della tribù d' Imchor: e sogj^iunge. eh' ei si conten'J! 
ranno di rest irc ne' loro confini, e lavorare in paco i loro b 

t^netu, pagaada amba ua cibata a' nemiw* piuttosto , oiuJ'iJJ 
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CAP. XLUE. - 885 

16. Dan judicabit popu- 16. Om g ÌÈ t tUch trà il sui 
Inm suum , sicut ei alia tri- popolo , carne jqmeiunque al\ 
ba» in Israel. tra tribù ^ lm^% . 

17. Fiat Dan coluber io 17. DitMtaga Dm un ser, 
irta, cerastes ìd semita , mor- pente sulla strùdaitmlsmuie- 
dkot ungula s equi, ut cadat ro un ceraste^ che moréeVun 
•iOOnsor ejus retro. ghia del cavallo per far cade- 

re il cavalière ali- indietro i 

18. SALUTARE tuum ex- 1 8. LA SALVTEiuaaspett 
peciabof 0oiiiiae. terà io^ o Signore» 



guerra per liberarsene . ^etie 1. Para/zp. xti. 32. Aloani spiegarne 
un po' diversttineate , e dioooo^ohe Issachar amò meglio di pa< 

fare on tribuio al re d* liraele* obe andar a forvire ttella mi* 
la quale godea 1' eseoiioae dal tributo* Il paese «obe toe< 
oò alla tribù d* IsMobar» era maraviglieaaneDte bello t a ler* 

tilissimo . 

Vera. i6. Dan giudicherà il suo popolo » come ec. È « eome «i 
òieene iti giudice farà, giudici ^, ec, ,tì\adeiid€*9i qai al nome di 
Dan . Vedi cap. xssr 6, La tribù di' Dan arra de*'giodici dal 

Sopntc) ri' Israele, come avere li p>)ssa qualunque altra tribù , 
fon mancherà a lei quest* onore; benché Dan sia iìvliuoio di 
un' anoelia,e la sua tribù non sia delle più grandi. Gli Ebreij 
a f* GiralBmo,e molti dotti Interpreti vogliono, che qui sSaao* 
connato Sansone, e ohe di lui ti parli' anehe nel versetto se^ 
gaente • egli era di questa tribù, e fu uno de' giudici iV Israele. 

Vera. 17. Divenga Dan un serpente sulla strada. Dan, cioè 
Sansone » sarà come un serpente t il quale nascosto luogo la 
atrada aitalifee improvvisamente i passeggieri. 

Nel sentiero cerasfOycAe merde ec. .11 oeraaCe ènsaarfien* 
te del oolor delT arena» cornuto ( donde il nome di ceraste \ 
il quale non potendo offendere il cavaliere mordo nel piede i| 
oavatlo per far cadere il cavaliere, e ucciderlo . Vedi Plin. lib, 
8. cop. 29. Oo^ vuol signifioarsi , ohe Sansone opererb OOfo gran* 
di anche più coll*aito«ia ; dke oolli fiiraa. Vedi il libro doM&iu- 
'dici. Non debbo però tacere, che questo versetto da molti 
Padri è inteso dell' Anticristo il quale debba nascere da questa 
tribù, e oombaltero la Chiesa non tanlo colla forca, quanto 
eoirastuzia, e colle frodi, con ogni maniera di sedÌBiooo. Ve« 
di quello, che abbiomo dettoaloapo vii. dell* Apooaliifat vera. 4i 
^ Vera. iS. LA SAÌ.VTE tua aspetterò 1*0» O Signore. Teneris* 
sima aspirazione rii Giacobbe, il quale pieno di fede, di f-pc- 
ransa nei vero Jbibexatoc d' laiaela dall* aver rammenlaao San^ 
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. 19. Gtd iceipeinspcaelia- 19. Oa<I Armatu «2» 

liUur ante eum : et ipte ac- punto combatterà dinanzi i 

cio^tur reuorsiiui • . lui , e si allestirà per tormà 

rè ali* indietro. 

« 90. Aser pioguis paoìs ejua 30. Grasso e zi pane di A, 

etpraebebit deliciaa regtfaiolL ptr^ e sarà la delizia da* ré 

' ai., riephtali > cer?us e* ui, J^t^htaii , cervo màossi 

famw « et daiw doqnia poi- in Uhertà » egU pronunzia pà 

chrilttdiais* • role i^rasiosa. 



ione il terrore de* nemici del popel suo prende occasione di voi 
goffi aaovameato a Dio ptir domiadargU ouelU vera salute i 
ovvero quél S«lvatope , che viene da loi t oh' o|pll manéehtk • I 

Cjalileo parafrasò in tal p;iiisa: lo non appetto la salute di Gè 
deone Ji^Uuolo di /oav, la quale è sol per un tempo , nò la sa 
Iute di Sansone figliuolo di Manue ^ la quale e transitoria f m, 
. eletto la,red0neÌQne dèi Cri$tù figUwno ' di Deeld , il ^ual 
verrà e ehiamere a se i figliuoli Israele : la reUen%ionm d 
lui è bramata doli* anima mia . Non è inutile 1* osservare > il 
'qijdl modo ì;1ì antichi Ebrei intendessero le Scritturo , prirn 
che io spiritodi cecità» edierrores* impossessasse della Sinagoga: 
Ven. 19 Gad armaio di tutto punto combatterà dinanzi , 
lui. Cioè dinanù» ovvero inéanii ad Israele « di cui v«r«w M 
^mbra , che si accenni quello , ohe leggiamo ne* Nuirtirri , ca/ 
XXXU. 17.9 flove vedesi , come la tribii di G-ad ,e qoe' di R.iibcr 
e una parte della tribù xli Manasse» essendo stata loro assegna 
ta la porzione di Ui^dal Giordano, st offersero a passace quc 
fiume tiuiaBsi e toUi i loro fnitelU per oonquittare la terra c 
. Chansan . 

Tj sì allestirà per tornar alV indietro . Collocate io altr 
:rìbù ne' luoghi, che ad esse erano destinati « se ne tornerai] 
lu que* di Gad finalmente alle loro stanze. Vedi Josito xxii. , 
à, Girohinio« 

. Vers. 20. Grattò h il pane di Aser. Giacobbe co*n menda 
pjrnni del paese» che toccherà ad Aser. Mose a^giunrno ^ Zl« 
ter. xxxiii, V 24.) ch'egli abbonderà di olio prezioso /e ai sa ari 
ocra s che avea de* vini eccellenti: tutto questo è espresso n( 
liìlaMBte. eoa dire» che i trititi di quel paese saran 1& delizi 
de* re. 

Vers. £1. Ncphtalì i cervo mes^o in lihprta , ec. Gli Ebrei »e 00 
essi alonni Interpreti riferiscono qnfìsU* parole a Baraoh eh 
eia di questa Uibà | il ^uale ebth^ ua friaoipio U timLj ì t^ 
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CAP, XLIX. 58$ 
^a, * FiUo$«Ccre$ccD8 Jo- ^ i. Figliuolo ere ice ntf^Giu* 

»epb, filÌM acci^scens , et 5ep/Je, Jigliuolo crescente^ a 

daeoriu aspectu •* filiae di- belio dì aspetto: le jAnoiuUs 

scorrcruDt super miirUEii. corsero sulle mura, 
* Par. 5. 1. 

a5» Sed exasperaveruot 25. Ma /o amareggiarono^ 

canit el jurgaii sunt , iovU e co/i teselo con lui , e ^fi fjor" 

deraotqne iUi habeuies ja« ti rono invidiai, maestri di ti* 

cola. rar frecce. 



«ofvft; ma eli poi nel pemguiUre i nemici imif^ il aervo i 

mila celerità Le gruciose parole, eh* ei pronunsiò sono il can- 
tico cantato da lui, e ila Deborrt. Vedijud iv I LTX lessero- Neph-- 
tnli è, come una pianta , che getta de* nuovi rami y e le messe 
di cui san ^iioiM. Nepktttlì area quattro aoli figliuoli, quando 
Milè in Egitto* a la tua Iribù era di quattrocento oiaqoanU* 
.tre mila» e quattrocento oommi capaci di portar Tarmi, quan- 
do uscì dell* Egitto: ^ao moUipiioaiioaa e quatte in poco piìk 
di duj^ento anni. 

• Vara. ai. Figliwòta cresoente Giuseppe t figUuelù eretaeeee* 
eo. G-teoobbeaidifFoade oon partieolereeflètto nel benedire Giù* 
seppe; lo che ec;Ii fa non tanto per la tenerezza « oh* egli avea 
verso questo fij;liuolo Hilelto, quanto por riirnardo a colui , del 
>qu«tld fu 81 betta >^ ed espressa ftjfura Giuseppe e ne* patieientij 
e nella {zloria. Allndeedo quì al nome di Ini ai diee » ob*egli 
è on figlioolo» ohe va sempre di bene in meglio, prospera , o 
ai, avanza*, e così sarà della sua tribù, o piuttosto delle due 
tribù, che da lui avranno origine, Ephraim » e OlanasFe.- egli 
aoggiunse, ohe le funoiutle &|nziane prese d ali* avvenenza di lui 
Aorreveno su*terraazi, auand'W paaaara* affia di vederlo. Qoeate 
MrticoUrttà non parrebbe degna della gravità patriarcale dì 
Oiaoobbe , s'ella non servisse a profetizzare l'.inlore, e l' ìm* 
pegno, con oui correranno a Cristo le nazioni niosne dalle attrai* 
tive del più spociuso tra* figliuoli degli uomini . Psalm 44. 

yen* fl5* ilia lu amareggiarono i e ootttesero eòn lui, L'Ebr<tt 
può tradorai : lo amatwggiarww* e lo trefismro ; nun> limono la oo« 
atra volgata dà un ottimo senso: amareggiarono Giuseppo , c 
vennero in rotta con lui que* maestri di frecce 1 quegli aroie* 
ri : così Giacobbe domina qua* tuoi lì|eliuoru quali co' delti mor* 
daoi, colle derltioni, e oolle ealeonie alBiaiero 1* anima di Giù* 
aeppCy e finalmente Io gettaron nella cisterna, e lo venderono 
4a<ì contro Grimo adoperatoli^ Je £ceoee dalla lingue gK Sbreì, 



r 
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!586 G E jy E S I 

24 Sedit io forti arcus 24. V arco di lui si nppog 
cjus, et dissoluta sunt via- già :>ul Dio) forte , e i if^a 
cola b:achioriim,et ruanuurn mi delle braccia , e dei U- ma 
ili. US per raanus poieniis Ja- ni di lui furono disciolti pe< 
cob: inde pablor e^res*as esl, mano del pusseriie ( Dio ) d. 
Ja|iU Itraei* Giacobbe: indi usci egli pa 

store , e pietra d'Israele . 
a5. Deus patri» lui crit ab. li Dio del padre tut 
adjotar luus, ei OraDÌpoieos sarà tuo aìuratore ^ 0 V On 
beijodioet tibi beuediciioiii- nipotente ti benedirà cvllc ùe 
bus codi desuper , benedi- nedizionr di ni alto del cielo 
ciionibus abjssi jaceDlis de- colle benedizioni deli* abisso 
orsum, beoediciiouibiu uke- che giace ghì basgo ^ colle be 
rum , ei vulvae . nedizioni delle matnmélie , i 

degli uteri» 



e colla spada della linjrua P uccisero primii , ejfMi Pilato lo lhi 
O1S50 crocifiggere; • « Griffco iuioao relaiiono queste psvole do 

^ Vers. 34. Vary Al Ud U appoggiò sul ( Dio ) fovtB . Pei 
1 ureo lairndosi froqueatemeato 1« difesa: eosi qoì dìoeai • 1« 
ditcia ,\^ Giuseppe posò tutta fiopr* r esfjstSDM dal forte m 

eoccilenza , chjc Dio . Vedi Job, xlix. 2o. 

JE i ledami della braccia, e delle mani di lui furono discìol 
a Giuseppe tra le eatene non fu dimenticato da Dio ; la sat> 'en 
%a Bteioa non abbnndvA il giujno vendute, e incatenato , Sa v 
cap. X La atano del posfoola .IKa di GiaedUia fu quella , chi 
tpczio le catene di Gntgr^pc. . . ♦ 

indi e^U usci pastora, e pietra d* Uraete. Ver questo, per 
ehh la B»oo dell'Onnipotente eia oon lui, per quesfo cffli^di 
SUOI coolEattlineotw e traveijli osai «rttore di popoli, e p e t n 
fondamentale d» Ureele. poi egli sahrò dalla ftnii i o lo l^h\\ 
m ou.ma terra . G.useppe fu ,1 sostegno della n..riooo.. Siidi 
do tritelli , fermezza del popolo, come 6Ì ba , Bcc^ewa Jfc^S 
17. Tutto CIO iniijntauiente meglio conviene a Cristo Wh^ll 
dalla morte, risuseitato per essere pastore del nuovo nol^i 
pietra fondamentale della ooova Ghìeas . popolo, • 

Vcrs. 25. Colle benedizioni di m alto del oiete GoIU. V 
dizioni, cho ven^rono di lussìi , cioè dal cielo. ' o 



Clic 



t^ollf btneilizwni tlelV abisto, dia fi/ocx aiti bar,n <a- ^ 
me culle b«oedi»,«i del ciclo .'intendono 1. pio?", così'. u'T 

l'tà^ «mr •w«o.,?iiw«!ioi» j.«.r6catl . fé" «lUii d::'il;;^£ 
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CAP XLTX. 387 
26. Benedictiones patris 26. Le heneditioni d< l pa^^''- 

tuì confortaiae suni benedi- dre tuo sorpassano quelle dei 

ctionibus palrmn ejus ; do- padri di lui ; fino al venite di 

ilec veoirel desideri iim col- lui , che è U deluder io de* colli 

lium aciernorum ; fiaot in cà- ett.rni : potino elle sul cujyo di 

pile Joseph, et iti vertice Giuseppe ^ sul capo di lui Na- 

Nazaraei later fratres auos. tareno tra suoi fratelli, 

< A 

sotterranei sorgono fuori j e scaturiscono ad irrigare, e fecon- 
dare ]«i ferra . 

ColU benaditioni delle mammelle , e degli uteri. Intendevi, 
la fecondità delle donno, e anche dei bestiami , o 1* abb-in Un- 
Z% del latte nelle madri per nutrire i loro parti : imperooohò 
tutto è dono , tutto è b«'.ncJisione di Dio , il quale dona ad 
ogni momento all'uomo unclie quello, che seoormo le leggi deU 
la natura ordinate da loi fin da principio stabili di oonceilergU, 
Tutte le benedisioni « che può dare il cielo » tutte le benedizio- 
ni, ohe può ricever la terra , convengono a Cristo , i/z cui pine» 
que al padre, che abitasse corporalmente tutta la pienezza del» 
la iliinnità, B da cui ricovò la Chiesa sua sposa qucll' ammira- 
bile fecondità, per cui è celebrata cotantoda Isaia, cap. /^g.^e 60* 
Vers, 36. Le bened/'tioni del padre tuo sorpaSMano ec. Trhlle 
varie sposizioni di questo luogo questa mi è paruta la più seni* 
p lice , e anche più adattata al testo originale . Le benedizioni' 
ohe io dò a te (diro Giacobbe), sorpassano quelle « onde io fui' 
benodeifo dai padri mici: tu sarai benedetta pili di me, sopra 
di me, e di me più felice. 

fino al venir di lui , c/i* è il desiderio de* colli eterni : ec. 
Debbo osservare, ohe dove nella nostra volgata si ha adesso 
donec veniret , in vari unticlii manu^cnttl di essa si ha do/ieo 
Kteniat . Tutte queste benedizioni vengano sopra Giuseppe, so- 
pra di lui, oh' ò Nazareno tra* suoi fratelli , fino a tanto chtt', 
venga ooliii , che è il desiderio dei colli eterni, il quale ani- 
plisitim-i benedizione porferH ai posteri di Giuseppe , o ul inon-- 
do tutto. Cristo è qu\ chiamato il desiderio dei colli eterni; 
vale a dire degli Angbii, e di tutto le Creature spirituali: </i lui 
d'ine l'Apostolo Pietro, deut/drà«o gli Anqeli di fissare losgua--' 
do» Giuseppe e detto Natnreno trai tuoi fratelli , ohe vuol dir 
separato t ovvero coronaf» , e distinto tra i suoi fratelli: egli 
fu separato, e distinto par la siiu innocenti , e per 1* esimia vir* 
tù, e fu coronato, vale a diro obb-^ suprema potestà in Egitto. 
Quctto nome istesso ci ruppeila il Cristo, di cui fu figura Giu- 
seppe, il Cristo, che portò il noui'^ di Nazzareno, e fu segre- 
gato da totti gli «omini, e eonsacriito a Dio, e unto re , e pun-' 
lefico. . - 



Sto G BUE SI 

a7« Benianio lòpiai rapax, 2f, Bénmmiino k&po rap ai 
inaoa comcdet praedam, «e la maHim àhor^rà la pr^€ 
wpere dìi^det tpolia, .« /« J«ra spanirà h spo^h 

aS. OrnoM Ili in uibubui S8. Tu$$i fteai capi 
Israel dnodecini • Haee lomi* dinlici inbé é hrmalm •Quei 
, tos est eit pater inm, hene^ cote lifroU padre ^0 ci 
dtxitque singulif benedieuo-^ $tìhBÌunoéi e^gihmsdiBge a 
nibiM propriis • . . ^ propria f imi benedizioni 

ag. praeeefNt eb,*dt- ' ag-l^Me fiof /etrw ordii 
«ens; Ego coogregor ad po« dìfeenitof X» 4nI unirmi 
pttlnoi meam: tepeliie .me mio popolo t seppellì temi < 
«iim pauiUiia nieit in spe^ pedri miei nelia doppia c 
Inikc^doplSct , quae est in . verna ^ che è ae^ eampo di ; 
agmlfpbron Heilw'eit phrenHetheb^ 

ScCootr^Mambrein ter- !b. Dirimpetto a Mamh 
ra Chanaan > * quam emit A* neiìa terra di Chanaan^ taqu 
brafaam enm agro abEphron le Akrarao comprò inaiarne c 
Beibaeo io potaettioiieni ae- eaa^o da Ephron Hetheo c 
pniehri. 8up, 95.17. avervi un sepolcro . 

^i.lbitepelieruDt euni,ei Zi, Ivi fu sepolto e^u 
flaram asorem ejos: ibi ae- Sùrasuamos^Ue: imju s^poì 

pillius eat Iiaac OOm Eebec* Isacco con Rebecca sua m 

oa con jiige eoa: ibi et Lia gUe: ivi fu sepolta anche 2* 
eondita jaeei. 

Vers. ay. Benìamia lupo rapace , la mattina ec. Descrivesi 
naturai* indomabile, e fiero di quei della tribù di Bcnia»! 
ool ritratto di un lupo, il quale al mattino ai divora U nrl 
e la sera torna a spartirne della nuqva. fuetto carafiere 
Beniamitì apparisce in que llo, che di essi raccontaai, ;b<Ì c«b ! 

Quasi turti i Padri Latini con s. Girolamo, e s Aa-o»?"'* 
o alooni anche dei Padri Greci intendono queste parole d'P 
lo Apostolo nato di quarta tnbà, il quale la mattina , gLV, 
SUOI pruni anni fu'lopo .rapaoa, perseoutor della Ghiesii. 1 
ra poi, vale a dire ne, tempi vegnenti dopola. aua QOQve^Jim 
•rriocbi la Chiesa di molte conquiste. ^rsioi 

Vers. 38 Ciascheduno di e»ai benedisse ec. Giacobbe n a 
de qui veruna benediaìona a Raban , nè a Simeon , nò t 
nui lu nprendone» ohe eifiloe loro, tiene luoso di bencd* 
in quanto per questo nome si intendono i aontimenti « 
di un padro vioiao a morire.' »»coi 
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CAP. XLTX. " 58g^. 

Sa. Fioìllsquc niandaiis , Sa. Finiti poi gli avuerti" 

quibus filios ÌDStruebat, col' menti dati da lui per ìstruzio» 

legil pedes suos super lectu» ne defigliiLoli , raccolse i suoi 

lum, et obih: apposilusque piedi ne lletticcìuo^o^e sì mori: 

est ad populum suum . e andò ad unirsi «,1 suo popolo. 



Ver§. 52. RmccoUe ì suoi piedi net lett io duolo. Égli nel tem- 
po, ohe parlava ai ficrliuoti, sedeva sopra an Iato d(^' letto coi 

Jiiedt ia lucra: finito che ebbe di parlare raccolse i piedi noi 
etto, e rendè lo spirito. Questa è la descrisione di un uomo» 
il quale disponendosi a pigliar sonno «ooomoda le sue membra 
in quel sito , che più gli pare , ma la morte del ffiusto non è 
•Uro» ohe nn dolce sonno. Abbiamo in vari luoj^hi osservato» 
eome qnesto gran Patriarca nella sua vita laboriosa , e piena 
di patimenti , e di affanni fu una figura di Ge«ìì Cristo Tuomo 
dei dolori, e provato nei travagli » come chiamol lo Isaia: quel- 
lo, che io desidero, che si noti particolarmente in lui, li èia 
fede immobile, e fermistsima alle promesse di Dio . E^Ii vede il 
figliuolo quasi re in Egitto, vien dato a lui in quel regno ua 
^paese fertilissimo, e pieno di ogni bene: tutto questo non èca- 
pace di intiepidire in lui il desiderio di quella terra , nella 
quale volea Dio stabilita la sua discendenza : egli non vuolo 
nemmeno, ohe le sue ossa restino in Egitto; ma ordina, cho 
fieno portate nella terra di Gbanaan , della quale non solo con* 
ferma ad essi il dominio con questa disposizione, ma molto pià 
oolla divisione delle parti di esfla tra* suoi figliuoli. 



>ogI 
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Giuseppe foÈUt imMsamarti H J^po del p«<2ra, e S^^^y 
, duqlofawbn^ 'Va £0* seniori Sgi^to a §^^pUUrlf^ n 
tfirra di Cha/utft»j e i^^jend^ compiuta te eow «oi» MfW» 
soUnnilài atirMcia heiUgnawtentt f e consola i j^atei 
. ohe tcmcvan di $c a >mqii»o dcUc passate ingiuria • J 
dopo aver ordinato ^ che nelf.ttsdr doif Egitto, pfofscin i 
le sue ossa nàia terra ^i Chamuus^ riposa in.j^ap^ . 

. i« ^^uod cerom Jos<!ph i. dò avendo podun^ C 
niii spperfuiem p4ttri^ ^^^H ^^PP^ ^i S^^^^ stUlafa^ia 
«t deòfcukiiis «ma* nttdre piansendo.r * èmoi 

dolo. 

• s.PrMc^pitqne «en^is suis a* B ordini a* medici j 

nedicìs , Iti tfronufll^M Cioiiir ^m* 

*(^ireut p^trcim « padre» . . . • 

S« Quibns jaM» expWoli* .9* £ yiMir«jt#(a giorni i 

Vqs, transieruot ({oadraglata larono , m^iirre quegli 

. dies : iste quippe nios erat ca< ^u/>aaO( puptu^almente il 

Api\eT\km coudiiorum : fl^vit* comoado : imperocché 

ipOtit euDi Àegypiu» septua^ portam il costume ri^m 

gìota diebua« ' alt imhùUamate i cadav 

, • e C Egiito fu in lutto 
settanta giorni * 



ANNOTAZIONI 

Vera. % Ordinò ni medici . . . che imbaUamasséro «e* li 
di tmb»liaawre i cadttferi lo oemunissiroo presso gli 
dai quali lo presero gli Ebrei. 8i vede » ohe qneato moD! 
dMtnhalsamnre dovea essere proprio dei anedioi , i qaali t 
in numero grundissimo nriP Egitto, dove o^ni specie di m 
tia avea i suoi medioi t che non s'impacciavano, se oon di 
la Iia maniera renùra oeli* imlmlsauiaro è descritto da Ki 
to, e da Sfrabrone. S notliaimo» oome i eorpi ÌDibalsaml 
l' Ep zinna si conservavano anoBe per molti aecoli / «nai fi 
dì d' o^gi si imano di qoeiti oadaverl» o mummio oAnM. 
atsai bene. ^'"wwwj 
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CAP. L. 591 

4*^^ ^^P^^^^ P^''"^^' 4* ^ fir^iio il iemp^ del 

porc,)ocuma e»i Joseph ad duolo ^ ditse Giuseppe alla 

iMiilUm Fharaonts I Sì iure» famiglia di Faraone : Se io 

tri grtCMiiil lo eoOBpectu ve- ko tropoto grafia dinanzi a 

Siro , loqotninii * io aorìbos poi , insinuoie a Farooot s 
Fharaoois: 

5. Eo qood p«i«F metta a- 5* Che il mio padre facea» 
éfm^hm%n dìceos.* En mo* domi giuroro di obbedirlo « 

TÌor;in sepalcbro meo^jquod mi di»se t lo mi muoio: tw 

lodi «libi io terra CbaDAan » ali toppeJ tirai noUa mia so» 

•epeiretme.ÀseeDdafiiìgilQrj poltura, chr mi $e^wU nella 

et «epaliam patrem nituoit torra di Chanoan . Anderò 

oc re verta r. dampèo a seppellire il podio 

* Sièp, 47. 29. mn'o , e poi tornerò . • 

6. Djxitqiic 01 Pharao: A- 6. E Faraone g'i disse: Fio^ 
aeende , et sepeli patrem lo- os^ftpelliéci il padre tao^come 
firn, sìcut adjuratus cs . promettesti con giuramento» 

7. Quo asceudvnte, iernnt *f. Ed egli andò, e onda* 
Clini eo ontnes scucs doinus ron con lui tutti gli anziam 
Pharaonì»^ cnncùquc maio* ni della omta di Faraone, o 
jca natia lerraa Aejjypti: tutti i pti nei pali della ter*' 

rad* Egitto i 



Vers. 9. E V Egitto fit in lotto per tottanta giorni, ti lotto 
^èoì re di Bgitto non dorava, ne non dna- giorni «fi più «dioèfeC* 
tantaducPgiorni . 8i vede da ciò, come fosse onorata la memo* 
ria di GiaooLbe.l ritì,o sia le stravaganse, obesi osservavano, 
dogli j^iziani nel lutto dei privati » e dei re , sono descritta 
da BrAooto, da Pomponio Mola, e da Diodoro. 

Vers. 4. Disse atta Jkmf glia di Faraone ec.Ctedesì ^ cheOJo- 
scppe usasse di tal mezto p^r fare intendere if sno desiderio a 
Faraone, perchè il tempo del lutto finito per altii , non es«> 
aendo finito per lui, né dovendo finite, se non «iopo la sepol- 
tura del padre, non poteva egli oontro il oostomo prosontarai 
.io abito di duolo dinanai al re* Vedi eop» aah ^« , 

Vers. 5. Nrlla mìa sepoltura, che mi scavai eo. Si vede» oka 
oeila doppia caverna Giacobbe ti ero preparato il iuog^t da** 
ve avea da riporsi il fuo corpo. 

Vera. 7. Or onoiani dèlio ootadi BofOém» Il liialo dfansia- 
no riguarda non tanta Tatà » eooia la dignità. 
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GENESI 

* 8 Uoinus Joseph cum fra- 8. E la casa di Gìusep^ 

trlbns siiis , absque parvulis, pe co' suoi fratelli, la.-cran^ 

gregibus , a»quc arnientis, do i fanciulli j e i greggi % 

qiiae dereli^ueraoi in terra e gli armenti nella terra di 

Qeèseu . Gessen . 

g. Uabait quoque in co- g. Ebbe ancora accompo- 

iDÌtatu ounus» et cquiies : et gnamento di carri ^ e di ca- 

fàCìM. m turba non modica. i>aìieri^ e fa una non picco» 

la tui ba . 

10. V»*i^eruDtq«e ad aream io. E giunsero olimaia di 
At.Ml»«|ll»e ^'^^^^ ^^ad , che è situata di là 
daoein: uhi cclcbiamcs ex- dal Giordano : dove impie^ 
•CCjniaS planclu magno, at- garono sette di a celebrare 
qua ireberocDii , ioipleyerunt il Junerale con duolo grart^ 
aepiem dios . de , e profondo . 

11. Quod cum \iHissrnt li. lo che osservato aven- 
babitatores icrrac Cìiauaan do gii abitatori della terra di 
dixerunt: Plaocius magous Chanaan dissero: Gran duo- 
M iste. A^gyptìU.Et idei reo lo menano gli Egiziani. £ 
vocalnm est nomen loci il- per questo Ju chiamato quel 
littft Planctus Aegypti . luogo il Duolo delC Kgiito* 

12. Feceruot ergo filli Ja- ii. Fecero adunque i fi^ 
6ob , sicnt praeceperat eia : gUuoli di Giacobbe , comm 

90li avea lor comandato : * 
i5. £t portantes eum in i5. E portatolo nella ter^ 
tcrram CbaDian* sepelierunt rà di Chanaan , Io spppelli^ 
eoiD .in apelunca duplici » f rono nella doppia ùm%fema J 
.quam emérjit Àbrabam cum la quale Ahwame éhea 
•agro in posbcssìonem aepul'* pratù itisi* mc col campo ài 
cbri ab Epbron HetbaeocoD- rimpetto a Mambre da, Ephroa 
tra facieni Mambre . Hetheo per fartte una sepol*^ 

Aot* 7* 16. f Sap^ a5» i6u tura* 



Ven. lo. Qtunmro olimaia di Atad. Tm volgata sembra» che 
ha pretoAfad per oome di un uomo , se non dr bbe intèndersi 
giunsero air aia dotta Atad, o sia delle spine. S. (^itotaino di« 

ce» che qucsro luo^o ebbe di poi il nome di Bethagla. 

Situata di là dal Giordano . Sulla riva oooideatal« Gìofw 
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C A P. L. 595 

T4-^*^VC*''"*n*^®**^^°'*®P^ '4^* ^ Giuseppe eorno in 

in Aeg^piuro cum frairibus Egitto co* suoi fruì ( Ili y e con 

SUIS , et omni COmiUlU, ae- tutto il suo arcuUìpagiLomen- 

putto patre. <o j sepolto die fu il padre. 

1 5. Quo morluo , limeDtes l5. Dopo la morte dr.l qua^ ^ 
fratres eius j et mutuo collo- le vivendo in timore i JraicUi » 
quentes : Ne forte memor sit « dicendo tra di loro : Chi sa > 
ìojuriae , quam passus est, et eh* ei non si ricordi dc/T in- 
reddat nobis oome mainnii giuria sofferta, e non voglia* 
qaod focioHU» . *\ renderci tutto il male^clie alai 

facemmo ? . ■' ' 

16. Mandaverunt ei dicen- 16. Mandarono a dirli : ti 
te« : Pater tuns praecepit nO' padre tuo prima di moiire 
bis anteqnam moreretur, ci comandò , 

17. Ut hacc libi verhis il- l'j. CAe a nome suo ti di* 
lios dicereniiis. Obse«:ro , ut cessimo : Di grazia poni in • 
obliviscaris sceleris fratrum dimenticanza la sedi eraggi ne 
taorum , et peccali , atque de tuoi fratelli , e il pecca'- 
maUtìae , quam exercuerunt , e la malizia usata da lo* 
in te; quoque oramus , ut ro contro di te: noi pure ti 
tervis Dei patria lui diroit- preghiamo di perdonare que- 
ta» iuiquitatem hanc. Quibua sta iniquità servi del Hio 
«nditis, flevit Joaeph. • di tuo padre . Udito questo 

piarne Giuseppe . 

18. Veneruntquc ad COfH 18. E andarono a trovar- 
/ratres sui, et proni adoran* /© i suoi fratelli ^ e prostri»' 
les in lenam , dixeruut : Ser^ ti per terra odorandvlcr : dis^ 
ti lui surous. sero: JVoi siam tuoi servi, 

^ 19. Quibua ille respondii: ig. Rispose loro: Non te^ 
{Volile timere .' num Dei poa- mete : pos^iam non re$i&ter% 
sumus rcaiatere voluDUii? ol volere di Dio? 



Vera. 16. Mandarono a dirgli: ti padre tu» co* Ùr%àmt « ehm 

I* imb^aoiata la portasse BaoMOiin , il quale non avea nvnto vo- 
rano parte a quello, che era Jtato fatto a Giuseppe; e crcJc- 
ai ancora 9 OI10 il timore faccia dire a questi fiutelli una igen* 
•o^na • O-iaoobbd eooosoevft aaaai boQo U maiiauetuiìiàe « e la 
'«•rità ^'i^io^^ppo ; onde non tonèt ch'egli' poteaao^ginmaiM 
penaefe * vendioeraii ' \ 
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594 GENESI' 

ao. *Vos cogliasùs de me Ho. P'oi faceste tfUtM " 
nialiim; sf ti Deus veriit illud segni contro di mef ma JDiO 
io bouurn , ui cxaharct me, li converti inbeae affine di csal^ 
sicut io praeseotiarum cerni- tarmi , come vedete di presot^'' 
tis, et salvos Tacerei mullos le ^ e lalyar molti popoli • 
popnlos . * «Swp. 5. 

21. Noìile tiraerc; ego * st. Non temete : io nutrì/ ù 
pascam vos, et parvulos ve- po< , e i vostri pargoletti . E 
slros . Consolalusque est eos, gii consolò^ e parlò /oro cori 
et blande, ac Icoiter est lo* dolcezza ^ e mautuetuduìe , 
CQtus. * Sup. 47' 12. 

32. Et habiiavii io Aegy- 22. Ed egli abitò nelT JB- 
pio cum omni domo palris gitto con tuttala Jomi^Ha del 
sui: vixilque cenlura dfcem -padre suo ^ e visse cento efif ci 
aunis. Et vidil Ephraim fi- anni . E vide i figUuoii di 
lios iisque ad teruam gene- phroim fino alla terza genera» 
raiionem. * Filli quoque Ma- zivne. J figliuoli ancora di Ma* 
cliir 61ìt MaDas^e uali 6UDt chi r figliuolo di Manasse fu^ 
ÌD genibus Joseph. mn posti swUe ginocchia di 

• iVu^». 52. 59. Giuseppe, 

25. Quibus lraosaclÌ8,*lo- 25. Óo^o tutte quote cose 
culus CSI fralnbus suis: Post dis^e egli suoi J'i atei li : ] jì o 
TUOI lem meam Dcns visitabit vi visiterà dopo la mia morte , 
vos j ei ascendere vos faciet e Jaravvi passare da questa 
de terra isia ad terram,quam terra alla terra promessa éon 
juravit Abraham, Isaac, et giuramento ad y^bramo » ad 
Jacok. */fc6« 1*1. IX Isacoof cu Giaaobimm 



Vers. 19. Pensiamo noi resistere al volere di Dio? Giuseppe 
«er oofifoTare, e mniir:arc i fralelli vuole, che in tutto quel- 
lo , eh' è avvenuto rigi.ardo a lui . oontiderioo le leledispiisiaioni 
della Previdenza divina, la quale permise il lore odio, e 1« |^ 
ro persecuzione contro di lui per trarne quel gran bene,ch*ef-> 
si vedevano ; vale a dire perchè egli fosse la salute di molli 
popoli, e principalmrnfe dc'suoi stessi persecutori. E in que- 
sto «ncore egjì è iimiU a quel divinp originale» 41 eui fu vivis- 
sime tefm in tolte il tempo di tue vite, 
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CAP, 1. V, 

Atquo dixisset ? mm ▼Uitibii «ejsilo : Q^ado IM0 W wùU' 
hob: * asportate ptift niM ràtporuneeù^ vai da pmtto 
vobiaenm de loco isio t luogo U mifi was 
* £«0^. tS. 19. Jo$» a4< tS» 

a5.1Cortttiiie8t, ezpletit aS. morì^ eompiuii i 
eeiitttn deeeni ^ae anae an- cerno dieoi éinm di uia vitm* 
nis. Et conditila aronaiibna S imMtomato fu, riposo 
repostcaaeatinloeiiloiaAé- BMMfMJiel^J^ilio. 




jnnact n ùuo buli ommsi. 



V • 
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ILLUSTRAZIONI 

VARIAZIONI E POSTILLE 

♦ 

fllfOBA JJIIOITB K rmàm lUt lIAllOtCElTT^ 
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C 



IamI. V«rio 1; Creò Dio C<Wo, e forte gli Aogell iaf ìm 

oon esso, poiché non dioosi informe o vinato oooe la^ttfn» 
sebbene non anoora ornato^ degli Astri . 
\, 2. Lo spirito di Dio era portato, Alieggi«T«: cosi aeooa* 

do «Icnni I' Ebreo. 
V. 9. r ari4^. L'arido «leoieiito. 
V. 20. Producano le acque i rettili . I natanfci . 
V. 25. Ed ei presieda. L* Ebr. in plurale doaUoitto, 
y. 2S. Assoggettatela, Fatevela soggetta. 
Cavo II. - Vano i* Tutto V értMto iorp, li' Bbr. il loro «Mreilo; 
le loro schiere : la lor mìliim . 
V. 7. Formò V Uomo di fango della terra. L* Ebr. formò 
r uomo polvere della terre • I LXX. presa della polvere 
della leri'a . 

ivi Vuomo Ju fittto it anima vi9em : divenne entoieloo 
vìvente : ebbe anioM e vite. U Caldeo porte: divenne .epi» 

rito ragionafore . 
V. 9. Avea prodotto dalla terra. Da qaelU terra » oioò dalla 

terra del Wradiso . ' 
T. st. MmcIÒ iefoM « ttO profindQ «oaao« on'eHaai. Bbr. • 

i tiXX. 

Capo III. Verso 1. Ma il Serpente, Ha qael Serpente , con al. 

lusione al padre della bugia» ohe di ^ueU* anioiale si vai- 
. se a tradir l' uomo . 

V. 6. il quaUt ne mangiò, I»' orig.'>et LXX. ne mangiò eoli lei* 
V. 7. Cucirono, li* Bbr.aggiiMtar<itto:attaeoarono ianeme dello 
foglie di Uno . 

V. 12. Datami da te per compagna . Ti* Ebr. ohe tu hai mes* 
sa oon me. Dall* indegna scusa apparisce qome ua peooato 
fa ftrade a molti . 
. y. 14*. Oammiimrai mi tuo eeotre ; Ti itraeeinevii net tno 

ventre . 

V. 16. Ei ti dominerh . Sarà tuo SI|grnora . ^ 
y. 23. JS discacGiatOfta Adamo . £ì ripudiaiio Adamo. ' ' 
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0A»o IV. V.'S, JVm dtOa wrrè^ ihmàai^ noft miti: non i 

migliori . 

V. 7. Sarh tosto alia tua porta il peccato. Qui t onme spes- 
so ne'saori libri , è posto il peccato per la pta» mi pocKUi^ 
to dovuta. 

V. 8. ,^hèm éitm md MbU mm JrméUt Andiamo fuora* 
Wbit. CSaiao parlò ad Abaie , • quando «i farono all« oam* 

T. 11- Ha liceviuo. Ila bevuto. 12 sangue del tliO f rateilo 

dalla tua mana. Sparso dalla ti^ maoo. t 
V. 14* Chixmqutf pertanio mi troverà'. Hi iooontrerà. 
T. lo. Fu^ruitivo per la terra ^^dtò ntl paese ^ chti è ali* ^ 
rìerite iii "Eden . Ebr Abif^ nella terra di Nod uH* oriente 
di Eden.* ibitò vnghbondn nella terra all'oriente di £den. 
V. 25. giovinetto nel mio livore, Uo gioyinettp eoa no. 
oolpo da me datogli . 
CUvo V. Verio 3. Generh a nux fmagine , • womigtiMiuk • Gol 
dirsi l^uomo, guastata in •« 1* imagiae 0 somiglianza ori* 
binaria con liio, «generar fifl^li a Sua goniiglianza , s* insi« 
rua (ia quello in questi Irasfondeirsi il disordine delia oolpa* 
V. *.\ Camminò con Dio . t LXX. piacque a Dio* 
Capo VJ ^'ór90 5. Grande era tu tOùitMia* Ebr. fislramii • * 
V. 6. presà- fi colpito da intimo dolor di cuore 
V. 12. Nella rua maniera di vìvere. Nel suo vivere . 
CaP«> Vii. Verso 1. Giusto dinanzi a me. Realmente giusto* 

V . 9- £nfia'ono con Noe . orig. spoutanci vennero • 
Capò ▼Ut VeriO'l. té acou*' dimihtUreho, CSaImno. 
V. ft. Vi9taié le piogge .Tiaìtéuuìe 9 
V. 4- ^* ventisette del mexe . Ebr. ai diciassette . 
V. i5. it.* acqua scemarono sulla terra. Lasciarono la terra. 
Capo )X. Verso x.: Crescete » e moltiplicate ec. Può equivalere 
al iurnro! cresceretete moltaplioberetOs e riempirete la ter* 
ra. Così Gap. 1. v. 28. 

V. 5. Vi^rdi eybn;:;rì . Legumi. * • 

V. it. Ucclti. Fatrì morire. 

V, i3. 1*01 re. L* Ehi-. ^ i LXX. io pcoffo : io metto* 

V. 19. Sopra tutta la terra. Per tolta la terra. . . 

V. •27. AmpUjivht» Propaj^hi . 
Caro X. Verso 9. Cacciatore lobusto davattti al Sigtjtora • Vodi 
1* osservazione al Cop. VII. verso i. ^ *. . 

V. S2. Da queste uscirono . Si staccarono . 
Capo XI Verso 8. K per tal modo li disperse il Signor» ', Con ' 
quanto poco Dio sa oonfondéi^e it notiro orgoglio ! E se 
016 avvenne 1* anno 54o. dopD il diluvio» secondo un anti» 
ca opinione , I* iStesso ^^oè sopravissufo dieci anni , ly 
stiditjut) «il una nuova strepitosa umiUasiooe dell' iuLcro ce* 
Dow: iiMiano. 

CaPù XII Vorao 19. fer epera tua. Per grasU tam. 

Capo XXtl. Verso 4 Doveaéed già fatto', Bretto P- ettaro < 
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V. 11. Loe si eUfimil pa»té.ÌntornoalGiofdano.Mtk perqliui* 
lo fertile quel luofl^o» e ddl/ioio si fosse , Lut soelsA itssat 
* malt), impegnandosi a vivere in mezzo a popoli pestimi, d 

abominevoli al cospetto di Dio. 
Càio XIV. Tefio la. Ed ecco nio dai fuggitivi ne panò Ig n i ió * 
va. Ed uno dei Ibggitivi ne ]iortò tOlCo la nuova. 
V. 22. ^/so la mano mia» BeoiMhno anoora oel pttMio : 

sai co. ' ^ ' 

V. 25. Di scarpa, ovvero di borzacchino . 
Cavo XV. tJhtt dai tornèi tuoi . Glie da te ufoirV • 
V. Profóndo tonno* PeriLXX. estasi come Gap. 11. e 2i. 

Ed in appresso terrore e oscnrità. II tramoatatO del iole 

e lo sparir della luce simboleggia calamità . 
V. i5. Li porranno. Li terranno in ischiavitìi. 
V. i8 Al tuo 99mo da/à. Ho già dato. Qoil 1' Bbr^ 
Cavo XVI. Verso 4' Prese a farsi boffe della padfona. Non h 

raro, che le profpérttà faeoiafio ta«oieaftixo i nen Tìrtnoei* 

c t più vili . 

V. 7. V Angelo del Signore . E questa, la prima volta , che 
eipresf amento ai fa menaioiie del miaiitero degli Angeli in 
prò degli qpmìni . 

ivi la strada di Sur . Agar Egisiana dirig^aii al sao 
paese . ' * -, 

Vers. 12. Uom feroce. Bbr. Onagro: Asino sai valico . 
Cèfo ItVlI. Verso 6. TV firò padre di molti popoli t Ti dlU« 
telò . 

V. 11. In segno. Affinchè ciò sia sèpno. 
Vers. 2o. Farollo crescere in una Nazione, Divenire una Na« 
alone grande . 

y. 31. Ma a mio patto lo MtaMirò oon Isacco. Per quanto di 
glorioso ed ampio si prometta nel mondo a Ismaele, in 
confronto degli spiritoalì vantaggi, doitinati al fratello, nul« 

la da Dio si valuta ' 
Cavo XV UI. Verso a. Adorò fino in terra; oppure ;*i pro$trò a 
terra . . " . 

V, 5. pi stenterò un pet,%o di pane . Del Cibo . 

V. 19 Sò che ordinerà a* suoi figliuoli ec. Chi vuoi pertanto 
piacere a Dio e riportarne bi;nedÌ2Ìoni , non lasci d' insinua- 
re ne* figli o nella famiglia tutta, che seguano lo vie del Si- 
gnore, e osiervino la rettitndine e la giustisia. 

V. 25. Non fèrai timìl giudizio* HoA darai simil sentenza.' 

V. 28. Perchè sono solam^nta quafantaoin^te,¥9tohé aomMW' 
cano cinque . , 
Capo XIX. Vers 3. Fece loro il Banchetto. Gli preparò da be- 
re. Goti nell'Ebreo. 

V. 8. ^3uja^(/ie4i0co/7iéi>/pt<zc0. Futediesse qQelohevi.ptaoé. 

V. 11. Colla cecità. L' Rbr. in plur. colla cecith y aoci^S si 
comprenda lo stato inisci o cui furono ridotti , sconvolto vie* 
più in essi l'oso della ragione » ohe quello de* 9enst » 
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T. 17.. Kim 9o2tmfH indietro . R^nardft 'il mittf^MiiMil» 
del p^ri la Moj^lie, e le Fificlie di Loft » ad è iodirltto a 
Tirovare coir obbedieoia»U oofltanto dMftaBioiie della toeU • 

leraggini del paese . 
. Capo XX. Verso 2. E riguardo a Sara sua moglie eo. Qui pure, 

oome \n Ègitto , diò pena ad Àbramo la ..Mlimsa della oeo* 
. 90irtiò\ Iballeisa fone prodìgiotaoiento ereiètiita • e non, u&Of 

za mUtero , dopo esser ttata resa feconda . 
V. '\. Non V avea toccata Non le avea £uto olèraf^gto . 

V. 6. Ti ho preservato dal peccare. EiU è una miserioor- 

dìa Ijien grande 9 quando il Signore » anco mediante i fl«- 

gétli t preaervaoi dal pee<^re. . . 

Gite XXI. Varso io. Caccia questa schiava. Gol iioa riprende- 

re , nè castigare il iij^iiuol petulante* Agar merttevaai 

questa pena . 

V. 1$ Gettò il Fanciullo, Coli* animo abbandonandolo, 00- 

meoobè non iiperaate di pin lerbariele in vita . 
Cavo XXII. Verso 12, Non hai perdona* o al tuo . figliuolo'. Non 

hai sottratto : Non bai negato a He il tuo figliuolo uni* 

genito . Cohì 1* Ebr. 
V. i3. Preso per le corna tra pruoc . Un* tntiea versione por<* 

in : prato per U eorna, aa* ùceiaùli ^ £»rfe eredendo, ohe' 

foùe nn ariete salvatieo, eooie atteate Senofonte» ohe sono 

trovavano nell' oriente . 
.Caro XX III. Verso 4- "^io morto» I4' Ebr. aggiunge; aìoobè 

noi ve^gia io più. 
CUfo XXIv. Vene 6. Guardati dai ricùndurre fiiammoi oolù. il 

,mio Jigliuolo . Obbedisce così Àbramo al comando fittogli 

dal Signore di lasciare egli a la tua difOendMIBe it pneM 

della sua prima origine. 
V. 14. Che hai preparata > Pettinata. 
V. ^7. Per diritta via. Addirittura. 

V. 4i Sarai «««nta dotta mia mattdlaiùniB* Saìrai aoiolio del 

giuramento a me prestato . 
V. 60. Sai ella nostra La sooonda periOQa pxesfO' gli Ebrei 

tien luogo del vocarivo. 
.Capo XXV. Verso 16 Castelli, • Clffad£ . L*. Ebraico Tiroth 
in Siriaeo vale»evitev circonda rio in oaifi chiudono ì greggi ^ 
ivi. Dodici 'principi , Questi Arabi» che non hanao ''^t* 

tà » ne case morate, vivcano come oj^gidì i T«-»rtari . 
, V. 18. Or ('.oli abitq. Altri abitarono a e io riieriscoaò a* p^ 
steri d* Ismuelo . 

ivi Morì presenti , Ovvero toperstitt tutti l ino! fratclU. 
V. 20. Fece preghiere . Fece istanti preghiere • 
V. 25 // piede La pianta del piede. 
Capo XXVI. Verso 5. La cerimonie. 1 Riti. 

V. 12. £ii il Signore lo benedisse . Peichò il Signoro l* «lVM 

benedetto . 

98. Wger*. iMii^hflggieaieato t Allargenento . 
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V. ^6. AUméUoh «4 Ochoiath iuo amico, 0^mA1kÌiiMil«oU 
co* suoi amici. 
Capo XXV H. V«rso i. Se ;>Ii era inihitoUta la vista. 

erano contratti, ristretti gli occhi. 
C^po XX VI li Verso I, iamtco chiamòé venife. 
*V. 14, Ti dilaterai, T\ farai larp©." 

V. 23. Ti offeritò U decima. Da erograrsi , o ne* sscrifizj che 
A te si deobono, o in qiielto , «he ti pinrorà d'ordinare. ■ 

Capo XXIX. Verso 6. E ej^li «ano? V.ht. Ha caii pace? 

' V. 2|. Secondo il couume Queste parole, CM SMMMtte sei* 
foriinaalet e' Hi malte venteiiK Me e propefito per di* 
ehierere in qual maniera Giacobbe non conoscesse Tinsran- 
no» quando in vece di Hnciiele gli fo consegnata Lia, 
'portando il cotrutne, cl)c la sposa la jprima volta ti appret- 
tasse allo iposo colla fuocia' velata . ' . 

' y, S7. X ti darò, Bbr. B ti dafemo. 

Oivo XXX. Vene 2. Tenffo io it luogo di Dio. Prevalgo a Dio . 
V. Do^ma reco Vp<lf .<«i < he a scan^to d* inquietudini frallesue 
mogli, solca Giacobbe in tempi fissati ttarti or con queste 
or con quella . 
V. 37. F» coma tua. A\ tuo venir qei • 
Y. fSa.' Tre giorni di vio^igio. Solito però ftrtt di DB goar- 
' ■ dTano di S^e^^'ì dietro al suo bestiame . 
T. 37. E ne levò parfe della eorfecgia. £,ad une Mfte toN 
se la corteccia . • f T ^ n ^ ^V^^^i^ x^a'^ 

fUffo XXXI: Verao 19. 0*é ah^ifki'la ^cera , a JMÈtréim ti 
"*votù. Fcr dimostra rn;licne il gradimento, f| Sixiiore «un» 
menta a Giacolbe i di lui affi di Religione, e per ani* 
^niarvelo, gli dà a vedere d* aver presente il di lui voto. 
V V. 5i. Sia messo a morte. Ovvero: Muoia ^fot modo di tejn- 

'*^fllee imprccetioiié. ^ v . t 

* V. 40. Ecco accennati i meriti d* nn buon paHUfi^V^* *^ ^ 
) sto di fatiche, e d* in'^oniodi assiste il suo 2f0^ge.' 

V. 47- Toltila Tc%timontatì%3 . Dell' Attestatione . 
pApo XXX 11. Verso il. Non uccida Maire ^ e figliuoli . Frase 
proverbiale ttgnifteaate le erudetlà più burbera , cbe oeìlnr vea- 
'^'^ detta non' sa distlfel^ttM fra sesso, ed età. 



V. i5. Di quel che avea. Di quel che gli yeniva alle mani, 
y. 3p, Borse si renderà a mi? propfnio . Forte mi darà animo 



' li^àollevef là mia faccia. L' ori^tioale . 
T.^^.*5rè^. Percosse.' • 
, ^ 3i. Zopfieofm del ipiede . A Giaoobbe irìooitov» nelle mi# 
iteribia lotta^'e quindi benedetto, e onorato di assei glo- 
rioso nome, un ricordo si conveniva della naturai stia de* 
bolefza, perchè non 41 levasse in altura: ricordo simile a 
' quello, che nella logge di grafia ebbe TisCesso Paolo favo* 
rito dal eieio di doni speoiaft ; -Vedi li. Ger. XH. v. 
Capò XX]!t III. Verso 6. £ appreisandb^ . B condotto avanti*. 
€U9p XXXl?» VcfM a^ Fioientmtme disonorò. £brrUim)iò« 
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V. /f. E andato dal padre suo. Jja Siesta va j^ion natuvolcfcon* 
sì^^ì^f che non s' iti^petsnino i nel luatfimonio &<;ozti 
tUpprov4fttona» e il. ocinmto 4e*|(efiitorj. » , j 

^ • '^7- ^i gettarono, loHei irono, iàndaron flo|irft' gli uooijl» 

V 5o Mi avete rcnduto udìosn. Dbr. l'uzzolenle . 
Capo XXXV* Vi-.rso S. 5"; mon Debo/a halia di Rchecca . Ma 
comò «i xiaila qui Uoila morie di. epiteta^ doiipia f Fui^djai 

.,,{iik>r«alittiita8Ì^iMÌi su» paese* nen* occafione del ritorno /d( 
• Gieeebbe «iU i^adiro» era» luossa per ler.vìitu. eJl' ancien 
(tadrona . 

Gap^ XXXVII. Verso 2. E accusi) presso il Padre. Con aceti* 
. sarii » Giuseppe ooo aUro i^nteDdevaa che Teiuencia Ue'cat* 

i'ìVì fratelli. * 
T. f). Vide pure un^ airio sogt^o* Col primo SÌ propoelicsa^a* 

^ .nò ali onori, che a lui renderebbero i soli frutelli. XLIK 
V. 6. XTilll. V. -ib. Col secondo sogno quegli, che postc- 

. • vioimeiuo 1 iicuotcrcbbe 'Jail' interna fttrnif^lia <1ol Padre. 
Del resto, che ìndicbi il so^oo replicato sello ìììcòso sog* 

getto • vedest G^. .XIiI. AT. ^a. > 
V* tiS. pws oofeWa d'i liberarlo: A^fh pensato Ro1i»en di^ri> 
cu pera re per qufutn ?in. la buona grasia del ^nUofé oU 

tra^^iato . . 

Capo. XXXV HI. Verso 7. Perverso nel coipetto del Signoro ^ 

Soelleratft air Qoofsse. Espressione nelata a^tfovo. , 
Cavo XXXIX.' llTerso t^Z.dM^} darmi aieoo. E mvi|oUo a pee« 

ca re . 

V, 17. Quel seryo Ebreo, che tu h^i condotto. Con ogni ar- 
tifizio la rea donna cerca inasprirò il marito contro il vir- 
tuoso giovine . esagerandone la servii eoodixione , Ja qualità 
.•di ftranicro , la oiroosfaosa d* ingrato eoi suo benefattc^ • 
CUl^ XL. Vorso 1^. Con frode fu condotto via . £* prodi{](ioeo 
il contegno di questo Giusto , il quale , nella più iniqua 
oppressione, non incolpa , come avrebbe potuto , ne j^l' in- 
vidiosi fratelli» oè la mulij^oa padrona} poiché pro^^agiva 
■ 1* umiltà «e la loontnetudioedi quello yòlie a .noi volle £oi« 
si maestro dii .tali virtù. . « 

CU|H> XLI. Verso 9 Con fesso il mio fallo . Se lo sconoscènte 
Coppiere all' usanza de' cortigiani , non credesse adesso di 
^ far piacere al suo re, non ricorderebbe p}*^8Qp]^Q^ oà i da v 
Jol meriti . . .. • ». . - • ^ , * • . 
V. 47* Tutte U Provincie vicine all'Egitti»» 1a terra eli, Cfhn* 
nann, la Palestina , T Arabia. 
Capo XLll. Verso 1. Giacobbe avendo udito. Ebr. Avendo ve- 
duto . Non è però necessario Supj>or.ro.» ^cofue ad ^tooni 
pittcquo , per rivclazi«^e .Divina . . 
V. 6. Giùttpfie domimoma ia Egitto . Se non .si . sapesse , eh^ 
la floria rutta oe* Patriarchi è Profetica^ regolata cioè si 1^ 
ordinariamente da Dio, ci fareboo sorpresa il vedere Oiu«» 
seppe per quei U/cci anoi , oliti signorc^ifgiava in £gitta« 
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niente sollecito di procurarsi noHzte dev'amato sao Padre* 

Capo XTjUI. V^crso 12. Portate doppio del denaro^ o per- 
chè bramaise che si fuce^seru provvisioni nio^^iori, o p«r- 
ohì^ trmcsse» ch« ricri^sciuto fosse il prezzo de' viveri. 

CkTfi XlilV. Vergo x%,ìiMla$Gi9iuuiiV indofvinm. NsHagoiens» 
drgl* inc1o7.zamenti . 
V. 3o. DalV anima di queato pende f animai iui» Dalkl vi* 
ta <li questo pende la vita di lui. 

Capo XLV. Verso 5. Per vostra salute mandommi Dio. An« 
ew nel Salmo GiV. v. 17. si lejzge; AftiW^ apanti di 
loro un uomo . Gieiappo In vcniliito ^er l<obi«vo . 
V. l'i. Di mia bocca vi parlo . Non più per interprete, co- 
me io era solito, quando voUva tenervi in timore, ed olla- 
mia autorità soUoniVtssi . , 

Gav» XIjVII. Vere» t% Dando a eiateuno di'cht cibarti . Go> 
me se tutti liMMre in «U pnertle. Coà MOifcra portare 
V originale. 

V. 3l Fanne dunt^ue a me giuramento. Non per diffidenza 
cbo avesse òv\ t]uli(i«>lo; ma per rioiuovero qualunque dif* 
ficollb opporsi potette da Faraone. 
0%M XI* Vili. Verte li. Non mi ò tato negata. Non eirreioin- 

duto . 

Capo XLIX. Verso 12. Raunntcvi , Roun»tevi atcoltate Fi* 
^liuoli di Giocobhe , ascoltate liraele vottro Padre, Invito 
bitn defpna delle virtù di tei Petrìarea , tfipite ìMmedialo 
del popof dì Pio, il quale nel Mie transito sletto velie 
/ trasfundei f , ed eternaru ne' figli, e quindi nelle tiibù tut* 
te»cLe trarranno da lui il nome, la vera picfa : proporrlo- 
nando ali* esigenza d'ognuno le sue paroic,e predicendo lo- 
ro iuiportentÌMinie eote . 
CUlD II. Veiee 1% Potiam noi resistere al vo/erf di D/o. Ai* 
torea la stessa frase del Gap. XXX. v. 1 E con cs<ii vuol 
tignificarsi , che non è possibile Talterar» lo divine disposi* 
zioni , per cut il delitto de' fratelli di Giuseppe tarebbesi 
eoAvertito in loro profitto 



V. S^* Panate con voi la mie òtta . Imita Giuteppe la pietà 

e rehfTÌone de' Padri suoi, n\a «.t adatta a* tempi , ed è con- 
tento che le ossii sue vengano Irudl'crite d'Kgilto, quando 
A Dio piaccrìi visitarvi il suo popolo. Goniìdundo tnianlo» 
etie 4|oette depotitete nel laogo detta tila morte « reoderan 
bene afFetii gli Egitiani a kmle» qoal monnoieoto de*lie» 
^oefiaj divini kr eompartiti per messo tuo. 
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CAPO I. Della creazione del mondo. Disti/tzione ^ e oi'^ 
nato delle cose create. Formazione delV uomo ^ a cui Dio 
sottopone tutto quello^ che auea creato, , , . Pag. 5t» 

CAPO li. JJ/o, gioendo compiuto in sei giorni il tuo lavoro^ 
riposa il settimo giorno , e lo benedice . Pone f uomo 
nel paradiso ornato di varie piante Jruttifere , e di corren* 
ti. Forma dalla costola dclV uqmo Eva per suo aiuto t 
e istituisce il matrimonio ».«..., . 44» ' 
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Juori con tutti quelli , eh* eran neW arca : e alzato un, % 
aliare offerisce a Dio olocausti in rendimento di grazie: 
Onde placato Dio promette^chenonsaràmai più il diluvio, 
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CAPO IX. Dio heriedice Thè^ è j 'figli; è assegna loro per 
Cibo lui ti gli anitnoli insieme co* pcfct , proibendo peré 
il sangue. Il patto tra Dio, e gli uomini del non mandar 
più le acque del diluvéO è confermato coli* inde , Chain , 
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CAPO XI. Nella fabbrica della torre di Iiabd.le resta ^on- 
*. fusa la superbia^ e il linguaggio degli empi. Genealo^ 

• già di Sem fino ad Abramo 1 1 6. 

CAPO XII. Abramo obbedendo al comando dì Dio , r/ce^ 

tnite le promesse, abbandona la patria^ e in compagnia 
^ di hot, va pellegrino nel paese di Chanaan^ ' f^ sa&ri^ 
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■ a causa delia ior grande opulenza: e avendo hot eletto 
di stare presso al Giordano^ Abramo abita nel paese 
di Chanaan y doi*e tono a lui ripetute le promesse di Dìt^ 
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i quattro re vincitori menano schiavo Lot colla maggior 
parte de^sUùi; rha Abramo idsegue , e ripiglia i pri^io^ 

• nieri , e la preda ; e lieto della vittoria dà la decimtÈ 
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giustificato j e per caparra della terra promessa o fferii 
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' a lui il futuro pellegrinaggio della sua stirpe. . 1^, 
CAPO XVl. Agar è data in moglie ad Abramo ka Sara ' 

sua padrona: ma ella dopo di essere divenuta madre di 
•pregiava (a padrot» J ed essendo ^tata perciò ^stigl^^ 
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. ia , 51 Ju^i ; ma per eomando -di un Anget^§g^nò a sog-^ 
gftcarsi a Sarai, e partorì Ismaele » . . ì . i46. 
CAPO XVII. Le promesse son pur ripetute ad Abi^mo 
, e a lui ^ e a Sarai sono cangiati i ti orni. La circonci" 
siqne è comandata come segno dell* atleanta . Promtua 
\ di un figliuolo di Sara, Prosperità Ismaele , Abramo 
eae^uisc^ il precetto della circoncisione ...... i5q» 

CAPO X.VIII. Tre Angeli accolti da Abramo come Ofpi* 
. ti promettono un figl'uolo di Sara ; e questa perciò avendo 
riso, ne è ripresa. Predizione della rovina di Sodoma^ 

per cui Abramo prega più volte , , iS^» 

CAPO X.IX. Lot avendo accolti in sua casa gli Angeli è 
ma/ trattato da* Sodomiti: è liberato colia moglie^ e eolle 
due figliuole doli* incendio di Sodoma ^e perde per istrada 
la moglie .1^ riacato commette incesto coU* u/ia e coli' al' 
tra figliuola , donde nacquero i Moabiti , c gli Ammo» 

niti i64> 

CAPO XX. Ad Abramo pellegrino in Gerara è tolta la 
moglie; ma è rimandata intatta eoa gran doni per co» 
mando del Signore; e alle orationi di AbramO'è renduta 

la sanità alla famìglia del re . . l'^S. 

Capo XXI. Nascita , e circoncisione d'Isacco: egli \fu 
divezzato, Ismaele poi è cacciato di casa insieme coUa 
madre per vivere ne' deserti . AbimeUch Ja alleanza con 
Abramo confermata con giuramento • • . ^ . • . . 177. 
CAPO XXII. E* provata lajede , e C obbedienza di Ahramo 
col comando d* immolare il figliuolo , ma un Ang^l9 
. lo ritiene dall' immolarlo. Sono a lui per questa insi- 
, §ne obbedienza confermate di nuovo le promesse: si no- 
■ ^^''^^ ^ } fi s^^^o^i di JSachor fratello di Àbramo , . 184» 
. CAPU XJMX, Si Ja il lutto della morte di Sarg^la quale 
è sepolta nella doppia spelonca^ che ABramo compra a 
denaro contante da Ep/iron insieme col campo . . I90. 
CAPO XXIV. 1/ servo di Abramo dopo aver preUafo giu^- 
ramento è mandato nella Mesopotamia a cercare una mo- 
glie ad Isacco : chiede dal Signore un. segnale ^ trova 
^ JRebecca , e col consenso de genitori^ e del Jratelio , e 
. >>if/ lei la conduce ad Isacco , ed egli la prende per sua 
, . . JPQ^/tf. , A coasola delia perdita della madre. » 



Capo XXV. Abramo a* molti figliuoli avuti 'da Ceturà 
dà de doni i e muore lasciando suo erede Isacco. Muore 
anche Ismaele dopo aver generato dodici principi , Isacco 
fa orazione per la moglie sterile^ ed ella partofisce dM 
gemelli EsaUy e Giacobbe^ de quali il maggiore vend^ 
al minore in primogenitura . « ao»]» 

Capo XXlVI. Isacco pellegrino in Gerara a causa della 
carestia , Promessa della terra di Chanaan , e henedi» 
rione del seme di lui . Ahjmelech io riprende , perchè 
ùvea detto , che Rebecca era sua sorella , Essendo venuti 
a contesa i Igro pastori per le cisterne j Ahimelech Ja 

' alleanza con Isacco . Esou prende delle mogli . . ai 4» 

CAPO XXVII. Giacobbe consigliato dalla madre ottiene 
la benedizione in luogo di Esau^ e per metterlo al co^ 
perto delt ira di lui, la madre lo esorta a ritirarsi ad 
Haran presso di La ben ..aar. 

CAPO XX VI II. Giacobbe ricevuta la benedizione del pa* 
dre , parte verso la Mesopotamia . V sde in sogno una sca* 
/a, alla quale era appoggiato il Signore, Promessa a lui 
Jatta di quella terra ^ e della moltiplicazione della stirpe* 
Voto che egli fd ùl Signore nello svegliarsi , . , a3l, 

CAPO XXIX. Giacobbe accolto da Laban serve a lui per 
patto sette anni per aver la figlia di lui Rachele . Gli 
vien dato Lia in vece di quella; ed egli è costretto a 
.servire per la medesima sette altri anni. Rachele è ate» 
rile t e Lia partorisce quattro figliuoli. ... . . ^ a5»j. 

Capo XXX. Rachele sterile ^ e Lia, che più> non partO' 
risce^ danno al marito le loro ^ervey dalle qua/i otten- 
gono due figliuoli per ciascheduna . Oltre a questi JLia 
due altri ne partorisce , ed una figlia^ e Rachele partorì^ 
sce Giuseppe^: dopo la nascita de* quali Laban pattuisce 
la mercede da darsi a Giacobbe , il quale cosi diviene 
assai ricco , ^ ai5> 

CAPO XXXI. Giacobbe per comando del Signore parte 
nascostamente con tutta la sua j ami glia per tornare al 
padre. Laban gli corre dietro * Rachele , che avea rubato 

'* gl* idoli del padre , delude con a:ttuzta Laban , che li cercot^a 
Finalmente dopo varie querele y e alievcozioni Giacobbe e 
-ìl^aban sfatta alleansHi , se ne vanno alle case loro^ ^ alS^» 
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CAPO XXXII. Giacobbe veduti gli Angeli spedisce méf 

si con doni al fratello Esali ^ di cui temeva : frattanto 
fa alla lotta con un Ange/o, e ottiene la Oeiitdizione~^ 
• e il cambiamento del no/ne, dopo che Ju toccato il nev 
*vo delia sua coscia ...».«.»»-« 3b5. 

CAPO XXXIll. Giacobbe è accolto beniffnamenie da E- 
j<m, che gli va incontro^ e a mala pena ottiene ^ ch^ 
quegli accetti i suoi doni ^ e se ne torni a sua casa. 
Quindi Giacobbe arriva a Salem , e fi compra una pari 
te di un campo ^ e piantate le tende alza un altare. 373, 

CAPO XXXIY. Dina è rapita da Sichem figliuolo del 
principe de^ Sichimiti : i quali prima circoncisi son trtf 
cidati da Simeone^ e da Levi , fratelli dì Dina^ e dagli 
altri figliuoli di Giacobbe è desolata la loro città, per*, 
la guai cosa Simeone ^ e Levi sono sgridati dal padre.^')^ 

CAPO XXXV. Giacobbe dopo aver seppelliti presso a 
Sichem gl* idoli della sua gente, per comando dtl Signo» 
re sale a Beihel: dove alzato un altare al Signore of» 
Jerisce sacrifizio « ed è confortato da una nuova appari" 
tione di Dio. Morte di Debora. "Nascita di Beniamin 
eolla morta di Rachele . Ruben commette incesto con Baia, 
Novero de figliuoli di Giacobbe ^ e morte di Isacco suo 
padre. # . . 3&a. 

CAPO XXXVI. Esaù colle mogli, e figliuoli si separa dat 
fratello ^perchè l' uno e inoltro erano troppo ricchi, <ye » 
neaingig dn figliuoli diEsau^e in quali paesi abitassero. 

CAPO XXXVII. Giuseppe per aver accusati di grave colpa 
i fratelli presso del padre ^ e per avere raccontati i suoi 

' sogni si tira addosso odio de fratelli t vos^liono am ^ 
mozzarlo; mg per consi£;lio dì Ruben lo gettano prima 
in una cisterna : indi senza saputa di Ruben lo vendO ' 
no agi'' Ismaeliti . Il padre lo piange < credendolo ucciso 
da una fiera: Giuseppe frattanto in Egitto è venduto 

^_.^"^Jt°i^'': . . . ^ . . * 297^ 

Capo XXXVIII. Giuda avendo avuto tre figli di una mo' 

glie Chananea^ fece sposar Thomar al pnmo , e al se» 
i condo : dopo le morte di esse ebbe che fare con lei sen* 

za saperlo , credendola donna di mala vita , e generò di 

bei Pharesf a Zara ......é. 3»>5» 
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C^PO XXXIX* Giuseppe- mtmdo ia prosperi smtp ncilm 
, m^a 4eLf^one Paiijare^^d fitteodo a lui caro 3 <^ 
^ . iternandù qu^i$f> ia famigli^ f per aper disprezzato la pa- 
4rQiui9.£h$ sovenf» lo ^W^, è occhiato dinanzi ai pa^ 
àrOfiay.è tneHÓ irk carcere y dwa |» a^^uista Hjat^or del 
CUBI ode y il ^114^ dà[ a lui ia cura dif jfr*0Oaierx> • 5 t 3» 
CAPQ XL. Giuseppa ifei^a prigtoaa infrpreU i 9€>gni d^i 
,. 4uA eiinùehi ili Fa^rupfte , e predice^ che uno ^arà .r^- 
[ stillo .at ]^imhrQ f^€^f i! altro fimim, 4« «"^ 
tibploi a yi«f^ aa$(^ 4 ^iH^f^fm»^,'^ 4h dailéa 



nascita di Faraona» 



^PÒ ^ihh iVo|t pat^o aleuao ùuarj^e^oim 4 s^nÀ aia 
^ JF^rapna^ sm$ga Qiy^pfii quindi 4 Jtiitt» ^Moj^atuw 

V éMa 4» t9kt$a eÉgifitQ.farwof»^^ gU dà per 9PV^ Ase^Bm^h^ 
. iaUa ^o^eha^éusfigliHOlipfi^ dtlHHe^ni 4i. pmr 

stia.. S^aoBde fiaàltfm^a la ^ilfl^ ^.a^hofu$ign^.S;ai] 
C4P0 XLIL I frataUi, di Gimeppe M$fmi dalla Am4^ 

no mandMi dal, padra JE^m amp'^ d0* m9fmri jr 
. a sopo 4/^ M.4BÌao9tò^oùai , e^tr^Ug^ du^a m a ^^ ». # 'm^'^ 

V ^ ^ prigiona M JPmalm^^t la^^as» tSupeOlte im mtm- 
\wOt si.paftima$ e sutiki ^ipafio, npomi^o a iammmus . 
..^,$aa ^0009 il daofua ^if»ieme aol gramo» • • * • ^ «. K^t«. 
CèrajLLlH* IJrape^li di Giuseppe, egw gra^.p^mm. ^ 
: 4^goao dal padre^ a^ ri^ofm^ndo in BgfUo aam dìoni^ 

a tal dappiù del danaro pa^a tton. afd anaha Bamimnmino, 
,§pno iaifi^ji^ a un aomùiot e irappo fiiér.di prì^ìona 

,$Limeoni. binibauàfìo tutti con Gintiì^i!0»r% \ 9 • * - 55d>. 
QlVO Xi^Vit Giuseppa comanda f €ha la- sua tmppa sìa, 

nascoUa ael saaro di JBeniqti^ii^ f a di poi JaUai^ ^raya" 
f f^rcj ai fratelli fatti iornare iàdiotrtf rimproi^rai dj. /^r- 
, ^jr^. Ma Giuda si offeriscet ad pàsara sohi^PO in luo^tn di 

, Beniamin ,\ ^ ^ .... . . . 3^ 5^ 

CAPO XLV. Giuseppe si dà a conoscere ù\fratelli ^ 43 ^bi^ 

gettili^ come erano ^ gli abbraccia % a U .Bkcia , ^g^raort^ 
^ pieno di ailegrez^a con Otua la SUa cùm ardi net , cAc 

.«i JacLui venire il padre con tutta la sua fami ^ 
. Egitto, I.a stessa co>a o dino Giuseppe: e Jaii^ molli 

doni a' fratelli ^ li ìimanda al padre 55l 

Capo XXYL Giacobbe-, dopo ft^er^li X)ifk rimoi^al l^f ^ ^ 
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• promesse , scende in Égitto con eviti i suoi figli , e ni» 
poti , de* quali si ri'gistrano i nomi . Giuseppe va loro in* 
contro^ e gli esorta^ che dicano a Faraone^ se essere 
pastori dì pecore 55*7. 

CAPO XLVII. Giuseppe, fatto sapere a Faraone barri- 
vo del padre y e dtr fratelli^ conduce il padre co* suoi 
figliuoli alla presenza di Lui ? e- conceduta ad essi per, 
loro abitazioni: la terra di Gessen , Faraone gli alimenta 
pel tempo della carestia. I.a fame preme in tal gui'^a 
1^ Egitto y che venduti i bestiami ^ san costretti a vender^ 
anche i terreni': donde ne avviene ^ che la quinta par té 
de^ frutti è ceduta a'' re d* Egitto in perpetuo^ eccettua » 
te le possessioni dei sacerdoti. JJ/cfassctte anni dopo 
, , Giacobbe diventato ricchissimo ^ e micino a morire sijà 

promettt-'re con giuramento da Giuseppe, che lo seppel» 

lisca nella Cbarianea 56S. 

CAPO XLVllI. Giuseppe visita Giacobbe ammalato : < 

^questi adotta j e benedice i due figliuoli di lui^ Manas- 
.te^ ed Ephraim, e benché vi si opponga Giuseppe^ ij 
~minore antepone al maggiore . Dà finalmente a Giusep - 
pe una porzione di più die a fratelli , 

CAPO ALIX. Giacobbe moribondo benedice ad uno ad uno 
i figliuoli} ma per alcuni la benedizione è cambiala in 
' maledizione , e ri pr eh sione severa . P redice ad essi le 
cose JUture , e finalmente dicìUarato il' luogo di sua se- 
po tura , sen muore . ' 5*76, 

Capo L. Giuseppe fatto imbalsamare il corpo del pa» 
drey e fatto il duolo funebre^ va co* seniori d^ Egitto a 
seppellirlo nella terra di Chanaan ; e avendo compiuta 
la cosa Con grande solennità , abbraccia penignamentCf 
€ consola i fratelli , che temevan di se a motivo delle 
passate ingiurie , Egli dopo aver ordinato , che nelC uscir 
dalt* Egitto portin seco le sue ossa nella terra di Cha» 
naaa , riposa in pome ». 5^0. 
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